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VITA 


DI 


FRATE POSSIDONIO DA PERETOLA 

SCRITTA DA LUI MEDESIMO 

IN LIN6UA E STILE FIORENTINO. 


I, Considerando io frate Possidonio come a questi 
lumi di luna, in grazia delle epigrafi, delle biografie 
e de’ monumenti, tutti gli uomini dopo morte diventin 
più grandi della torre di Palazzo Vecchio, e deside- 
rando io di rimaner piccino e nano come la madre 
natura m’ha fatto; perchè i posteri abbiano da con- 
futare le smargiassate e le figure rettoriche , che 
qualche sputatondo volesse sbottonare sul conto mio, 
incomincio questo di 1 Marzo 1859, festa della Beata 
Villana, mia speciale protettrice, a scrivere le cosuc- 
cie principali della mia vita, nella stanza a canto al 
campanile e con licenza de’ superiori , proponendomi 
di tirare avanti la presente fatica ogni giorno, mentre 
gli altri frati bociano in coro quel po’ di mattutino. 
E intendo e voglio che di qui e non altronde chi 
volesse dire anche una sillaba de’ fatti miei debba 
cavar le notizie; dichiarando nulla, illegale, apocrifa 
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'2 VITA DI FRATE POSSIDONIO 

c falsa qualunque altra cosa fosse detta di me, etiam 
da’ frati miei ; perchè la vita mia nessuno la può sa- 
pere come me per filo e per segno. Ragion per cui 
chiunque altro si mettesse in questo ginepraio, piglie- 
rebbe a menar l' orso a Modena: * e io al contrario sono 
il solo, a cui nessuno potrà dire come la volpe a 
quel lupo che mangiava rasoi : a digerirli li voglio ! 
Sia noto dunque a chi c’é oggi nel mondo e a chi 
ci verrà più tardi , che se il mio battezziere fu ga- 
lantuomo e non prese equinozi, io son nato nè più 
nè meno che il 14 di Giugno 1826, nell’almo paesello 
di Peretola, ormai noto a’lippi e a’tonsori. Chi dicesse 
ch’io nacqui di giorno o di notte chiacchiererebbe a 
conto suo, e infilerebbe gli aghi al buio, mentre nem- 
manco io ne so buccicata Mia madre si chiamò For- 
tunata c mio padre Cesare, dell’antichissima famiglia 
de’ Broccoli discendente in antico da quella stessa 
nominata ne’ suoi famosi libri sull’Illustrazione di Fi- 
renze dal celebre Ugolino Verino : 

el Brooeulu» auctor * 

ffis futi: et primum appellata est Broccola prolee. 

* Scrive il Tassoni che avendo i Gartagoioi ricevute alcune 
boscaglie in eufìleusi da’ Principi delia Casa d’Estecon l’annuo 
canone di recar loro un orso vivo; la difficollà dell’ averlo e del 
condurlo fece passare in proverbio quel fatto. Altri ne danno altre 
spiegazioni. 

* Vedi l’ Opera D' Ugolino Verino, poeta celeberrimo Fioren- 
tino, libri tre De Illustratione Urbis Florentiae: nell’edizione di 
Parigi, a pag. <44. 
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11 nome che a me fecero metter dal prete fu Leopoldo, 
per r ambìzioncella che io mi chiamassi come il sovra- 
no che ci governava, pover’omo! e ne’ primi anni non 
avendo altro da vantarmi confesso anch’io, che quando 
mi si domandava il mio nome, mi ringarzullivo tutto 
nel dirlo. Gom’ io sbarcassi la mia prima età, non 
l’ho più fitto in testa: credo bensi d’aver fatto quel 
che facevano gli altri, e tutti lesti; mangiai la pappa, 
diedi de’ morsi al pappo, stetti a cecce, ' feci le feste 
al tette di casa, mi ninnolai co’ dindi, spesso ruzzo- 
lando mi feci la bua, e non volli quelle cose di cui 
la tata mi diceva ch’elle eran cacca.* Di chi è nato 
in Firenze si dice per lo più nelle biografie che da 
bambinello si trastullò sulle rive d’Arno : ma se qual- 
cheduno volesse dire di me eh’ io mi baloccai su 
quelle dell’ Osmannoro, direbbe una fandonia grossa 
com’un popone di s. Friano, perchè a baloccarmi 
stetti sempre in casa mia. 

II. Lasciato il gonnellino e giunto all’età da met- 
termi i calzoni, i miei genitori, i quali stavano un 
po’ a stecchetto, ma non eran ridotti al verde, nè 
avean fatto ancora come la gallina* del Montecuccoli, 
cominciarono a pensare di mandarmi a scuola, e se- 

' QiMtto passo fa testo, perchè nel Vocabolario dell’Uso To- 
scano ( Firenze G. Barbèra 4 863 ) il bravo Pietro Fanfani alla voce 
cecce lo portò per esempio. 

* I lettori si levino il cappello a questa cacca, che fu portata 
in esempio nel suddetto Vocabolario dell'Uso a pag. 495. 

’ Mangiava T ovo prima di farlo. 
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condo l’uso di que’ tempucciacci se la intesero con 
una maestra di bambini e bambine che stava li a 
uscio e bottega, e questa la mi pigliava per pochi 
paoli il mese alle nove la mattina, e mi rimandava 
alle due; e poi il giorno, a una cert’ora, da capo 
lino alle ventitré. Quelle giornate che sarebbero va- 
lute un perù, se n’andavano nel leggere un poco, e 
tutto il resto nello stare a veder fare rovescini e cap- 
pelletti, tagliar gheroni e imbastir costure, e nell’ aprir 
l’uscio della scuola a’ cristianelli che picchiavano. Su 
questo tempo assassinato feci più tardi le mie eroti- 
che lamentazioni in una elegia che finiva cosi ; 

Poveri giorni miei, giorni birboni 
Spesi alla scnola, quando vi ricordo 
Mi cascano dagli occhi i goccioloni! 

Aquila esser potevo e sono un tordo, 

Che invece di volare alto per aria. 

Lungo le siepi, ahimè I coccole mordo. 

E solo eh’ una mandra temeraria 
Di porci mostri il muso dalla gretola. 

Mi fa scappare in direzion contraria. 

Povero Possidonio da Peretola ! 

Ov’ è r onore , ov’ è la borsa piena , 

Per cui ’l tuo babbo mangiò barbabietola 

Vent'anni interi a desinare e a cena? 

Alla suddetta istruzione data, come disse Cristo a’ Ge- 
novesi, ’ alla peggio, questo mio babbo ch’era uno 

' Si dice che i Genovesi domandassero a Cristo come doveano 
parlare, e che esso rispose: alla peggio. — Così il Menagio. 
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de’ più saponi del paese, ce ne aggiungeva un’ altra 
di suo in casa, insegnandomi a scrivere e menandomi 
delle forti rigate sulle nocca, quando o tenevo male 
la penna, o non aravo diritto. Cosi mi preparai a 
poter andar da un maestro in Firenze senza comin- 
ciare da’ ruscellini.' 11 maestro era un certo Vincenzo 
Marchini incisore, che avea perso metà del suo tempo 
nell’ incidere, come la chiamava, la sua cifra, una ra- 
rità da lui mostrata a tutti i padri degli scolari ; e 
consisteva in un accozzo di certe lettere maritate in- 
sieme, che venivano a formare in poco spazio tutto 
r alfabeto. E con questo la pretendeva a inventore ! 
Uomo sempre in faccende pareva una settimana senza 
feste, buono come il pane, ma ridicolo la sua parte 
per certe maniere o strulle o particolari: pronunziava 
alla veneziana, e le cose di cui mi ricordo un po’ più, 
sono che premiava gli scolari a quattrini, e impostava 
gli abbachi sul quaderno scrivendo ; sommare de’ rotti 
sterogenei: parlava spesso della sua moglie buona 
anima, e condiva i fagiuoli coll’olio della lampada 
della Madonna. 

' ' Nel Tol. 1. dell’Uso Toscano questo passo è scodellato giù 
tale e quale in esempio della voce fuseellino, e parimenti nel Vo- 
cabolario della Lingua Italiana, che il medesimo Pietro Fanfani 
pubblicò per il Le Monnier nel 4865. Come memoria archeologica 
si ricorda a chi l’avesse scordato, che i ruscellini erano quelle aste 
fatte col lapis dal maestro, pendenti a sinistra, sulle quali il bam- 
bino passava poi sopra con la penna: cosa che a que’ tempi ciuchi 
si credeva un’impresa. 
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HI. Sotto tanto precettore ci stetti fino a poco 
più di dieci anni, nel qual tempo i miei genitori mi 
ficcarono nel mare magnum delle Scuole Pie. Qui 
cominciai dall’ abbachino ' su su fino alla rettorica, e se 
dovessi raccontare dall’ a alla z come le cose m’ an- 
darono in questi sette anni, sarebbe un entrar nel- 
r un via uno. Dirò in generale che non fui tra i capi 
più scarichi; molte volte mi mossero addosso un 
cencio di seta, secondo le usanze d’ allora, dicendomi 
eh’ i’ ero l’imperator de’ Romani; e tutti i maestri mi 
tennero per il cucco e mi vollero bene. E io ci cor- 
risposi con eccezioni in meno e in più. Verso un certo 
Ciarpaglini , per esempio , uomo manesco e duro e 
che ne avea pochi degli spiccioli, provai un’ antipatia 
cordialissima: il Gatteschi invece, che di sotto agli 
occhiali mostrava un’aria di buon babbo, non mi ri- 
torna mai alla mente senza farmi venir la tentazione 
di cantargli la gloria. Nomino solamente questo paio 
di maestri, perchè sono andati tutt’ e due alle ballo- 
dole, e perchè nella mia testa ragazzesca ci rimasero 
uniti insieme come il diavolo e la croce. In diebus 
Ulis usavano in quelle scuole gli esperimenti, cioè a 
dire, i giovani davanti all’udienza buttavan fuori in 
una sala tutto ciò che nell’anno avevano introdotto 

' Vedete sperpetuai Abbachino per scuola d’abbaco mioore 
neppur la Commissione del Ministero per il Vocabolario del- 
l'Uso l’ha volato accettare, quantunque avesse accettato tra’ suoi 
membri quel Mauro Ricci, che fu tutto una zuppa e un pan molle 
col nostro Possidonio. 
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nel cervello ; io ci feci la prima comparsa in quello 
dell'abbaco, e l’anno dopo in quello della grammatica 
minore lessi un discorso, o prolusione, come la chia- 
mavano, della quale consegno alla storia il primo pe- 
riodo che diceva : Fu già consuetudine nella Grecia 
donar d' una corona d’ulivo quei prodi giovani, che 
nell' olimpica arena, dei loro emuli riporlavan vitto- 
ria. L’istesso mi toccò a fare nella grammatica più 
grossa, che allora si diceva la prima ; ma avendo 
alzato troppo la zolfa, la voce mi faceva cecca,' e io 
per rimediare a questo sconcerto saltai a piè pari più 
di mezza orazione, e fui tanto bòcco da dirlo poi al 
maestro, un certo Olivieri, che brontolò un buon po- 
co. A rettorica nell’ esperimento c’ entrava anche il 
tirar giù versi all’ improvviso , e a me fu dato per 
. tèma: Coeli enarrant gloriam Dei: io lo rigirai in una 
parlata di Galileo sulla torre del Gallo, in distici la- 
tini, Giacché il mio forte stava precisamente nel la- 
tino , e di questi distici mi ricordo d’ averne fatti o 
prestati di molli a certi che allora facevan la gallina’ 
di Biondo , e oggi essendo per paga e per impiego 
in cima del candelabro , o mi son rimasti soltanto 
amici da stranuti, o mi guardano d’ alto in basso con 
gran potenza e maestà. Allora, per cagion del santo 
bisognino, chi mi tirava di qua c chi di là, c io me 

‘ Anche quesl’ esempio andò a fagiolo a Pietro Fanfani di 
buon naso linguistico, e lo scaraventò alla voce cecca nel Vocabo- 
lario deir Uso. 

■ Dicono che si chiamasse la Scrocchino. 
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la sbarcavo' un po’ con uno, un po’ con un altro, amico 
di tutti e schiavo di nessuno. 

IV. In generale descrivendosi la gioventù di qual- 
che povero diavolo, tutti gli scrittori si patullano a 
mettercelo sotto gli occhi vivace, focoso, irrequieto. 
BiograG, state all’ erta, perché vi so dire che sul conto 
mio vo’ pigliereste un granchio di qualche libbra. Io 
che fui sempre con me vi posso assicurare che il 
mio naturale anche da bardassa fu mogio mogio, anzi 
quasi cupo, molto timido e ordinariamente poco por- 
tato a ridere , ma spesso in vena di far ridere gii 
altri, 0 dando la quadra, o mordendo il prossimo con 
salate espressioni. Stavo a veder fare le scioccherie, 
io non le facevo; mettevo su gli altri a cantare, io 
acqua in bocca : e perciò una signora spiritosa mi 
chiamava per soprannome V omino de’ pensieri. A 
qualche compagno di mio genio volevo un ben del- 
l’anima: da affari femminili sempre a rispettosa di- 
stanza ; gli altri compagni mi conGdavano i suoi, e io 
ci ridevo sopra. Cosi mangiando e bevendo ero arri- 
vato a diciassette anni sonati, quando mi venne il 
ghiribizzo di dare sfogo a una vecchia idea, metten- 
domi il cappuccio di frate; e macinata per tutti i versi 
la cosa, con licenza de’ superiori , addi 17 Settem- 
bre 1843, nell’oratorio del convento di Firenze, mi 
levai il soprabito e m’ inGlai una grossa tonaca : e 

' Questo passo aspetta lettori che Io riconoscano nel voi. 2. 
del Vocabolario dell’Uso alla voce sbarcare. 
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fatta questa funzione il guardiano m’ intonò : voi non 
vi chiamerete più Leopoldo, ma Possidonio da s. Tad- 
deo. Quando i miei amiconi sentirono questa faccenda, 
credo che ridessero a buono, specialmente un certo 
Fabbrucci, che giorni innanzi, saputone un pochino, 
m’avea detto senza complimenti: tu la fai grossa. 
Ma anni dopo e’ la fece anche più grossa delia mia, 
bruciandosi il cervello con una pistola. Io non dirò 
come passai l’anno del noviziato: le mie incertezze, 
i miei combattimenti spirituali e temporali. Presto mi 
adattai al bene e al male, ma i primi giorni la fu una 
faccenda seria; tanto seria che per non dire il pa- 
ter noster delle bertuccio ' incominciavo a smaltir 
l’uggia con questa razza di versi: 

Possidonio, Possidonio, 

Tu l’hai fatta come vai 
Sento già che il comprendonio 
Nel cappuccio si disfà. 

Riverenze, a dire il vero, 

N’avrei fatte molte più. 

Se impiegato a un Ministero 
Fossi stato, 0 ancor piu su. 

Rompimenti di stivali 
Non mancavano, lo so. 

Anche a far ne’ tribunali 
De’ Commessi il sopracciò. 


• Il Varchi nell’Ercolano: «vuol dire bestemmiare e male- 
dire, come pare che facciano cotali animali , quando acciapinano 
per paura, o per istizza dimenano tosto tosto le labbra. » 
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Ma qui chiuso io quattro mura 
La compieta a sfringuellar, 

S’anco uu mese la si dura, 

Possidonio, egli è un bel far. 

V. Pure passarono degli anni, non che de’ mesi, 
e io restai e feci il callo alla vita fratesca. Finiti in 
Firenze gli studi maggiori, i Capocci dell’ Ordina mi 
comandarono d’ andare in Urbino, città dello Stato Pon- 
tificio, a fare il sor maestro di filosofia in quel con- 
vento: e di fatti, preso il mio porco e salutata la 
vecchia madre, mi messi la via tra le gambe, e m’ in- 
camminai per le Romagne. Era l’anno memorabi- 
le 1848, e io giovinastro di quasi ventidue anni, 
spensierato, pieno di speranze che mi brulicavano in 
corpo, sentivo con piacere quello sbudellarsi di gio- 
ventù in Lombardia, credevo tutt’oro di coppella le 
intenzioni de’ capimaestri di quel rimescolio, e fra me 
gonzo gonzo poetizzavo le future glorie dell’Italia, 
non più dolce, ma forte. Chi m’avesse intorbidato la 
fantasia con un chi sa, o un si potrebbe dare, avrebbe 
dovuto succiarsi titoli d’ ogni fabbrica. Arrivato in 
Urbino andai a fare i soliti salamelecchi a uu pezzo 
grosso di lassù; e semplicione ebbi infino la bonarietà 
d’entrare in Gioberti, e di mostrarmi infarinato nelle 
maiuscole idee di quello scrittore. Parve che l’ omo la 
ingozzasse male. Cominciate le lezioni, chiesero di 
venirci anche certi giovani secolari, e io ragazzo in 
toga di filosofo mi credei un dottore di baldacchino. 
La magna lezione si faceva in lingua latina che gli 
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scolari masticavano come potevano, e poi la sì arroc- 
chiava lesta lesta in volgare ; c’ era un po’ di tutto, 
la famosa teorica della visione ideale venne fuori an- 
che lei, e dimostrai la celebre proiezione drilla' del 
B- -A, che allora credevo d’avere infilata benissimo, 
e anche agli scolari parve d’aver capito ogni cosa. 
Frutto principale di quelle lezioni, a quest’età che 
forse ho messo il dente del giudizio, è d’ aver cono- 
sciuto che si può passare per cime di professori senza 
aver inteso un’acca di quel che si spiega. Ebbi però 
tanta fama da dover dire : troppa grazia, s. Antonio ; 
giacché in forza di questa, prega e riprega, certi bei 
signori arrivarono con le belle belline a farmi accettare 
un quaresimale. Chi avesse conosciuto un po’ più il 
mondo, e le cose italiane, le quali, scappati a gambe 
il Granduca di Toscana e poi Pio IX, andavano a rotta 
di collo, avrebbe risposto a chi lo pregava a predi- 
care : tu Varai! ma per frate Possidonio quella era 
r ora del brogio, e disse : gnorsi. Feci il primo pre- 
dicozzo sulla necessità di rivoltar giubba, e mutar vita 
e far le corna al nemico della nostra eterna salute ; 
poi il secondo sulla sollecitudine nel prepararsi a bat- 
ter bene l’ ultima capata, e quindi giù giù altri di- 
scorsi che non citerò per non dondolar’ la Mattea; 
e battei forte specialmente nel raccomandare agli 
uditori che non si scordassero del Giudizio. Mi dice- 


* Vedi Gioberti, Introduz. allo studio della filosofia, 1. 1. c. 4. 
■ Menare la storia io lungo. Vedi il Varchi nell’ Ercolano. 
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vano gli amici che nel popolo facevo furore, ma per 
dir la verità chiara e tonda a me pareva di predicare 
a’ porri, perché ad eccezione del soffiarsi il naso tutti 
insieme nel solito intermezzo, e dell’ accompagnamento 
che qualche bambinello piagnucolando faceva alle mie 
parole, o di qualche vecchio tabaccoso che spesso 
spesso dimenava la testa in senso affermativo, non 
ebbi altre prove del mio incontro. Venuta l’ultima 
predica, frate Possidonio ebbe la sfacciataggine di 
dimostrare che la Croce di Gesù avea dato di frego 
alla schiavitù, e che perciò fra le nazioni cristiane 
non si vendeva più né a peso nè a taglio la ciccia 
umana. 

VI. Bella scoperta! eppure, apriti cielo! fu come 
mandare il diavolo in un canneto : quanto il popolo 
ne andò in brodo di succiole, tanto un certo messere 
arricciò il muso : credè che ia le avessi cantate a lui, 
e messo su specialmente da un burbanzoso ex-reve- 
rendo, al quale avanzava il senno come la cresta al- 
r oche, volle lo scritto in mano, io esaminò, lo frugò, 
questionò con me, e volle provare e riprovare che 
Cristo avea portata la schiavitù, con cento altri spro- 
positi assai più belli de’ miei. E piamente si crede 
che facesse de’ passi presso i maggiorenti, che la 
tirasse giù al povero frate Possidonio, e che si pre- 
parasse, occasione data, a farlo sfrattare da’ felicissimi 
Stati. Dio gli perdoni ogni cosa per ben dell’anima 
sua. Allora però non era il momento, giacché qual- 
che settimana dopo, anche in Urbino fu proclamata la 
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repubblica, sopra il terrazzino del palazzo Albani, con 
un discorsetto di un certo signore che diceva che i 
Papi per opprimer tre volte aveano indiato nel tri- 
regno tre corone ; e con tali segnali di allegrezza che 
uno della guardia civica si cavò infin l’ elmo e lo in- 
filzò nel fucile. A difendere la figliuola del Mazzini 
venne la banda del Pianciani, sebbene i più fervorosi 
patriotti non credessero in pericolo questa repubblica 
per la potentissima ragione che avea coniato la sua 
moneta. Non reciterò una serqua di altre particolarità, 
che avrebbero che fare colla mia vita come il prez- 
zemolo colle polpette ; solamente accennerò che dopo 
pochi mesi di tranquilla esistenza, alla repubblica in 
Urbino cominciò a dolere il corpo : un bel giorno che 
è, che non è, si senti bucinare ; ci sono i Tedeschi; 
e mentre io con un canocchiale gli guardavo distesi a 
bivacco, per dirla con un bel termine da milizia, sui 
monti delle Cesane, una staffetta entrava di galoppo 
in città gridando: i Tedeschi, i Tedeschi! Un urlio 
generale, un fuggire di gente, un serrar d’ usci e bot- 
teghe rispose air annunzio; e quei signori, tirati la sera 
pochi razzi, la mattina dopo, per il fresco, vennero a 
finir di strozzare la repubblica che dava i tratti. 

VII. Allora presero fuoco i risentimenti de’ partiti, 
e cominciò per bene il solito: tu a me, io a te. La 
predica di frate Possidonio non si era dimenticata, 
pure non fui stuzzicato ; solamente si sentiva bucinare 
qua e là, a quattr’ occhi : e frate Possidonio c‘ è sem- 
pre? interrogazioni che rifistiate a me, non mi anda- 


Digitized by Google 



14 VITA DI FRATE POSSIDONIO 

rono gran cosa a sangue, e fecero che io mi spicciassi 
di più a levar l’ incomodo a lor signori. Credo anche 
che uno degli inservienti del convento si divertisse 
a solTìar nel pan bollito, e per aver qualche mancia 
si pigliasse la scesa di testa di svesciare con giunte 
e correzioni ai capocci della sbirreria i discorsi che 
io facevo col vicario o coi sagrestano. Per tutte que- 
ste bellissime cose mi risolvei alia Gne di prender 
r ambulo e battere il tacco. Cosi sugli ultimi di Otto- 
bre dei 1849 ripresi la via verso la Toscana, e prima 
di scendere giù per i'Appennino, voltatomi alia magna 
città d’ Urbino, le feci il saluto che Renzo del Manzoni 
avea fatto a Milano; sta' li, maladetto paese! Era un 
indizio che io partivo colla stizza in corpo, lo con- 
fesso; e la mi rimase tuttavia per qualche anno, a 
segno che quando mi si porse l’occasione di scriver 
• vituperj contro Urbino e gli Urbinati non me la la- 
sciai mai scappare ; una volta fra l’ altre parlando del 
Tasso scrissi che egli era andato lassù a pigliare il 
modello dell’ Inferno per la descrizione che ne fa nella 
Gerusalemme Liberata, e dicevo: 

a E d’ Urbino su’ gioghi allo sedato 
Addestrasi Torquato 
Fingere i lochi dov’ alberga Fiuto. » 

Nominando un’altra volta Raffaello d’ Urbino chiamai 
covile la sua patria , per accoccare il titolo di bestie 
a’ suoi concittadini: 

« Tu Raphael silpas palriaeque cubilia linquens. a 
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Oggi il tempo che tutto medica , un po’ di riflessione 
e d’esperienza hanno guarito anche questa piaga, e 
posso dire tranquillo anche a Urbino: requiescat 
in pace. 

Vili. Insieme coll’ordine di pigliar le mie carabat- 
tole ebbi dal padre guardiano la santa obbedienza per 
Cortona, dove nel nostro convento c’era bisogno 
d’ uno che insegnasse la rettorica. Mi piegai al co- 
mando e al nuovo mestiere. Al solito dovei permettere 
che alle cocolle si mescolassero le giubbe, e giacché 
anche quelle facevan numero, non mi feci ripetere 
due volte la domanda. Insegnai dunque come potevo 
e sapevo, ma per regola e governo de’ futuri mae- 
stri , e perché i miei biograG non piglino abbaglio, 
dirò che dell’arte letteraria non ne sapevo buccicata, 
credendo di averla al mio comando : la lettura poi 
d'un autore di moda mi fece l’effetto del pinzimonio 
a chi ha sete. Non è che io non leggessi i classici 
e non gli gustassi, ma confesso che mentre sentivo 
che questi eran belli, non capivo perchè quell’ altre 
eran brutte : motivo per cui presentandosi spesso 
occasioni di scrivere qualche poesia, feci vedere che 
chi pratica lo zoppo impara a zoppicare. Dove salvai 
il buon gusto credo fossero i versi latini, perchè un 
Latino moderno da sciupare e corromper l’arte, non 
r avevo trovato. E ciò che mi fa maraviglia aneli’ og- 
gi, e per cui grido e griderò sempre a chi scrive; 
non guardale ai più, ma ai meno, erano le lodi che 
mi fioccavano da ogni parte. A voce e per lettera. 


Digitized by Coog[e 



16 


VITA DI FRATE POSSIDONIO 


certi pezzi grossi di età molto maggiore della mia, ai 
quali doveva avere smesso di frullar la testa, pro- 
fessori di Università co’ fiocchi celebravano poesie , 
dove, a eccezione di qualche pensiero bello, ma detto 
male, lo stile e la lingua mancavano, senza condotta, 
fantastiche, strane, che solamente a ricordarmene mi 
fanno venire i bordoni. E non posso credere che fa- 
cessero per finzione, giacché c’erano tra loro degli 
uomini sinceri, e che mi volevan bene. Eppure, si si- 
gnore ! questi intendevano di farmi un elogio a dire : 
Fra Possidonio è il G. P. di quel paese. Che se qual- 
cheduno mi mormorò a mezza voce che mi dessi al 
classicismo, e non si scappellò davanti a’ miei versi, 
la faccenda fu fatta cosi lemme lemme che io non ci 
badai neppure, e poi domandandogli in che cosa avrei 
dovuto correggermi per non parere cosi romantico, 
mi si davano di quelle risposte annacquate che non 
fanno né ficcano : ma di quelle critiche ragionate che 
muovono all’atto di contrizione, non ne ebbi mai, o 
se qualcheduno mi tagliava i panni addosso, era per 
l’appunto in quei poco che ci si trovava di meglio. 
Cosi so che me la tirava giù un seguace di- Fra Elia, 
e ciuco, sfacciato e linguaccia ; che non sapeva un'ette 
di letteratura, e l’avea con me perché i sentimenti 
di amor patrio delle mie poesie paragonati co’ suoi , 
triviali, luridi e petulanti, mettevano in pensiero la 
sua trippa di becero e la sua mente da fornaio. Del 
resto eccettuando questo bottinaio incappucciato, che 
era roba di fuori, io da’Cortonesi posso dire d’aver 
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ricevute di molte buone grazie e nessun dispiacere : 
anzi, quando avrò tirato le cuoia, incarico i miei frati 
di far sapere a que’bonacci montagnoli, che io ho 
serbata di loro una carissima memoria. In Cortona 
feci lega col conservatore ' del Museo Etrusco, persona 
di bonissima compagnia e di molti numeri; diventai 
intimo del Guadagnoli, volli un gran bene a un ca- 
nonico di casato Mariottini. Se ho avuto qualche mo- 
tivo da metter su un po’ di grugno co’ remoti Coritani, 
l’ho avuto dopo partito di li, vedendo come sian fa- 
cili a mandare a monte le amicizie certi giovanotti, 
che debbono a me se sgrana n pagnotte, e se hanno 
vitto e vestito. E qui posso aggiunger per coda, che 
sebbene io fossi ne’ piedi che ho detto dianzi, pure 
ebbi giovani che fecero una riuscita V asso, finche 
stettero in città: e dico finché stettero in città, per- 
chè ormai é cosa chiara più del sole, che la gioventù 
cortonese se esce di casa sua , è un miracolo che 
arrivi a buon termine, e non si fiacchi il collo tra via. 

IX. Quattr’anni me ne stetti cosi a guardare il 
Trasimeno, bellissimo quando la gnora luna nelle not- 
tate serene lo rischiara, e a consumare in su e in 
giù le lastre della ruga piana, e a rimirare la Valdi- 
chiana, magnifica quando è tutta tappezzata di neve ; 
alla fine del quart’ anno venne T ordine del Superiore 
di mutare scena e scenari. E dirò, perchè credo che 


‘ Era Agramante Lorini , sacerdote di specchiati costumi , 
che morì il 6 Gennaio 1868. 
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faccia più onore a’Cortonesi che a me, che dovei 
prender la risoluzione di andarmene di botto e insa- 
lutato ìtospite, parte per risparmiarmi troppo lacri- 
mosi addii, parte perché prevedevo che parecchie 
lettere avrebbero seccato e riseccato i miei Principali 
pregandoli a lasciarmi li. Presi dunque il mio bordone 
e venni giù giù per Arezzo a Firenze, e presentatomi 
a far l’ ave rabbi al Superiore , e’ mi intonò con una 
cert’ aria di protezione eh’ io dovevo metter su scuola 
di belle lettere in quel convento. Cosi la mia fatica 
cresceva, giacché ognun sa che negli studentati delle 
città grandi, c’è sempre un numero maggiore di frati 
apprendisti; tuttavia non avendo avuto mai il vizio 
di darmi subito a’ cani senza provare, risposi ; padre 
si; e rimanendoci ancora uno sgocciolo di vacanze 
mi venne l’estro di riveder la casa paterna. E un bel 
giorno dopo desinato dissi : per Peretola, e presa la 
via arrivai presto presto all’ uscio di casa di mia ma- 
dre, che non sognava neppure una tal visita su quel- 
r ora bruciata. Oh vergine ! fu 1’ esclamazione di 
quella vecchia; e poi riavutasi dallo stupore mi fece 
tutto quel che le mamme sogliono fare in questi casi. 
Di mio padre non dico, perchè era già andato tra i 
più. Rimasto poi li qualche giorno riveddi gli amici e 
i parenti: non i benefattori perché nem so come sian 
fatti; quindi mi ricacciai nel mio convento, dove si 
dovean cominciare le nostre benedette lezioni. Feci 
la prolusione latina cominciando al solito col Quod 
faustum felixqxie sii, e vidi che i frati mentre leg- 
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gevo si guardavano stringendo le labbra come per 
dire : cucuzze ! che roba di sotto il banco ! Détti poi 
principio alle lezioni, che io séguito tuttavia, con 
quella borra che ho; e di queste poco di bello ho da 
dire. Dirò solo che siccome il mangiare insegna bere, 
cosi fu nello studentato di Firenze che io dissi servo 
umilissimo allo scrivere romantico, e piantatolo li 
dov’era, mi attaccai come una mignatta ai classici, 
che non lascerò più finché avrò fiato in corpo. Una 
forte spinta a questa conversione l’ebbi dalle esage- 
razioni, che vidi di giorno in giorno venire più in 
voga; e primo segnale del mio fermo proposito di 
non più peccare fu il lasciare i metri moderni e se- 
guitare gli antichi. E non poca sorpresa mi venne nei 
vedere che una gran cagione di seguitare i vituperj 
romantici stava appunto nell’ appigliarsi a que’ famosi 
decasillaboni, a que’ settenarietti, a tutte quelle rime 
e rimette , che tirano e sforzano i pensieri, e fanno 
che trascurato il vero beilo delle espressioni e della 
lingua, si guardi all’tV e all’or della rima soltanto. 
La non é la sola cagione di tante letterarie birbonate, 
ma una cagione é. Anzi per fare un po’ di bene al 
prossimo, consiglio i maestri presenti e futuri a non 
lasciar mai scapestrare gli scolari in que’ metri che 
fanno un gran tonfo, in quei ridicolissimi polimetri, 
perché in una forma corrotta la corruzion del bello 
è sicura. Chi non vuole questo consiglio lo butti via, 
ma la cosa si può dimostrare a qualunque ora e da- 
vanti a qualunque persona. 
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X. Nel mentre che insegnavo la rettorica a’ miei 
fratacchiotti, l’avvenimento più grosso e notabile fu 
lo sposalizio del principe ereditario Ferdinando colla 
principessa Maria Anna di Sassonia, fior di ragazza, 
che fece un figliuolo e poi andò all’ altro mondo. 
Rammento questa faccenda non perchè me ne venisse 
nulla, ma perchè dovei grattar la pancia a me e agli 
scolari, e tutti cantammo in versi il fausto imeneo; 
ma nessuno si ricordò che il cieco non canta a ufo. 
L’ anno medesimo venne a fare una spasseggiata per 
Firenze Pio IX, e anche per lui cantammo : fortuna 
che nessuno si montò la testa sperando la mancia, 
perchè anche allora la fu, come dice il popolo: Ca- 
terina di Giovanni^ bianca. ' Se però non buscai nulla 
dal Papa, buscai qualche cosa da altri in grazia del 
Papa. La sera che ci fu l’illuminazione attaccarono a 
una porta una mia iscrizione, a caratteri da appigio- 
nasi, la quale finiva con Terrestri Deo, affibbiato a 
Sua Santità. Certe personcine che si danno tono per 
aver fatto, senza dir come, i suoi studi, e si credono 
di potere sputar sentenze su tutto, e ciabare, per 
conseguenza, di epigrafia senza sapere dove la sta 
di casa, criticarono a più non posso quella espres- 
sione, e più d’ uno mi fecero dire per il portinaio del 
convento ch’io dessi una pennellata a quel verso, 

‘ La frase è presa da quaodo si tiravan su le doti delle ra- 
gazze. Udo leggeva il nome, e l’ altro diceva se la polizza cor- 
rispondente era tra le premiate, o bianca. 
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perchè non poteva stare. Ciuchi e riciuchi poi, risposi 
io, che sapevo da chi me l’ ero fatto prestare, e quanti 
l’avevano usato; e tirai di lungo. Punti più che mai 
questi dottorelli, par che si ficcassero in testa di far- 
mela pagare per averli stimati teste di cinque meno 
uno; più giù dirò come ci si provarono. 

XI. In Firenze feci le mie provette anche in pul- 
pito, una volta che mi furon chiesti tre discorsi sacri 
per una festa. In questi dicevo quant’eran bonacci e 
galantuomini i nostri babbi de' secoli passati, e che 
appetto a loro noi moderni eravamo piccin piccini : il 
mio parlare era libero senza cerimonie per nessuno, 
e le davo in generale a destra e a sinistra senza do- 
mandare se era permesso. Non l’ avessi mai fatto ! 
certi ciaccherini cominciarono a sbraitare fin dalla 
prima sera, e mentre la gente veniva in folla alla 
predica, essi soli me la tiravan giù: passai per bar- 
baro a non riconoscere in ogni e qualunque cosa la 
maggioranza de’ signori moderni : fu detto che non 
sapevo una sillaba di storia,, che non avevo creanza, 
che compromettevo il convento. Io mi succiai in santa 
pace tutti que’ vituperj, e finito il diascoleto, stampai 
bravamente le tre prediche, che rivoltaron la frittata 
e furon ristampate anche fuori di Toscana. Allora da 
tutte le parti : bene, bravo, cosi si fa! Vigliaccacci ! 
quando avevo mezzo mondo contro, quantunque un 
mezzo mondo d’asinità, nessuno si arrischiò a dirmi 
una sillaba d’ incoraggiamento. Feci poi altre prediche, 
che lascerò stare al suo posto, perchè mi preme di 
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dire, come io frate Possidonio diventai, con rispetto 
parlando, scrittore di giornali, messo su specialmente 
dal principe Michele Poniatowski , che io non avevo 
mai visto nè conosciuto. Sulle prime feci il Costo du- 
ro, ma pregato e ripregato poi cominciai a scrivere 
dei dialoghetti sulla lingua, senza essermi neppur io 
fatta idea chiara di quel che volevo dire , nè aver 
premeditato un piano. Gli altri giornali e specialmente 
il Passatempo, ' che io sapevo diretto da bravissime 
persone, imburrarono di molti elogi quelli scrittarelli, 
e m’incitavano a tirare innanzi. Questi elogi furon 
per me come l’ arri al ciuco, e innanzi tirai, ricevendo 
spesso e volentieri i mi rallegro de’ giornalisti ; ma 
una volta essendomi messo a far l'apologià di quella 
frase strapazzata Terrestri Deo, che ho detto di so- 
pra, dando bottate da orbi a’ miei riveriti critici, mutò 
scena, e un certo signorino garbato che si sottoscri- 
veva con una parolaccia assai stramba, sciolse gior- 
dano sul conto mio, e me ne disse di quelle che non 
avean né mamma né babbo. Fortuna che le non aon 
pèsche,* dissi io: ma la cosa m’andò giù male, e mi 

‘ Vedi alla Bue del I, II e V dialogo. 

* Si racconta che gli uomini di Poggibonsi dovean mandare 
per antica convenzione un tributo di pèsche alla corte di Toscana, 
e che un anno, essendocene stata carestia, mandarono in vece di 
quelle una soma di bellissimi fichi; vedutili i paggi, vi cacciaron 
dentro le mani, e cominciarono a scagliargli sugli ambasciatori di 
Poggibonsi, che sbalorditi presero a fuggire dicendo: pur beato 
che non furon pésche! 
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pìzzicavan le mani dalla voglia di dare a quella ma- 
scherina tutto il suo avere fino al finocchio : pure 
non tornandomi conto intavolare un battibecco alla 
scoperta con un nemico che nascondeva furbesca- 
mente il suo nome, tirai giù un altro dialogo per non 
parere eh’ e’ m’ avesse messo paura , e strozzando 
molte belle idee che avevo nella zucca, quanto a’ dia- 
loghi, feci punto. M’accorsi però delia ragia, ossìa 
vidi che quella sfida veniva fatta non a me Possido- 
nio veramente, ma a me frate, per metter del malu- 
more contro i cappucci in generale; tanto più che 
già da qualche anno il signor Piemonte gli avea rasi 
da quella terra di libertà. Perciò un giorno che ero 
in vena scrissi una tirata poetica con intenzione di 
pubblicarla ; ma poi dormendoci sopra risolvei di non 
farne altro, e oggi non mi ricordo più che del titolo 
e di questi pochi versi : 

11 Progresso di eerti miei padroni. 

Lodato Dio! chò il secolo 
Finalmente si spoppa, 

E qual puledro indocile 
Il progresso galoppa : 

A bocca spalancata 
L’umanitario stuolo 
Applaude alla scappata 
Sul canto d'un chiassolo. 

Scontisti mangiapoverì, 

Cantate il miserare: 

Falsatori di cedole 
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Badatevi il sedere; 

La bestia temeraria 
Può con UDO sgambetto 
Stendervi a pancia all’aria 
Nel bel mezzo del ghetto. 

Sapienti gonfianuvole 
Della scienza istrioni, 

Che vi bociate apostoli 
Di nuovi paroloni, 

Se le zampe nemiche 
Colgon dov’io preveggo. 

Tante dotte vesciche 
Le veggo e uou le veggo. 

Già della corsa all'impeto 
Par che il terreo sia poco; 

Col di dietro scodinzola , 

Dalle zampe fa ’l fuoco: 

Gridan viva alla foga 
Della bestia spavalda 
Cento avvocati in toga, 

E praticanti in falda. 

Con clamori frenetici 
Gli almi alunni d’ Apollo 
Il corridore aizzano 
Che fugge a rompicollo; 
Studenti e professori 
D'economia sociale 
Gettan mazzi di fiori 
Addosso all’animale. 

Egli la testa dondola , 

A chi gli incensa il muso 
Strisciando garbatissimo 
Le riverenze d’uso: 

Ma de’ giornali a’ babbi 
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* Che gli spazzati la strada, 

Fa un profondo ave rabbi , 

E gli invita alla biada. 

Ecco al fissato termine 
Corri corri ci arriva; 

Guardiamo dove fermasi 
La bestia progressiva ! 

Oh degna della frasca 
De’ dottor laureati I 
A dar di naso in tasca 
A un convento di frati! 

I progressisti se gli piglieranno per male questi versi, 
e penseranno di certo che se avevo fatto bene a 
tenermeli in corpo per il passato, avrei fatto anche 
più bene a osservar la medesima ricetta per il futu- 
ro. Ma io che non ho gusto più bello del pensare e 
dello scrivere a modo mio, come voglio io, come credo 
io, appunto per il piacere di fare a rovescio dei loro 
umanitarissimi, santi e pietosi desiderj , ho messo al 
palio queste strofe. Beceri I gridan libertà , e poi se 
qualcheduno l’usa cantando sopra un’altra nota, fanno 
il diavolo a quattro 1 Ma allora dalla lezioncina che io 
ebbi, vidi che non era più aria da scriver ne’ giornali 
col suo nome e cognome, come fin qui s’-era fatto 
da tutti i galantuomini , e attaccandomi anch’ io al 
privilegio di chi vuol cantare a modo suo in tempi 
maiali, cangiato il mio vero nome di Frate Possidonio 
in quello di Fra Giocondo da s. Matteo cominciai a 
scrivere e pubblicar le Merende. Con questi scrittarelli 
. non miravo che a provarmi di raddirizzare un’idea 
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Storta de’ filologi de’ miei tempi, cacciatasi in molte 
teste letterate, quella cioè di esiliare le parole d’ uso, 
pena la filologica scomunica, e di farsi servitori umi- 
lissimi de’ Vocabolari della lingua italiana, tutti quanti 
ce ne sono sotto la cappa del sole o mancanti, o mal 
fatti, 0 in molte cose sbagliati. Tutte le volte bensi 
che io sfoderai la penna in difesa dell’ oso, intesi par- 
lare sempre dell’ uso di Firenze , e quidem dell’ uso 
buono, perchè anche in Firenze, specialmente in fatto 
di lingua, ci sono degli usacci, per cui mi guarderò 
bene, vita naturai durante , di mettermi lo facciole 
d’avvocato. Cosi infarinatomi o poco o assai nelle 
cose di lingua, credendo alcuni ch’io ne sapessi an- 
che un po’ più di quello che in verità non ne sapevo, 
di quando in quando mi consultavano o mi scrivevano 
su queste materie, e io o bene o male rispondevo a 
tutti. Di alcune di queste lettere , quando anderò al- 
]’ altro mondo, si troveranno presso di me le copie 
che io ne levai prima di spedirle, e spero serviranno 
bene ai miei successori nelle loro necessità. Però vo- 
glio che si sappia che tutte queste cose da me scritte 
non le stimo un fico, e voglio che le si tengano come 
ghiribizzi del mio buffo cervello, semplicemente per 
sbatter la mattana : di scrivere cose di più peso m’ è 
venuto r uzzolo più volte , e quando ci penso sopra 
un pochetto, mi veggo disegnati nelle regioni cere- 
brali certi lavori che forse non sarebbero il diavolo, 
e non metterebbero in gogna la santa Religione che 
ho abbracciato. Vedrò in séguito come regolarmi ; col . 
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tempo e colla paglia si matura le sorbe e la canaglia. 
Pef ora mi par di vedere per aria un certo non so 
che da dover dire: cosi non canta' Giorgio. Questa 
furia di scrivacchini, questa intolleranza di giornalisti, 
questo darsi l’ intesa tutti contro le medesime persone, 
mi fanno pensare che gatta ci covi, e che ci sia im- 
minente qualche cosa seria. E non siamo che al 1 di 
Aprile dell’anno del Signore 18b9: Dio ce la mandi 
buona, giacché a questo Basco s’ ha da bere. Speriamo 
che non ci tocchi addire come la tinca a’tincolini: 
no‘ siam fritti. Frate Possidonio intanto starà a vede- 
re : ho paura che per le cocolle * ci sarà da star poco 
allegri, ma piglieremo in santa pace quel che verrà, 
e loderemo la Bne, desiderando soltanto che chi ha 
mangiato i baccelli spazzi i gusci. Se poi dovrò ca- 
scar morto prima anche di quello che mi figuravo, 
me la piglierò poco, e dirò come quel tale: la sarà 
finita la storia de’ granchi teneri; e stenderò volen- 
tieri le gambe al becchino che verrà a tirarmele. Non 
sono stato uno stinco di santo , ma n’ ho conosciuti 
de’ meno stinchi di me , e se non altro, Domeneddio 
mi avrà qualche riguardo, perchè mi son succiato più 


> Credebatur quidam G$orgius inimicum suv») intidiia pe- 
remissa. Hinc fraudo instructa ad caenam vocalur ab amicis 
defuncti. Post coenam invitatus fuit ad canendum cum aliis 
quamdam cantilenam, qua concludebatur : e Giorgio uccise il 
tale ; quod ipse audiens respondit : così non cauta Giorgio. — 
Monosi ni. 

- Si notino queste profezie che l’Autore faceva nel 1859. 
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male dal prossimo, che io non gnene ho fatto. Co- 
munque sia, la mia vita fino a oggi è questa : se 
camperò dell’ altro ci aggiungerò le cose più notabili 
che mi avverranno, per risparmiare spampanate a’ miei 
biografi, e perchè nessuno , d’ oca che sono stato , 
m’abbia a far aquila, appiccicando a’ fatti miei inten- 
zioni di testa sua. 

XII. Quanto a quelle cosuccie che lascerò scritte, 
■per non farmi diventare una copia conforme della 
vecchia’ di Verona, prego il padre guardiano di quel 
convento dove tirerò l’aiolo, che le raguni in un 
monticino, e con una scatola di fiammiferi che sarà 
nella cassetta dove tengo i sandali, ne faccia una 
fiammata, senza complimenti, ad eccezione de’ Dialoghi 
e delle Merende e degli altri quinternucci , che ci 
troverà legati insieme in un involto, il quale deside- 
rerei che fosse dato a quel mio carissimo amico che 
tutti conoscono, se mi sopravviverà, in premio della 
tanta affezione, che m’ ha mostrato. E se il detto amico 
volesse pubblicare con sue giunte e chiose queste 
bagattelle, prego i superiori a non impedirglielo, rac- 
comandando al medesimo che , come ho fatto io in 
queste memorie, cosi egli lasci il nome dell’Ordine 
religioso a cui ho l’ onore d’ appartenere ; perché, dato 
il caso che venissero fuori delle critiche, non voglio 
che i miei frati abbiano ad aver batoste per causa 


‘ Le si dava un quattriuo perchè cantasse , e due perchè la 
smettesse. 
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mìa. E ripeto che queste pagine sole hanno ad esser 
la cava per aver notizie di me: scritte alla carlona, 
come alla carlona son vìssuto, saranno insieme il mio 
ritratto. Sul mio sepolcro non desidero bugie; anzi 
per risparmiar fiato e fatica lascio bell’ e fatta que- 
st’ iscrizione, incaricando solamente i miei superstiti 
frati di mettervi la data negli ultimi versi, e riser- * 
bandomi a mutar la chiusa, quando avrò tanto in 
mano da escludere il tiro secco nella mia partenza 
per babborivéggoli : 

Questo è un sepolcro, dove sta disteso 
Un bravo morto eh’ a pigion 1’ ha preso. 

Fermati, o passeggier, per uu pochino, 

E non temer eh’ e’ faccia capolino. 

Nacque rampollo degli illustri Broccoli, 

Famiglia antica che non ha più moccoli. 

Crebbe, e vistosi corto a comprendonio. 

Si fece frate e frate Possidonio: 

II qual di lingua cosi sciolto fu. 

Che per un pezzo a ognun la tirò giù. 

Quindi obbligato dalla sua cocolla 
De’ franchi detti a ritappar la polla, 

Gli fu il fiato e il parlare a un tratto mozzo 
Da tutta quella roba eh’ avea in gozzo. 

Frate Possidonio requiescat nato in Peretola il di 
14 Giugno 1826, morto il di.... dell’anno.... -a ore.... 


Dopo la candida narrazione di questa vita, per es- 
ser fedeli a’ desiderj del defunto, non ci resta altro 
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da aggiungere , se non cìte il compianto amico Fra 
Possidonio , il di 27 Aprile 1859 dopo la fuga del 
Granduca, a ore undici di notte, spirò per un ac- 
cidente. / begliumori che -vogliono scherzare ancora 
nelle altrui disgrazie dissero eh' egli era morto d’ un 
male nuovo, il male della dinastia. Il Signore V ab- 
bia in gloria. 

Quanto a questi scritti, desiderando noi che siano 
intesi nel vero senso, avvertiremo che sebbene qui 
Frate Possidonio inchini ad una certa libertà in feuto 
di lingua, tuttavia non se V arrogò mai, nelle cose 
date in luce; ma piuttosto combattè per gli altri che 
per sè stesso: dal vederlo poi scherzare spesso sul- 
l’Accademia e su gli Accademici della Crusca, nes- 
suno argomenti in lui disprezzo o poca stima per 
quella o per questi. Di molti anzi fu intimo amico. 
Del pubblico gradimento di tali scherzi fecero fede 
le richieste che vennero di fuori, quando ne fu stam- 
pato qualche saggio : della loro opportunità crediamo 
bellissima prova la deliberazione, a cui venne di li 
a poco V Accademia della Crusca, decretando, sotto 
V Arciconsolato del Cav. Francesco Bonaini, e per i 
consigli specialmente del dottissimo Troya, di volere 
assegnata la sua parte nel futuro vocabolario anche 
alla lingua viva. Quando in questi scritti si nomina 
il Vocabolario, s’intende quello della Crusca pubbli- 
cato dal 1833 al 1840 , con le sue aggiunte, dall’infa- 
ticabile Abate Manuzzi: se dopo le osservazioni scritte 
in queste pagine fosse stala fatta qualche emenda in 
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quei fascicoli finora usciti nella seconda impressione 
del medesimo egregio autore, noi ci daremo il pen- 
siero di avvertirne i lettori. 


Questa coda in carattere corsivo alla Vita del buon 
Possidonio appiccicava T editore nel 1861, anno me- 
ritevole di scriversi sui boccali di Montelupo, perchè 
celebre per cosi e per cose di grand’ importanza, co- 
me sarebb’ a dire la nascita del Regno d’ Italia , le 
cannonate fatte tirare il 17 Marzo in onore di questo 
.povero bambino, gli scoppi assordanti od di 19 a 
gloria del Sor Ceppino Garibaldi, il lazzarone cantato 
a Cammino Cavour, i fischi alla processione dell’ Ot- 
tava del Corpus Domini, la morte del padre Ventura, 
gli internazionali salamelecchi con cui la Francia ri* 
cond)be 1’ Italia, il sederino occupato in Firenze dal 
prefetto Torrearsa, e sopra tutti la prima apparizione 
di questo bello, bellissimo libro, accaduta il 28 Agosto 
all’ undici ore e tre quarti. Nonostante da quell’ anno 
in poi sono avvenute un budellio di cose, tutte degne 
di menzione, speciaimente la scoperta fatta dai que- 
sturini che Frate Possidonio il 27 Aprile non mori al- 
trimenti, come qui è stato detto, e s’era creduto per 
tanto tempo da tutto il genere umano orientale e oc- 
cidentale. Quella mattina (ecco come andò la cosa) 
mentre venivano sul carro per Via Larga i soldati con 
la bandierina tricolore avuta dal Granduca Babbo, il 
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detto Possidonio in forza d’ uno spintone beccatosi 
garbatamente dalla folla in giolito, cadde di schianto a 
pancia all’aria nella buca d’una cantina; ove ripetendo 
tra sé: più giù non posso andare, e considerato il 
caso, si rassegnò ad aspettare a buio per uscir fuori. 
Di fatti all’ ora di notte pian pianino messe fuori la 
zucca, e saltato su picchiò al Convento, di dove bi- 
sogna sapere che due mesi fa era partito a predicare 
ai Turchi un certo Fra Mauro che pareva lui nato e 
sputato. E siccome appena presentatosi al Portinaio 
gli venne detto alludendo alla rivoluzione : con que- 
sti Turchi la non si impatta! cosi fu creduto il frate 
di ritorno dalla Turchia. Egli lasciò correre, e di li 
prese piede la voce che Possidonio fosse morto. Oggi 
poi si crede generalmente che Possidonio e Mauro sian 
la stessa persona, anzi l’ uno sia la continuazione del- 
r altro. Se ci era già lo Stato Civile questo scangeo 
non accadeva di certo, perché li i morti si registrano, 
e i registri non si cancellan più : tanto è vero che 
sbagliata una denunzia, per non ricorrere al raschino, 
abbiamo visto saviamente aggiungere la postilla morto 
per errore; e poi cangiatosi lo svenimento in vera 
morte, chiuder la partita di quel disgraziato scriven- 
do : rimorto. 
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PREFAZIONE 

A USO PETRARCA. 


Voi che ascoltate de’ miei detti il suono, 
Onde senz’annacquarvela ebbi core, 
Perchè sul fatto mio non cada errore, 
Mettere al palio il bell' umor eh’ i’ sono; 

Del vario stile, in eh’ io burlo e ragiono 
Negli scherzi affogando uggia e dolore. 

Se alcun mi morda per cagnesco amore. 
Gli do qui senza spesa il mio perdono. 

E veggo già siccome al popol tutto 
Sarò zimbello e favola sovente; 

Pur me la rido e non me ne vergogno. 

E del ridere mio sarà bel frutto 
Aver fatto conoscer chiaramente 
A’ letterati un letterario sogno. 
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I. 

In una casuccia che a vederla di fuori pareva tutta 
la casa di Petuzzo, dagli dagli aveva trovato final- 
mente da accovacciarsi alla meglio un buon vecchiet- 
to, il Signor Pacomio; e se ne stava in santa pace 
là vicino a Montedomini, in via de’ Malcontenti, bellis- 
simo e filosofico nome, con cui i nostri vecchi pro- 
fetizzarono la Pia Casa di lavoro, che nel 1813 vi fu 
aperta. Dico io santa pace, perchè nessuno né con 
dispetti, nè altrimenti gli rompeva la devozione : del 
resto certi dispiacerucci sui generis gli venivano ap- 
punto dalla situazione del suo domicilio. Ora uno gli 
domandava dove fosse il deposito di mendicità , ora 
un altro voleva sapere da che porta si entrasse nel- 
V ospizio del pauperismo, e molti e molti domandavano 
il reclusorio de’ poveri : vocaboli tutti che bucavano 
di acute punture il suo filologo cuore. Ed essendo di 
coscienza piuttosto delicata, per salvar questa e il 
rispetto alla buona lingua italiana, quando gli si face- 
vano simili interrogazioni, chiappato cosi a caso un 
tomo del vocabolario della Crusca , rispondeva dalla 
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finestra: no signore, qui non c’é. Ed egli intendeva 
che le brutte maniere deposito di mendicità, ospizio 
del pauperismo o reclusorio non erano nel diziona- 
rio; gli interrogatori invece capivano che Montedomini 
fosse altrove : motivo per cui spesso e volentieri do- 
vea ingollarsi qualche contumelia. Un’altra croce per 
lui era quella di dover sempre ripetere, accennando 
la sua casa, in via Ao Malcontenti aggettivo, perche 
malcontento sostantivo, quantunque ce ne rintronino 
tutto il giorno le orecchie, non ha mai potuto trovare 
un buco da ficcarsi nel codice della lingua. Del ri- 
manente, eccettuate queste filologiche tribolazioni, il 
Sor Pacomio si poteva chiamare un uomo felice : la 
sua reggia era il suo sgabuzzino o studiolo, dove se 
ne stava rincantucciato tra un monte di Vocabolari | 
della Crusca, di tutte le edizioni ; le altre stanze ri- 
manevan campo libero ai topi e all'uomo che veniva | 
a fargli i servizi. Secco allampanato, sempre a tavo- | 
lino, passava la santa giornata, quant’ era lunga, a | 
scrivere schede e schede, non con l’intenzione di 
arricchire il vocabolario della lingua, ma per poter 
gravemente rispondere : questo vocabolo si può usare, 
quest' altro non si può; riponendo la ragione delle 
ragioni nell’ esserci o non esserci nella Crusca. Che , 
se si fosse contentato di mandare a’ confini quelle 
perifrasi di Montedomini dette di sopra, nessuno gli 
avrebbe negato la patente di buon naso; ma spesso 
si prendeva con lui qualche vacanza quell’antico e 
santo proverbio del lira tira la corda si strappa. Tut- 
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tavigi que’ buoni cittadini, che, senza intendersene più 
che tanto, misurano l’ abilità degli uomini dalla stanza 
dov’ essi abitano, vedendolo dalla mattina alla sera tra 
scaffali e volumi squadernati davanti, si erano avvez- 
zati a crederlo il non plus ultra quanto a perizia di 
lingua, e spesso facean capo da lui giovani di buona 
volontà, a’ quali volentieri dava lezione per aver co- 
modo di sciorinare tutta la gran sapienza del si può 
e del non si può. 

Un giorno di Aprile del 1857, quand’egli con una 
giubberella, che gli arrivava appena al melarancio, 
dopo il Credo, risaliva le sue scaluccie , infllò nel- 
r uscio dietro a lui uno di questi dilettanti, che per 
affettare spesso troppa fiorentinità , si chiamava per 
soprannome il Fiorentino ; un giovanotto di garbo e 
infarinato un poco nelle cose di lingua ; il quale, sen- 
tendo il credito di quel vecchietto, era venuto là per 
farne un saggio da sé; e prima che il buon uomo si 
voltasse a guardare, gli domandava gentilmente ; si 
può? Avvezzo alla vecchia applicazione di questa frase 
il Sor Pacomio un po’ stizzito, sbirciandolo in tralice; e 
che so io, rispondeva, qui per le scale, se si può o non 
si può? che son forse un vocabolario ambulante? la 
passi dentro e mi lasci impancare sul mio seggiolone ; 
li posso far la Sibilla sul tripode; la passi, dico. 

Fiorentino. — La scusi, domandavo appunto se si 
poteva passare. 

Pacomio. — Si signore; m’ immagino che sarete un 
galantuomo. 
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Fiorentino. — Fino a oggi nessuno ha messo in 
dubbio il mio galantomixmo. 

Pacomio. — Galantuomo vi credo, ma ricordatevi 
che in Italia il galantomismo non c’é, né per voi nè 
per altri. 

Fiorentino. — Vosignoria burla, mi pare. 

Pacomio. — Io non burlo io: i vocabolari parlan 
chiaro, e alia lingua italiana si deve portare rispetto. 

Fiorentino. — Appunto per impararne un poco son 
venuto qui. Sento dire che nessuno la sa a menadito 
meglio di lei : non mi negherà questo favore. 

Pacomio. — Dio mi guardi da simile peccataccio. 
Non dico già di saper la lingua a menadito, ma I’ amo 
da vero , e se ne avete voglia, vi sto garante che 
r imparerete. I mezzi ci sono : ecco qui : questa è la 
prima impressione del celebre vocabolario della Cru- 
sca : questa la seconda, quell’ altre la terza e la quarta, 
e poi le sue figliuole. Che opere ! che opere ! ma 
venite qui grezzo, oppure il noviziato l’avete fatto? 

Fiorentino. — Le dirò; stando in Firenze ho im- 
parato cosi per pratica la lingua del popolo; ma ora 
vorrei salire uno scalino più su , e imparare quella 
de’ dotti. 

Pacomio. — Degno desiderio! desiderio da bravo 
giovane, specialmente a questi lumi di luna. E gram- 
matiche ne avete studiate? 

Fiorentino. — Ho letto due o tre volte quella del 
Corticelli. 

Pacomio. — Buon lavoro, ma con questo solo ri- 
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marreste dieci secoli addietro. La lingua, caro amico, 
progredisce : i vocabolari, i benedetti vocabolari sono 
la sua ruota maestra, e quando vogliono fare un’an- 
fora, come dice Orazio, vi assicuro che non ne esce 
un orciuolo. Vedete, per dirne una, il Corticelli ripu- 
dia come barbara la voce abbenchè,' ma si signore! 
come il Galileo applicò la matematica alla meccanica, 
cosi i vocabolari hanno applicato questa voce alla 
lingua. Che voli ! che voli I 

Fiorentino. — Veramente se stessero tutti qui, mi 
parrebbe che qualche bello spirito potesse rassomi- 
gliarli al volo dell’asino d’ Empoli. 

Pacomio. — Che asino? che Empoli? 11 Corticelli 
avrete veduto che nega il plurale a ninno, nessuno, 
veruno, ciascuno, ciascheduno, qualcuno, ognuno, ma 
la Crusca, a cui salta subito agli occhi la farina, os- 
sia il fiore della lingua, chiappa cinque piccioni a una 
fava, e vi dice, sì signore! che c’è il plurale, che 
si può dire benissimo ninni, nessuni, veruni, ciascu- 
ni, ciascheduni, e anche certuni, sebbene sia proibito 
in prima classe certuno. Qualcuni e ognuni per ora 
no, ma forse tempo verrà che assisteremo al grande 
spettacolo di vederli approvati ; e io, che amo il pro- 
gresso della lingua, affretto questo felicissimo giorno 
con tutti i voti del cuore. Ma a buon conto, ditemi, 
quando mai la fìsica, la scienza delle scoperte, ne 
ha fatte tante in un colpo ? poveretta ! la va di passo, 

* Lib. ì. c. 16. 
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e uno de’ suoi maestri fa le prove del vapore, un al- 
tro di queir affare co’ fili.... 

Fiorentino. — Il telegrafo eh? 

Pacomio. — L’ avete voluto dire : io non c’ entro 
ve’, io me ne lavo le mani. Il fatto si è che tutti 
questi signori fanno una scoperta per volta, ma il 
vocabolario v’esce fuori di punto in bianco con un 
- mazzo di cinque. E perciò il Corticelli è vecchio, e 
va ringiovanito. 

Fiorentino. — Chi l’ha la ricetta? 

Pacomio. — 0 benedetta pazienza ! il vocabolario 
è il ricettario contro tutte le malattie filologiche. 

Fiorentino. — Dunque le grammatiche si posson 
bruciare ? 

Pacomio. — Bruciar le corna , con buon rispetto ! 
Le grammatiche sono le basi : senza base si va roto- 
loni : ma certo ! dove queste sono un po’ storte, il 
vocabolario, questa cava universale delle sane regole, 
le corregge. Studiate pure il Corticelli, ma quando e’ vi 
dice che la ' per ella non pare assolutamente da usar- 
si, che istesso * e istessa non sono presso i buoni au- 
tori; andate a riscontrare e troverete che, questi son 
tutti marroni madornali. Il medesimo discorso feci ieri 
a un tale, che mi voleva dare per buona la voce dis- 
sidio, trovata io una grammatica. Ubi major, minor 
cessai : il vocabolario è il babbo in atto e in potenza 

’ Lib. 4 , c. 20. 

* Lib. 4 , c. 22. 
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( m’ intendete eh ? ) di tutte le grammatiche passate e 
future. 

Fiorentino. — La intendo io; e poi a proposito di 
dissidio mi ricordo d’aver letto in una canzone del 
Leopardi ‘ 

« immenso 

Tra Fortana e valor dissidio pose 
Il corrotto costume. » 

Pacomio. * — Che Leopardi e non Leopardi ? vi par 
maniera di parlare questa in un pari vostro ? tenetelo 
a mente : in lingua non si battezzan che i vecchi : e 
questa ragione vi serva per il vostro galantomsmo. 

Fiorentino. — Me ne avanza anche: avendo sen- 
tito lodare da un letterato le voci prqsaismo e dialo- 
gismo come di bonissima lingua , credevo che ci po- 
tesse stare anche il galantomismo. 

Pacomio. — 11 letterato aveva mille e una ragioni, 
perchè di prosaismo e dialogismo negli scrittori ita- 
liani ci sono esempi a barche, ma di galantomismo 
neppur uno. 

Fiorentino. — Mi rimetto, giacché son certo che 
nessuno in queste materie ha più espertezza di lei. 

Pacomio. — Eccone un’altra da pigliarsi con le 
molle : espertezza ! vedo bene che ne avete bisogno 
davvero di studiar la lingua. Ma per sapere anch’io 


‘ Nelle cozze della Sorella Paolina. 

’ Tutto questo passo sol galanUmismo è riportato alla detta 
voce nel Vocabolario dell’Uso. 
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qualche cosa, a che punto volete dirigere i vostri 
studi filologici? 

Fiorentino. — Senza pretenderla a diventare un 
linguista.... 

Pacomio. — Lo credo, lo credo, perchè deve an- 
cora nascere un ufficio con questo nome. 

Fiorentino. — In somma per fare meno spreco di 
tempo, e perchè ci sia anche il mio tornaconto.... 

Pacomio. — Zitto zitto : ci sarà il vostro tornaconto 
a parlare, ma non c’ è il mio a sentirvi. Volete forse 
operare un incantesimo e far venire fuori Nembrotte, 
r autore della torre di Babele , con queste parole 
spreco c tornaconto? 

Fiorentino. — Ma come? oh che sono parole cen- 
surabili? 

Pacomio. — Vi dico che sono tutte eresie filologi- 
che nate e sputate, cominciando da quest’ ultima voce 
che avete detta. Convertitevi, figliuolo, convertitevi 
alla buona lingua. 

Fiorentino. — Per me eccomi pronto a far l’atto 
di contrizione, se la vuole cosi. Ma perchè non si può 
dire censurabili? 

Pacomio. — Il perchè ci deve essere , tanto più 
che la Crusca ammette incensurabile. In lingua, mio 
caro, ci vogliono anche gli atti di fede. 

Fiorentino. — Ne farò quanti la ne vuole; ma per 
proseguire il discorso, io vorrei imparare a distender 
bene le scritture più usuali. 

Pacomio. — Non è poco, sapete ; ma studia studia 
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si riesce a far l’ impossibile. Il miglior metodo sapete 
qual è? scrivere molto molto molto: potreste anche 
principiar subito:' su via mettetevi a scrivere una let- 
tera, e dove sbaglierete vi correggerò. 

Fiorentino. — Giusto ho da rispondere a una d’ un 
mio parente. 

Pacomio. — Tanto meglio ! accomodatevi qui, e dite 
forte quel che scrivete. 

Fiorentino. — Scrivo: Carissimo biscugino. 

Pacomio. — No, per l'amor del cielo. 

Fiorentino. — Sta male carissimo? 

Pacomio. — Sta perfettamente: il male è nel bi- 
scugino. 

Fiorentino. — Eppure è mio biscugino. 

Pacomio. — Sarà, ma il vocabolario non ammette 
il termine. 

Fiorentino. — Dunque come si dice ? 

Pacomio. — Quel che non si può dire, non si dice. 

Fiorentino. — Metterò puntolini dopo carissimo, 
i Pacomio. — Meglio: meglio un vuoto che un errore. 

Fiorentino. — E poi i puntolini son di lingua di 
certo: se ne trovan tanti nel vocabolario. Séguito. 
Bisogna che io gli faccia una lavata di capo per un 
brutto servizio che m’ha fatto. 

Pacomio. — Dite pure. 

Fiorentino. — Poco giudizio I il vostro immeritato 
addebito.... 

‘ Nel citalo Vocabolario dell’ Uso il FaofaDi introduce tutto 
questo dialogo sulla voce biscugino. 
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Pacomio. — No, no: casàate immeritato, cassate 
addebito; non son di lingua. 

Fiorentino. — ■ Eccoli cassati : c’ è rimasto : Poco 
giudizio il vostro. Ma veggo che cosi la lettera onde- 
rebbe troppo in lungo, e poi non si finirebbe. Con 
sua permissione scriverò questa a casa, e tornerò 
un'altra volta a scriverne di quelle che non importa 
spedire. 

Pacomio. — Come vi piace : il mio concetto l’ avete 
capito, e mi basta. Ma per mia regola, quando ritor- 
nerete ? 

Fiorentino^ — Domani alle tre pomeridiane sarò a 
sentire le sue filologiche teorie. 

Pacomio. — Prima di tutto le tre pomeridiane lo 

t 

saprete voi che cosa sono : il vocabolario, il maestro 
della lingua, lo ignora, e ignora il significato di teoria. 
Se aveste detto teoriche vi avrei capito. Figliuolo mio, 
siete addietro davvero : in filologia mi parete uno di 
quelli di ‘ Valdibagota : bisogna vedere d’ illuminarvi. 

Fiorentino. — La mi farà una carità fiorita. Ma ora 
mi ricordo che mi avevano incaricato d’ una commis- 
sione presso di lei. 

Pacomio. — Chi è che vi ha incaricato? 

Fiorentino. — Ieri sera in una conversazione, dove 
c’erano due o tre linguisti: no linguisti.... 

Pacomio. Ho capito; tirate innanzi, mi basta che 
vi siate disdetto. 

' Questi credevano che 1’ 0 fosse uii Luco. 
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Fioreniino. — Entrarono dunque in questione se si 
può dire, per esempio, il di lui padre', la di lui 
madre. 

Pacomio. — Eccovi il Puoti: leggete qui la nota di 
questo brav’ uomo ai Fatti di Enea. ' « Sarebbe gra- 
vissimo errore il dire il di lui merito, della di hii 
virtù, ai di loro costumi, i di cui pregi; ma dovrà 
dirsi il merito di lui, della virtù di lui, ai costumi 
di loro, i cui pregi o i pregi di cui. • 

Fiorentino. — Fu rammentato anche questo autore; 
ma un letterato, alto quanto un soldo di caviale, di- 
ceva: che Puoti e non Puoti? il vocabolario.... 

Paéomio. — É vero, ce ne ha due esempiucci, ma 
avverte forse non mai usato nel buon secolo. 

Fiorentino. — Appunto: e quel signore diceva: o 
il Boccaccio che è del secolo dannato? il Boccaccio 
vai più di cento Puoti, e il Boccaccio nel Filostrato, 
parte sesta, ottava 26, scrisse 

« Secondo che ’l di lui dir richiedea. » 

' Pocownb. — Benedetta gente! le stillan tutte per 
dare addosso a’ maestri. 

Fiorentino. — Dopo, leticarono sulla destra e sulla 
sinistra, e anche qui nominavano il Puoti. Ecco ora 
me ne ricordo: il Puoti non vuole che si dica colla 
diritta, colla sinistra senza metterci mano, 

Pacomio. — Veramente il Puoti non dice cosi: leg- 

' Vedi la nota al cap. 6. 
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gote qua, dov’é? ci ha da essere: leggete questa 
nota al paragrafo 15 de’ Fatti d’Enea. 

Fiorentino. — « Si noti qui che gli antichi per 
dar più evidenza alle loro scritture , parlando di 
mani, non dissero mai colla diritta, colia sinistra, ma 
sempre, come si vede in quésto luogo, colla mano 
diritta, colla mano sinistra; o pure, come anche si 
può qui osservare, tolsero il sostantivo mano sola- 
mente quando ripelevanlo nello stesso periodo. » 
Questo si chiama parlar chiaro : dunque chi ha ragione, 
loro 0 il Ruoti? 

Pacomio. — Loro è caso obliquo, signore. 

Fiorentino. — Oh questo poi l’ho veduto io con 
quest’ occhi nelle storie del Machiavelli, e se non sba- 
glio nel libro' II, e nel libro* IV ci deve avere quali 
sono loro, e quali siamo noi. Me ne ricordo, perchè 
su questo una volta ci feci stare certi barbassori nu- 
mero uno. 

Pacomio. — Eccoli sempre a portar per regola 
un’ eccezione. Ma quei signori sulla destra e sulla si- 
nistra, che ragioni portavano? 

Fiorentino. — Portavano dei passi del Boccaccio : 
mi ricordo di questo del libro quarto del Filocolo. 

« Discendono tutte, e date le destre a Biancofiore con 
lei si rallegrano. » E poi ne cercarono un altro nel 
lib. III. del Filocolo : l’ ho qui ricopiato. « ElV aveva i 

' Gap. 27, e passim iu tutte le Opere del Machiavelli. 

* Idem. 
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biondi capelli ravvolti alla sua testa con leggiadro 
avvolgimento, e il turcasso cinto con molle saette, e 
nella sinistra il forte arco portava. » 

Pacomio. — Bene, bene, vuol dire che questa re- 
gola ha delle eccezioni. 

Fiorentino. — Ma il Ruoti scrive : non dissero mai. 

Pacomio. — Oh ! tutto il gran guaio starà in quel 
mai di più; per un mai tanto scalpore? A me paion 
ben ridicoli questi signori che disprezzan le voci an- 
tiche riportate dalla Crusca, e poi levano al terzo 
cielo quelle trovate da loro negli antichi. Se io cito, 
per esempio, i vocaboli con cui ne’ buoni secoli si 
appellaron gli scimuniti, ridono a crepa pancia; se 
riesce di scavarne uno a loro, cantan vittoria per 
cento. 

Fiorentino. — Oh che gli antichi avevan de’ nomi 
particolari per gli scimuniti? 

Pacomio. — Ne avevano un assortimento, perché 
ognuno scegliesse il suo. Sentite qui il Lasca : ' ognuno 
appunta, ognuno suggella, ognuno ribadisce et è il 
bufolo 0 lo intronato, la bacheca o scimunito, la gue- 
gua, il brogiotto, il barbagianni, V alocco e ’l balocco. 
E qua e là ci troverete seminati il fannonnolo,* il 
tullurù, * l’ arlotto. ‘ 

‘ Commedia, La Spiritata, alt. 3, se. 4. 

* Ivi, La Pinzochera, alt. 4, se. 2. 

’ Ivi, L’. Arzigogolo, att. 3, se. 11. 

‘ Ivi, se. 5. 


Digitized by Google 



48 


DIAL06HETTI FILOLOGICI. 


Fiorentino. — Graziosi! e oggi si userebbero? 

Pacomio. — I moderni hanno serbato, forse anche 
cresciuto la cosa, ma de’ nomi se ne sono scordati. 
Chi v’ intende, gente mia ? è certo che oggi siamo più 
giuocatori che in antico ; e pure anche una gran parte 
de’ nomi de’ giuochi sono andati a capo all' ingiù. 

Fiorentino. — Che abbiano mutato vocaboli e ser- 
bato r idea ? 

Pacomio. — Può anch’ essere : eccovi un indice di 
giuochi da uomini e da ragazzi : è del Lasca : leggete. 

Fiorentino. — « ‘ Chiose, spilletti, trottola, paleo, 
soffio, giglio o santo, mattonella, meglio al muro, 
verga, misurino, aliossi, rulli, ferii: salincerbio, 
salta la spiga, metti l'uovo, mosca cieca, pigliami 
topo, alla foglia, al becco manomesso, a gallinenven- 
nella, a bicicalla calla quante coma ha la cavalla. » 
Oh che capo ameno questo Lasca! ma che proprio 
non si posson tirare a questi nomi i giuochi d’ oggi ? 

Pacomio. — Che ne so io? se hanno mutato ogni 
cosa, fino i proverbi ! Quello che oggi dicono : diciotlo 
di vino, temporibus illis si diceva ; pur sette eh’ io 
vo’ nove. * 

Fiorentino. — Se le cose vanno di questo passo 
bisognerà tra poco levarsi anche la giubba e indos^ 
sare chi sa che razza di vestito. 

Pacomio. — L’avete detta grossa e madornale, fi- 

* Commedia, La Strega, att. ì, se. I. 

• Ivi, La Spiritata, att. 5, se. 1. 
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gliuol mio ; ve la perdonerò perchè sento che lo fate 
innocentemente. Indossare ? e dico poco ! Non sapete 
che su questo verbo c’ è da fare una lezione che duri 
fino air eternità, è qualche cosa di più? 

Fiorentino. — Dunque è mal detto? 

Pacomio. — É maledetto anzi : non c’ è filologo, non 
c’è vocabolario che non lo maledica. Vedete che mi- 
steri profondi della nostra venerabilissima lingua! si 
dice addossare, si dice sdossare : ecco qui la scheda 
della Fiera del Buonarroti, giorn. 2. att. 4. 

« E quei bozzoli sdóssati e le pelli, o 

Si dice infino rindossare: l’ha il Dittamondo lib. 6. c. 6. 

a D’ intoruo dalle mura e dalle fossa 
La città tutta e per lo mezzo vidi 
Cosi come s’ avvalla e si riudossa. » 

Ma indossare non si deve dire. ‘ 

Fiorentino. — E neppure dei moderni nessuno l’ ha 
usato ? 

Pacomio. — L’ha usato il Ferrucci nella Scala di 
Vita. 

Fiorentino. — Ma il Ferrucci è un letteratone, sento 
dire, che vale per trenta. 

* .Oggi ha fatto capolino, e finalmente ci ai è sdraiato in molti 
vocabolari l’ esempio del Davanzali ; ma in un’ adunanza dell’ Ate- 
neo Italiano quando Possidonio da Peretola mostrò la convenienza 
di aprir la porta a questo verbo, quasi tutti i barbassori Accademici 
si fecero il segno della santa croce. 

4 
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P(fiComio. — Vero, verissimo: vi leggo lo terzina 
qui al cop. 11. 

« Le nostre speoderecce a coprir 1* ossa 
CliieggOD due moodi a gara co’ mariti, 

Ed aoa coppia na patrimooio indossa. » 

Fiorentino. — E pure ci sta bene. 

Paeomio. — Come può starci bene quel eh’ è detto 
male, sant’ Antonio benedetto ! 

Fiorentino. — Perché è detto male ? 

Paeomio. — Perchè? e avete coraggio di doman- 
darmi il perchè, dopo tutto quello che v’ho detto? 
tenetelo a mente : perchè non si può, e se non si può, 
non deve potersi. Avete inteso? 

Fiorentino . — Inteso tutto: mi dispiace che la si 
sia inquietato; la scusi, e a rivederla. 

Paeomio. — Di niente, di niente; addio, buon gio- 
vanotto, addio a domani. 


Finito questo colloquio, il Fiorentino mentre se ne 
veniva via mogio mogio, perchè molte di queste cose 
non gii eran potute entrare, s’imbattè per caso in 
noi, e si mise a raccontarci ogni cosa per filo e per 
segno, chiedendoci il nostro parere. A noi sembrò che 
quel discorso avesse troppa parentela con uno .che il 
Piovano Arlotto di buona memoria propose una volta 
al suo popolo dicendo; il primo punto non l’intendo 
io, il secondo non lo capite vpi, e il terzo è buio p?- 
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Sto per tutti e due. Perciò gli rispondemmo col Man- 
zoni : ai posteri V ardua sentenza : diamine che non 
abbia a sorgere un filologo co’ baffi, che sputi ponza 
ponza questa gran sentenza finale ! ' 

' Così il Passatempo, giornale, come dice l' autore a pag. Si 
diretto da bravissime persone, gindicò di questo dialogo, quando 
per la prima volta usci alla luce assai più smilzo e breve: « 5i 
legge il I. de' Dialoghetti Filologici di Frate Possidonio, ingegno 
chiaro per gravi e stimati lavori. Questo dialoghetto è assai 
grazioso , ma ci pare che qui si faccia non il ritratto , sibbeue 
la caricatura del filologo. » Che è quanto Possidonio voleva. 


« 
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II. 


La sera della seconda conversazione, all’ora sta- 
bilita, il signor Pacomio sulla sua poltrona si impa- 
zientiva perchè l’alunno tardava: un po’ si grattava 
0 la gnucca, come dice il Redi, o la pera, come piace 
al Giusti (è incerto perché nessun lo vedeva), un 
po stabaccava ficcando un paio di dita, a mo’di for- 
chetta, nella scatola, simile a una navicella da incen- 
so. Stabaccava certo senza pensarci, poiché fu saputo 
di buon luogo che avrebbe mandato in aria contenuto 
e contenente, se si fosse ricordato che i termini fi- 
gliuoli del tabacco, come questo ormai cosi comune, 
non sono affatto riconosciuti dalla Crusca nel suo vo- 
cabolario, compiutissimo per tanti altri titoli. Voglion 
che sia una vendetta di questa mamma di vocabolari, 
a cagione del frequente insultò che le si fa, quando 

per dire il maggior vituperio al tabaccò si dice : egli 
è crusca. 

Intanto, ripensando a questo . indugiare , Pacomio 
borbottava a riprese presso a poco cosi : anche il 
comodo suo 1 — servitelo questo signore ! — giovanot- 
ti, giovanotti! — tutti a un modoi — ne dovrebbe 


/ 
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avere una bella voglia! — viene o non viene questo 
rompimento ? • 

Scoccata appena la finale rompimento, si sentiva 
picchiare alla porta , e ■ prima che il buon filologo 
avesse gridato : passi; eccoti entrare il Fiorentino un 
po’ ansante: « avrà pazienza, me ne dispiace, signor 
Pacomio, ma qua sulla cantonata sono stato trattenuto 
da una folla di popolo ; ci erano, i giandarmi. » 

Pacomio. ' — I giandarmi? quasi, se non gli avessi 
visti con questi occhi quando pretendevano porre il 
gravamento su’ miei poveri vocabolari per una mi- 
scéa di debito, stenterei a credere che ci possa essere 
simil gente qui da noi. In antico si dicevan sergènti, 
ber r avieri, e oggi come oggi birri. Gendarmi .è voce 
francese, in questo significato nuova di zecca in To- 
scana, e non di gloriosa parentela neppure in Fran- 
cia, se avesse nulla che fare col se gertdarmer.' E 
a me non piace da vero che si licenzi affatto il vo- 
cabolo birri, quantunque ora non ci* siano più. 

Fiorentino. — Oh là non dica che non ci son più. 
Questa è tal professione sine qua non. Quello stesso 
omaccione di Cicerone* so che ci si volle provare, 
menando da §è nella curia tentalo arrestato. Del ri- 

> Tutto questo passo sui giandarmi è riportato dal Fanfaui 
Bel Veoakolario deU’ Uso. alla detta toso. 

* Adirarsi per nulla. 

* « Consul Lmtulum, quod praetor erat, ipse man% tenens 
perducit; reliquos cum custodibu$ tn aedem Concordiae venire 
jubet. » Sallustio nel Catilinario, c. 46. 
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manente quanto alla voce giandanfù mi par che or- 
mai abbia ricevuto il battesimo in Firenze. 

Pacomio. — Del battesimo poi me ne intendo an- 
ch’ io, che sono stato cherico del Duomo, e vorrei 
un po’ sapere se ci era l’intenzione. E alia fin de’ cónti, 
chi l’ha battezzato questo nomé? e dove? non certo 
in quello che Dante Chiama il suo bel àan Giovanni, 
e dove egli ruppe uno di que’ pozzetti 

« Fatti p6fr luogo do’ battnzalori. • 

Fiorentino. — Basta che l’ abbian battezzato in Pa- 
lazzo Vecchio : se li posson mutare le istituzioni, tanto 
più potranno far càmbio di nomi. 

Pacomio . — ^Sta bene: non mi ricordavo che Pa- 
lazzo Vecchio fu fabbricato da Arnolfo di Cambio. 
Cambiate, cambiate, baggiani, verrà l’ora che cam- 
bieranno anche voi. Ma dunque che facevano questi 
signori, giacché vi han trattenuto? 

Fiorentino. — Menavano in arresto una tccvelenm- 
trke. 

V 

Pacomio. — 0 questo poi no. Ho fatto stamattina 
la scheda, e secondo la Crusca elite ci siano gii 
velenatori sta bene, ma le avcelenatrid signor no. 
Basta, mi avveggo bene ohe siamo nei tempo del 
progresso : si commetton delitti, di cui i noattr antichi 
non sapevano neppure il termine per nominarH. Eh 
so io quel C¥ vorrebbe Oggi i mi po’ di iAqUisiEiope, e 
salverebbe il vocabolario e la pancia altrui. 
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Fiorentino. — Che diamin dice ella? mettere oggi 
un tribunale inquisitorio? 

Pacomio. — Ho detto l’ inquisizione : un tribunale 
inquisitorio, al vocabolario, se non altro, farebbe un 
brutto servizio, introducendo la parola inquisitorio, 
che egli non ha mai voluta, e vedreste adagio adagio 
ficcarsi anche il suo fratello inquisitoriale. E quando 
ci son passati, si! chiudete l’uscio. Non si vogliono. 

Fiorentino. — Tanto più che i romanzieri ne hanno 
inventate certe de populo barbaro su questa inquisi- 
zione; e alcuni belli spiriti di Fiorentini raccontano 
anc’ oggi che gli inquisitori agganciavano gli uomini 
per gastigo. 

Pacomio. — Vedete impostura ! e in tanti secoli 
qualche buon autore non ce l’ avrebbe detto ! mentre 
esempi di questo agganciare da porsi nel vocabolario 
fin qui non se ne son trovati. Che se po’ poi fosse 
stato cosi, il mondo avrebbe avuto de’ birboni di meno 
e il vocabolario un termine di più, al quale, a dirvela, 
non farei neppur io il brutto muso. Ma la sostanza è 
che la voce non è accettata, e io per me sto a’to- 
volozzi, come dice chi parla a caso. E cosi poi come 
è andata a finire di costei che avvelenava? 

Fiorentino. — Le han trovato il corpo del delitto; 
la segrenna di questa strega faceva il veleno e poi 
Y imbottigliava per servirsene all’ occorrenza. 

Pacomio. — Imbottigliava, imbottigliava: delitti 

nuovi nomi nuovi. D’infiascare mi ricordo che c’è, 
come pure fiascheggiare per comprare il vino a fia- 
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schi, quantunque come verbo relativo a vino non abbia 
voluto il battesimo in modis et formis, cioè cogli 
■ esempi. Ma cerchiamo nella Crusca imbottigliare: il, 
im.... non c’è. 

Fiorentino. — ‘Oh guardi qui se il Fanfani, che di 
lingua se ne intende, non l’ha riportato? im....bot....- 
ti....glia....re. 

Pacomio. — Si, si- questa è gente che si affida 
all’ uso. 

Fiorentino. — E non ha ragione ? non dee 'valer 
nulla l’uso nella lingua? 

Pacomio. — Zitto, zitto, non stuzzicate questo ve- 
spaio, voi giovane sbarbatello: come gli antichi di- 
cevano la natura ha orrore al vuoto, cosi va detto 
oggi, la lingua ha orrore all’uso. Rispettate gli an- 
tichi. 

Fiorentino. — Tanto bene ! ma non mi pare di fare 
a loro un bischenco, quando gli cito per autorità. 

Pacomio. — Vorrete dire una bischenca. 

f 

Fiorentino. — In Firenze la può sentire a tutte 
r ore che si dice cosi oggi. E quanto all’ uso, quel 
Celli là su quello scaffale parla su per giù come ne 
potrei parlare io. Vuol sentire? Lessi ieri sera la de- 
dica della Sporta : e non l’ annacqua, eccolo : E final- 
mente quanto a la lingua, ho io risposto che io ho 
usalo quelle parole eh’ io ho sentito parlar tutto ’l 
giorno a quelle persone che io ci ho introdotte ; e se 
elle non si truovano in Dante o nel Petrarca, nasce 
che altra lingua è' quella che si scrive ne le cose 
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Alte € kggiadre, e adira è quella che et parla fatni- 
liarmente : si ehè non sia alcuno che creda^ che quella 
ne la quale icrisse Tullio, sia quella eh' egli parlava 
giornalmente. Ha sentito? 

Pacomio.^Ho sentito dei sogni, delle utopie, se 
si potesse dire. Che mi rispondereste se io vi dicessi 
che mille anni fa i tordi non cantavano come oggi ? 
il Celli l’avca sentito discorrere Cicerone? principj 
falsi, amico mio, principj da mettere a soqquadro la 
letteratura. «Vi compatisco ; studiate sotto di me e mu- 
terete idee. Che volete voi scrivere stasera? 

Fiorentino.— ^lìn fatterello di cose politiche. 

Pacomio. — Non sarà già id senso liberale : ve nc 
avverto, i vocabolari han giudizio, e si son messi 
tutti al sicuro. Ma quelli che ne fanno uso non can- 
zonano : fino ai termini antichissimi e bonissimi hanno 
dato addosso, perchè fanno a’ cozzi colle loro idee. E 
r Ugolini ha doluto lavorar colle mani e co’ piedi per 
fìccar loro in testa che il termine polizia non vien 
dal francese police, chè queste birbe gli avean can- 
giato il significato, come certe bestie parianti di cui 
racconta un poetaccio> ma proprio accio, in questo 
modo; 


« Police altro non è che inquietar molti. » 

Ma se io era l’Ugolini glielo sciorinavo ignudo 
bruco in lettere greche noktztioi perchè quei signori 
ne riscontrassero i suoi nobili genitori in nohq, città, 
e in ftoXtrtjg, cittadino. Ma guardate la dislalia ! nep- 
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pufe il Baroli Manno * ci ha pensato : e sì che a voler 
dire tutte le varie fortune di questa parola ci era da 
scrivere un’ Iliade. 

Fiorentino. — Dicevo dunque di raccontare un 
aneddoto' dei tempi delle ' bandiere tricolori. 

Pacomio. — Uh ! che Gesù ve la perdoni f cosa é 
egli un aneddoto? e poi che andate voi a rimestar 
questi gineprai, su cui si è messo una pietra sopra?* 
Ma se ve l’ ho detto ! il vocabolario non vuol lavate 
di capo da nessuno, e per salvare la capra e i ca- 
voli, biscolore ce l’ ha messo, ma nè tricolore nè tri- 
colorato ci han potuto ficcare il sedere. 

Fiorentino. — Pore il Monti mi par che ci abbia 
un verso nella Basvilliana ; 

« Sfrondano il franco tricolor bastone. ■ 

Pacomio. — li Monti ! il Monti ! e chi è poi il Monti ! 

Fiorentino. — Ora mi salterebbe la mosca al naso 
davvero. Il Monti è quel poetucolo, di cui il Parini 
diceva : « Costui minaccia sempre di cadere e non 
cade mai. » 

Pacomio. — Tanto meglio per il suo preterito, che 
resterà perfetto. Ma vi accerto che i poetueoli anche 

* Nell’ aureo libro: Della fortuna delle parole. 

* Nella seconda edizione del Vocabolario si è fatto grazia a 
questa voce. 

’ Si ranisoieDtì ohe 'questo dialogo' avveniva molto prima 
del 1869, anno in Cui si mise la coperta teiqelore anche alle ciu- 
che portate a mungere agli usci de'tisioi. 
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cascando non si fanno male : ex,nihilo nihil fit, e per 
ora è nel nulla fino il nome poetucolo. Quanto al Pa- 
rini, la sua sentenza non dà di frego a quei tremendi 
personaggi del compare Grammuffastronzolo Trenta- 
quatlro-chiù-dù, e del Dottore Trenta-prusor-uno : ‘ 
questi saranno per un pezzo i diavoli di don Giovan- 
ni. Dato e non concesso poi che io fossi di maniche 
tanto larghe da permettervi il tricolore o il Iricolorato, 
che ne volete fare di questi due termini cosi soli ? vi 
ripeto il vocabolario ha buon naso, se pure non deve 
dirsi come del Fabullo Catulliano, che egli è tutto na- 
so : * il vocabolario, caro mio, non vuol beghe, ’ e alla 
fine qualche acca di filosofia e di teologia la si stu- 
diava anche a’ suoi tempi. 

Fiorentino. — Come sarebbe a dire ? io non ci ca- 
pisco un’ette. 

Paconùo. — Oh se venisse un giorno, che le idee 
si studiassero nei segni e non a rovescio, accadereb- 
bero meno trambusti. Il vocabolario, per mo’ d’esem- 
pio, ammise intronizzare e basta. Ultimamente vole- 
vano introdurre il suo contrario detronizzare, ma 
perchè l’autorità regia, o per trasfusione mediata o 
immediata, in teologia è di diritto divino, il famoso 
vocabolo ebbe cartaccie, e dovè prender \' ambulo pre- 
cipitosissimamente. 

’ Sou dae interlocutori nel secondo dialogo di Vincenzo Monti. 

' « Quod In quum olfacies, Deos rogabis, 

Totum ut te faciant, FabuHe, nasum. » 

’ Nella seconda edizione è ammesso. 
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Fiorentino. — Ma dunque il Monti si deve affatto, 
come si suol dire, mandare alle ballodole ? 

Pacomio. — Mandatelo dove volete: qui non si parla 
di fantasia poetica, che egli aveva a sacca, bensi di 
lingua,' e rispetto a lingua anche gli omaccioni, anche 
i iìlosofoni spesso e volentieri fan fiasco. 

Fiorentino. — Può essere. 

Pacomio. — Può essere, ed è. Io rido a vedere gli 
avversari del Rosmini combatterlo, combatterlo con 
una tanta boriosità, ciurma e sicumera, direbbe quella 
buona pelle del Cellini, per, buttarlo giù di sella. E 
dove lo voglion colpire poi ? nell’ ente possibile ! Si, 
va’ a chiappalo tu. Scommetto che se lo coglievan 
nella lingua, tutte le ciarle finivan presto. 

Fiorentino. — Questo starebbe a lei. 

Pacomio. — Signor no, la non m’insegna. Per ti- 
rarsi addosso un nuvolo di articoli senza autore, ed 
esser menato per bocca da tutti i giornali ! Libera nos. 
Domine. Per dirvene una delle meno grosse, questo 
buon uomo ha nei primi capitoli del famoso Saggio, che 
di nessuna cosa ci possiamo formare immagine sensibi- 
le, se la cosa non sia determinata ed individualizzata. 

Fiorentino. — Sicuro, quest’ ultima parola vuole una 
bella tirata di fiato. 

Pacomio. — Se egli sapeva la lingua diceva indi- 
viduata e meglio singolarizzata. 

Fiorentino. — Ma via in un Glosofo di quel peso 
e misura, queste mi paion piccole mende. 

Pacomio. — Piccole. mende eh! un vocabolo sine 
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superioru,m permism et privilegio f piccole floende, 
quando per dare ad intendere che l’uomo non può 
pensar nulla senza l’idea dell’essere, mi scappa fuori 
con dire che il nostro pensiero* concepisce un ac? 
Sicché, secondo la Crusca, o concepisce una leUerm ' 
consonante che nella nostra lingua non ha luogo, 
oppure la nota del numero dieci. ILeggeta da voi è 
vedrete se vi do lucciole per lanterne. 

Fiorentino. — Quando è cosi, comincio a temere 
che questo x non abbia a rovinare il monumento che 
si erige al Rosmini. - 

Paeomio. — No, no, gli x non hanno tanta potèn- 
za, né io poi vorrei che a un buon prete di quella 
pasta si facesse un simile sfregio, tanto più che egli 
stesso aveva detto che fare la scienza avversa alla 
lingua, è un fare il sole avverso alla luee. 

Fiorentino, tt- Bella sentenza ! 

Paeomio. -rr-. Bella davvero. Come eran belle quelle 
altre cose dette per lettera al Paravia nel giornale di 
Padova. Ma sta.... suonan le dieci. Giovanotto, voi mi 
toccate certi tasti che mi fate cantar troppo senza 
avvedermene : e seguitando eosi, temo che delle con- 
versazioni se ne abbiano a far poche. Bisogna che 
prendiate le vostre carabattole. Diceva dunque il Ro- 
smini in quella lettera ( tenetelo a mente, e con que- 

* Voi. ì, art. 5. «Questo vostro pensiero concepirà un essere 
perrettamente iBdeterminato, perfettamente incognito nelle qualità 
sue, una X- » 
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sto per sta^ra vi lascio ) che negli studi della lingua 
si richiede fatica congiunta ad amore, e che le cause 
della barbarie della lingua sono : l’ infingardaggine, Iq 
spirito povero, e V illiberale e angusto animo, Addio, 
state bene. • 

Fiorentino. — La faccia il simile : a rivederla. 


Messi in curiosità dall’ altro dialogo o chiacchierata, 
il giorno dopo fummo noi i primi a cercare il Fio< 
remino. Da principio stette un po’ sulle sue e non 
voleva sbottonar nulla : ci accusava di aver raccontato 
la cosa ad altri, caricando troppo la dose. Ma gli di- 
cemmo: senti, ai Biologi dotti e moderati noi ci leviamo 
il cappello fino in terra e di cuore: ma certuni che 
non voglion pigliar nulla dall’ uso di Firenze, vecchia 
bottega di lingua, ci pare che facciano allo stile 
quella cotal funzione, per cui perda tutto il vigore e 
la naturalezza. Contrari come siamo alle battaglie let- 
terarie, ci approfittiamo del tuo buon Pacomio, facen- 
dolo il don Abbondio della lingua. Il signor Pacomio 
in persona non ne risente nulla, se pur non ci ha 
gusto a esser nominato; la moglie e i figliuoli nep- 
pure, perchè a lui, prima per elezione, oggi per forza, 
son roba proibita; alla lingua poi si giova, giacché 
per conoscere quanto un principio abbraccia, bisogna 
distenderlo lungo lungo. Il Fiorentino allora per ap- 
pagar noi e dare anche un po’ di contentino alla 
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scrupolosa coscienza, incominciò la narrazione da noi 
esposta raccomandandoci, almen per questa volta, 
di non dir nulla a chicchessia; e noi fedeli alla pro- 
messa r abbiamo detto solamente a’ nostri lettori, che 
non sono di certo un chicchessia. ' 

* Sa questo dialogo si lessero nel Passatempo le seguenti pa- 
role: Il secondo de’ Dialoghetti filologici di Frate Possidonio, col 
quale st mettono in chiara luce le conseguenze di una falsa dot- 
trina filologica , è cosi festivo e arguto che si legge con vero di- 
letto; né dubitiamo punto di anteporlo al primo , come ci piace- 
rebbe che avesse molti compagni. 
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m. 


Questa volta siamo costretti anche più del solito ad 
approfittarci del benefizio de’ romantici, dando un ri- 
spettoso calcio al precetto dell’unità di tempo e di luo- 
go. Fortuna che abbiamo con noi un pezzo grosso che 
ci fa la strada a questa irregolarità ! altrimenti, apriti 
cielo! Si signore: quando a Vincenzo Gioberti ‘ saltò il 
tìcchio di dire, che 1* unico teatro de’ componimenti 
drammatici è la fantasia degli spettatori, non tirava 
tutta r acqua al mulino del Manzoni, ma un poca anche 
al nostro. E diremo pure al suo, perché chi avesse 
rammentato quel Beilo del Gioberti e questo suo tea- 
tro, in casa Paeomio, anche a sostegno di un’ opinione 
letteraria, era bell' e finita : sarebbe subito passato a 
scappellotto,* e non ci restavan che dialoghi a solo. 

11 Fiorentino dunque , qualche giorno dopo 1’ ulti- 
mo colloquio col nostro filologo , s’ incontrò in una 

> « Nè gli attori che rappresentano il dramma , nè le tele di- 
pinte e gli altri scenici apparati cmnpongono lo spettacolo esteti- 
co; rispetto al qnale la fantasia degli spettatori è il vero e unico 
teatro. > Gioberti, Dtl Bello, cap. 3. 

* Si dice in Firenze di chi entra nel Teatro senza pagare. 

5 
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persona, forse non simpatica a tutti, in un frate. Non 
in un frate frate, ma giù di li. E forse per frizzo di 
bello spirito, per tastarlo se oltre a un po’ di lalinus 
grossus sfondava più in là, e per metterlo gentilmente 
in canzonella, gli sfoderò un interrogatorio sulla lin- 
gua : tanto più volentieri , perché il personale stesso 
di quest’ uomo nero incoraggiava a prendersene tra- 
stullo. Un cosuccio piccin piccino, senza garbo né 
grazia, col viso imbronciato, con un’aria di me n’im- 
buschero da- innamorare, abitualmente flemmatico e 
piaccenteo, e di quando in quando, secondo gli influssi 
della gnora luna, soggetto a certe scappatacele; in- 
somma un uomo buffo sul serio, ma che spessa spesso 
ne azzeccava qualcheduna delle vere. 

Fiorentino. — La dica, fra Matteo.... 

‘ Mauro. — Anche voi l’ avete col Matteo ; veramente 
il mio nome era Mauro ; mi destai una bella mattina 
del mese scorso, e mi trovai diventato Matteo. 

Fiorentino. — Vuol dire che questo nome le stava 
meglio. 

Mauro. — E infatti seppi che prima per imparzia- 
lità, poi per passatempo s’ accordarono a sbattezzar- 
mi. ‘ E tutto per colpa della barena di un’emiro. 0 vatti 
a scapare! quella lettera per cui secondo Dante v’ è 

« Chi nel viso degli uomini legge omo » ... 
nel mio fece legger Matteo. 

‘ Si allude ai due giornali l ’ tmparxiaU e il Patiatempo, eba 
per errore cangiarono sotto un articolo il nome Mauro in Matteo. 
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Fiorentino. — La dica dunque, fra Mauro, che stile 
adopra lei predicando? 

Mauro. — Quello del campanile del Duomo. 

Fiorentino. — Son persuaso che farà effetto e ar- 
riverà al cuore. 

Mauro. — E anche alle costole. 

Fiorentino. — Lasciamo il chiasso, fra Mauro; lei 
consulterà spesso il vocabolario? 

Mauro. — Si. 

Fiorentino. — Per levare tutte quelle parole che 
spesso ci scappano e non sono nel vocabolario? 

Mauro. — 0 questo poi no. 

Fiorentino. — No? e predica in pubblico? 

Mauro. — Già. 

Fiorentino. — Senza dar retta al vocabolario? 

Mauro. — Già. 

Fiorentino. — Ne dirà di qnelle da pigliarsi colle 
molle ? 

Mauro. — Può essere. 

Fiorentino. — Se ci menassi il mio maestro, invece 
di convertirsi, si sconvertirebbe. 

Mauro. — E chi è questo signore? 

« 

Fiorentino. — Quel vecchio tentennino , <;ol naso 
sempre tabaccoso ; uh se mi sentisse ! tabaccoso non 
è di lingua. Il Sor Pacomìo via. 

Mauro. — Salutatemelo tanto da parte vostra. 

Fiorentino. — Egli professa, sostiene e insegna che 
il vocabolario è la regola della lingua, e se una pa- 
rola non é sul vocabolario, anatkema sit. 
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Mauro. — Giovanotto, venite nel mio stambugio, 
vi darò un appuntino fresco fresco; leggetelo a casa, 
e poi servite la messa a garbo a questo vostro Pa- 
comio. 

Il Fiorentino, avuta la carta, volò in due salti a 
casa: la lesse attentamente e inteso per aria il ger- 
go, via di corsa dal Signor Pacomio. 11 nostro omo 
tutt’ altro si aspettava che quel din din del campa- 
nello, mentre sdraiato sopra un canapè, con due tomi 
del vocabolario sotto il capo, per guanciale, faceva 
con omeopatica compostezza il chilo. Sentito entrar 
gente nella sua stanza, senza moversi e col viso sem- 
pre vólto ai travicelli gridava: — Chi é a quest’ora 
bruciata? che ci è di nuovo? son qui che dormo. 

Fiorentino. — Signor Pacomio, son io. 

Pacofnio. — Oh ! come mai cosi sollecito ? 

Fiorentino. — Le dirò, avevo da rispondere a due 
lettere; e giacché sono lettere di soggezione, e in 
una specialmente ci ho sudato sangue, non le ho vo- 
lute spedire senza il suo permesso. 

Pacomio. — Bene! bravo! bravissimo! date qua. 

Fiorentino. — Ma |M*ima, giacché veggo che la non 
ha nulla da fare, voglio leggere un sonetto tragico. 

Pacomio. — Un sonetto tragico? bagattelle! avete 
anche dell’estro? 

Fiorentino. — Si, quando la bile mi rode. 

Pacomio. — - Che motivo avete avuto di guastarvi 
il sangue? . 

Fiorentino. — La lingua. ... 
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Pacomio. — Come? perchè? 

Fiorentino. — Girellando per piazza.... 

Pacomio. — No, via, non è ammesso : dite giron- 
zando: questo è vocabolo puro. 

Fiorentino. — Gironzando dunque per piazza ho 
sentito due che leggevano forte il giornale, e non 
facevano altro che ripetere suicidio e suicidarsi.... 

Pacomio. — E dico poco ! 

Fiorentino.- — Mi ha preso tanta stizza.... 

Pacomio. — Santa stizza, affé di Bacco ! 

Fiorentino. — Che tornato a casa tra l’ ira e il riso 
dell'ignoranza di que’tali ho buttato giù questo so- 
netto : la senta : 

» 

Sulle voel stsiciMm e 

* 

SONETTO 

Muori, fellone, io aria di Gradasso 
Dicea la Cnuca al termine suicidio; 

Ed ei : morrò, ma por che sia per chiasso, 

Cbè solo a me spetta di me l’ eccidio. 

Essa allora facendo avanti un passo 
Segala ; hamhino, (Tuo infanticidio ’ 

Non ho paura: il core io ti trapasso. 

Se ammazear non ti lasci, scaoanidio. 

Ci stavo ben, riprese esterrefatto 
Il miserello, ma se via di mezzo. 

Crusca, non trovi, fammi pure a fette. 

Poiché spero rinascere ad un tratto 
Quando il mio figlio suicidar, dal lezzo 
Ritornerà in onor sulle gazzette. 
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E cosi ? che ne dice ? 

Pacomio. — Bravo per l’ ultimo pensiero! del resto 
vi direi che avete fatto come il granchio che sgridava 
suo figlio : scacanidio lo dicono, ma non si può dire ; 
d’ tn/an(tctfi{ib che esempi adducete veramente classi- 
ci ? e poi potevate notare che uccidersi supplisce be- 
nissimo a quelle due voci esecrande: ma per una biz- 
zarria transetti: su su veniamo a cose più serie.. Non 
avete detto di volere il mio giudizio su le vostre 
lettere? 

Fiorentino. — Si, queste son due righe a un ami- 
co, a cui mando certi lavoretti in versi e in prosa. 

Pacomio. — Leggete. 

- Fiorentino. — « Carissimo amico e confrate. ■ 

Pacomio. — Bene ! • 

Fiorentino. — « Dietro alle vostre confortazioni per 
esercizio di prosare ho commedialo, ed ora mi provo 
poelicando a tragedizzare. ■ 

Pacomio. — Ma bravo ! tutte parole di vocabolario. 
Seguitate : questa lettura mi aiuta la digestione. 

Fiorentino. — « Oggi che ogni cordovaniere si dà 
alla scrivaneria, anch'io ho voluto impacciucarmi le 
mani d' inchiostro. Vi ho scelto giudice di queste 
giammengole, e già m’ impappafico il capo per la 
paura delle vostre censure: parlatemi chiaro senza 
trafurellerie né incaccaJbaldolalure. » 

Pacomio. — La voce è di pura lingua, ma è più 
usato caccabaldole. Il fatto si è che io rimango di 
stucco a sentir questa lettera : datemela ! questa va 
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baciata come una reliquia. Benedetto il vocabolario, e 
le stamperie e le mani impacciucate d’inchiostro di 
tutti gli stampatori di vocabolari! Non c’è una parola 
che non sia di lingua ! Voi mi fate insuperbire ! in 
poche vìsite un allievo cosi! Se tanto mi dà tanto, 
diventerete un vocabolario di ciccia, che penserete 
vocaboli, mangerete e rifarete vocaboli. 

Fiorentino. — Meno male che non ha detto voca- 
bolari. Ora gradisce sentire quest’ altra letterina ? 

Pacomio. — Se gradisco ? voglio sentirla, voglio. 
Dite su. 

Fiorentino. — « Carissimo amico * 

• Son vicini aW ultimazione.... Ha qualche dolo- 
retto di corpo, signor Pacomio ? » 

Pacomio. — No, no, tirate avanti. Quell’ tt/tòwasio- 
ne! queir M/<^wa^^onc tirate avanti. 

Fiorentino. — « Son vicini all’ ultimazione i lavori 
nella chiesa dell’ Annunziata. Tengo per certo che la 
Rotonda disegnata dall’ Alberti farà più bella mo- 
stra.... » 

Pacomio. — Ecco l’asino! ecco l’asino! 

Fiorentino. — Dov’è? io non ci vedo che lei. Ma 
mi lasci finire, e poi correggeremo : 

« Non ìumno creduto bene mettere intorno aW al- 
tare nuovi intagli a disegno turchesco, perchè tutto 
si accordasse colla Madonna, la quale non è fatta 
a modo di giovinetta .che ninfeggi, ma anzi nell’ aspetto 
è devotissima. Ora accomodano la chiesa di santa 
Infuria Novella, dove sono quelli strumenti astronomi- 
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ci, il quadrante e le armile, che tempo fa tu pren- 
desti per una meridiana. • 

Pacomio. — É finito? laus Deo! che passione ! che 
passione ! e voi siete il medesimo che ha scritto la 
prima lettera? 

Fiorentino. — E che c'è in questa di male? 

Pacomio. — Che c* è di male ? domandate che non 
c'è di pessimo. Me ne ricordo.: ci saranno per lo 
meno quattro bestemmie filologiche tanto fatte. 

Fiorentino. — E pure la non mi va ; quali sareb- 
bero? 

Pacomio. — Ultimazione non può essere di lingua. 

Fiorentino. — Il Fanfani T ammette. * 

Pacomio. — Sciala Mengh^no ! Una buccia soia non 
forma crusca, la porta via il vento. 

Fiorentino. — Badi, che l’è una buccia aggravata 
da tutto il peso di chi facea scoprire che ogni uomo 
porta addosso da circa un quarantaseimila libbre 
d’ aria. 

Pacomio. — Bene, se un uomo solo fa per parec- 
chi somari ! A quel che vedo bisognerà che anch’ io 
pesi questi volumi, e vi ragioni a libbre e oncie. Vi 
dico che ultimazione* sul vocabolario grande non c’è. 

Fiorentino. — E se ci fosse sugli autori citati da 
questo vocabolario grande? 

' Vedi Vocabolario della lingua Italiana compilato da Pietro 
Fanfani. Firenze. Felice LeMonnier 1855. 

* Si ricordi che l’Autore scriveva prima della seconda edizio- 
ne, fatta dall’ Ab. Manuzzi, del Vocabolario della Crusca. 
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• Pacomio. — Oh I oh I giovinetto, voi andate troppo 
innanzi. Il vocabolario, se è lecito il paragone, è 
rispetto alla lingua come la Bibbia rispetto alla fede ; 
o ci si crede o non ci si crede. L'antico accademico 
Abbozzato ' è il nostro Mosè, il Gramolato * è il nostro 
Salamone, come scrivevano i trecentisti. 

Fiorentino. — I trecentisti ? chi son eglino i tre- 
centisti ? 

Pacomio. — • Come ? come ? se si potesse scherzare 
sui venerandi nomi dell’ antica Crusca vi chiamerei lo 
Svanito.* I trecentisti sono i migliori testi di lingua, 
quelli proprio, per pigliare una similitudine, coi quali 
l'Infarinato* faceva i nicci dolci, che è quanto dire, 
le cosette di lingua più saporite. 

Fiorentino. — Questo lo credo ; cerchiamolo dun- 
que. Oh diamine ! qui senza scherzara qualcheduno 
di certo è svanito : Trecentista, il gran vocabolo, pie- 
tra e fondamento della lingua italiana, nel vocabolario 
non ha trovato un cantuccio. 

Pacomio. — Siete matto ? qua a me : il vocabola- 
rio che ammette chicchi hichiaccM avvertendo che non 
signiQcan nulla, volete che lasci questa voce, che 
vuol dir tanto? Eccola.... tra.... tre.... non ci è dav- 
vero : ma la cosa si spiega, vuol dir« che non ci do- 

' Nell’ Avvertimeoto degli Accademici della Crusca figura con 
questo nome il Senatore. Cammillo Rinuccioi. 

* Senatore Bernardo Canigiani. 

^ Senatore Yieri de’ Cerchi. 

* Cav. Leonardo Salviati. 
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veva essere. Guai ai filologi razionalisti, come si dice 
oggi, e male, mentre forse forse ci si potrebbe tirare 
il termine razionale. 

Fiorentino. — Ma guai anche ai tradizionalisti, che 
credo si direbbero meglio in buona lingua tradizionali. 

Pacomio. — In buona lingua no, perchè il voca- 
bolario non ammette nè l’ un nè l’ altro. Ma tornando 
a bomba, Y ultimazione di dove l’avete cavata? 

Fiorentino. — Dalle lettere di Galileo , edite da 
Eugenio Albèri, tomo 6 dell’ Opere ; a Belisario Vinta : 
« ne starò attendendo V ultimazione. ‘ » 

Pacomio. *— Capperi ! come ha sciolto lo scilingua- 
gnolo il signore! e come alza la cresta ! ma la dica, 
giovinetto garbato, che millesimo porta questo tomo 
del Galilei? 

Fiorentino. — 1847. 

Pacomio. — Vedete dunque che ho ragion io ? 
Sappiate e tenetelo a mente’ che il tomo del vocabo- 
lario, dove avrebbe dovuto cacciarsi questa voce, ha 
un 1840. 

Fiorentino. — Chi sa quànt’altri autori l’avranno 
usata ! Ma stando al caso nostro , un vocabolo ben- 
ché di lingua, finché non è sul vocabolario, dunque 
non si può usare? una dimenticanza, per esempio, 
di un compilatore,, diventerà una legge filologica?. 

‘ Quando la prima volta si stampava questo libro, non era 
uscita che piccola parte della seconda edizione, flitta dall’ Ab. Ha- 
nuzzi, del Vocabolario della Crusca. Che questa ed altre voci fu- 
rono da lui accettate, basti il dirlo qui una volta per sempre. 
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Pacomio. — Tenete a mente il paragon della Bib- 
bia : anche nella Bibbia ci sono i misteri, e la lingua 
pure ha i suoi. E il nome di Rotonda, che voi date 
alla tribuna dell’ Annunziata, di dove scappa fuori? da 
qualche trattatuccio di qualche ingegnerticcio ( se pur 
si può dire) da stamparsi nel secolo futuro? 

Fiorentino. — Si signore, da un libercoluccio ( se 
pur si può dire ) intitolato : Vita di Benvenuto Cellini 
pubblicata dal Tassi voi. \, libro 1, cap. pag. 4. 

Pacomio. — E dico poco ! 

Fiorentino. — E se non basta, libro 1, pag. 54. 

Pacomio. — Vorrei vedere anche questa ! e si che 
il Cellini è stato frugato come un contrabbandiere. 
Riscontriamo; avete detto pagine 4; « fatte dai no- 
stri Fiorentini.... del Colosseo e delle Terme..., la 
Rotonda è tutta in piè clic fu fatta per il tempio di 
Marte ec. » 

Fiorentino. — Dunque si può usare Rotonda ben- 
ché non sia nel vocabolario? ' 

Pacomio. — Tiriamo avanti : ho sentito un non so 
che di esco: ah turchesco. Nel nome del senatore ac- 
cademico Insaccato, ' come lo difendete ? 

Fiorentino. — Lo difende da sé quello spadaccino 
del Cellini. Lo riscontri nella sua vita, libro pa- 
gina 135: * pugnaletti turchesehi, fogliami alla tur- 
chesca, e prevenga subito il rischio di pigliare un al- 
tro marrone. 

* Senator Lorenzo Franceschi. 
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Pacomio. — Si, si, lo preverremo dopo. Voi pote- 
vate prevenire lo sconcio del nletter fuori il verbo 
ninfeggiare : è ridicolo per lo meno quanto solfeggiare. 

Fiorentino — E appunto solfeggiare l’ han riportato 
senza esempi; il povero ninfeggiare se non lo ripe- 
scava il Fanfanì, forse nella Secchia del Tassoni can- 
to IX, era bell’ e smarrito, e ci voleva altro che la 
solila cortesia a farlo riportare ! Bel verso 

« Ninfeggiò prima e passeggiò pian piano. » 

Pacomio. — Nel Tassoni ? nel Tassoni ? qui vi 
volevo. Sappiate, signor mio, che Gn dalla quarta im- 
pressione, la Secchia Rapita ha avuto le pere. Ve 
l’ho detto un’altra volta, signor mio, che il vocabo- 
lario non vuol lavate di capo per cose politiche, e 
fu opera di prudenza scartare un autore che chiama 
malefizio il tribunale della polizia. 

Fiorentino. — Pure la Secchia Rapita fu corretta 
da papa Urbano Vili di proprio pugno. 

Pacomio. — 0 pugno, o non pugno, nelle cose di 
fede r infallibilità tocca al papa, in quelle di lingua al 
vocabolario. 

Fiorentino. — Il quale per dare una prova di que- 
sta sua infallibilità mandò a spasso anche la voce 
meridiana, come sostantivo, per orologio solare. 

Pacomio. — Vuol dire che in Italia non c’ era bi- 
sogno di questo orologio per misurare il tempo. 

Fiorentino. — E vero, i più degli italiani lo misu- 
rano col punto Gsso del desinare e della cena. 11 po- 
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vero Galileo che sentiva la necessità di misurarlo dal 

« 

globo solare, piuitostochè dal pantondo, (posso dirT 
lo?) l’adoprò questo vocabolo, e ce l’ha due o tre 
volte nel tomo 6, pag. 380. ‘ 

Pacomio. — Benissimo, la sapete lunga e la sapete 
raccontare. Ora che avete Unito voi, tocca a me : e 
vi dico primieramente con alta indignazione che.... 

Fiorentino. — Un’ altra volta, un’ altra volta ; ora 
ho bisogno di spedire queste lettere. 

Pacomio. — No, no, mettetele qui, sono il corpo 
del vostro delitto. Voi, voi.... É fuggito i bene, benis- 
simo 1 r ho sempre detto : ci vuole un consiglio di 
guerra filologico, con suoi birri filologici e manette di 
cartapecora ; non si va più avanti, ognuno vuol pen- 
sare a modo suo senza rispetto al codice, al vocabo- 
lario. Si farà, si farà questo consiglio, e il primo 
auto-da-fè sarà un falò di tutti i testi di lingua che 
son la pietra dello scandalo. 


Con queste idee tragiche fini la prima farsa. Un 
benevolo di quelli che parlan sempre prò honopacis 
( suae, non del prossimo ) ci disse : fate a modo mio, 
non lo raccontate questo colloquio, vi prenderan per 

' « Quanto al riscontrar la meridiana con li due strumenti 
posti nella facciata di Santa Maria Novella. • — « Quando anche 
esse meridiane fosser lunghe molte migliaia di braccia. » Lettera 
a Cesare Mar sili. ' 
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un capo scarico ; qualcheduno anche penserà che vo- 
gliate far da riccio, quell’ animaletto che punge. Noi 
che conoscemmo la ragia, assunto il fare di Fra Mau- 
ro, alias Matteo, rispondemmo: chi non conosce la 
nostra persona è obbligato da buon cristiano a pen- 
sarne bene, chi la conosce sa che siamo più inclinati 
a far da topi, che da pugnitopi o da ricci. La brutta 
intenzione non si presenta a faccia aperta col nome, 
cognome e connotati del suo babbo. Se alcuno cre- 
desse in noi tanta potenza da mutar l’uso del sale, 
se pur ne abbiamo, ci metterebbe alla pari del Padre 
Eterno; il sale ha servito sempre a salare le ciocie 
morte e non le vive.' 

' Queste parole si riferiscono alle osservazioni fatte a Frate 
Possidonlo dal direttore del diario dove si pubblicavano i dialoghi, 
il letterato Filippo Ugolini , che reputando troppo franca questa 
maniera di scrivere, spesso e volentieri gli rimandò indietro dei 
dialoghi, e questo fu uno di quelli. 
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IV. 


Il chiacchierare con le bestie è stato in tutte l’ età 
un bel divertimento per gli uomini; e i classici che 
squadravano la natura umana con un paio d’occhi 
tanto fatti, non se ne sono lasciati scappar mai l’oc- 
casione. Chi ha letto il primo pittor delle memorie 
antiche, voglio dire Omero poeta sovrano, si ricor- 
derà dell'arringa d’Achille a que' due tremoti de’ suoi 
cavalli Xanto e Balio ; 

* Tf xaì mXixìvrà r/xva IloJei/syix, 

*AXXw; Jt) fpàZtaSt /rautrépt» ivtoj^K» . 

Axvsm» Ó|mXov, (irit /ùjtcy iroìtftoto' 
ù; ndcT^oxXo», Xiirtr* aÙTOw Tt^vDÙra. 

Virgilio, che fu capace di far versare goccioloni grossi 
come monete di dieci paoli al cavallo imbuzzito nel 

‘ Iliade, lib. XIX. ’ 

Xante e Balio a Podarge incliti Sgii, 

Sia vostra cora il salvo ricondarre 
Sazio di stragi il signor vostro; e morto 
Noi Usciate colà come Patróclo. , 

Ti‘<uiuxi<mt iti Monti. 
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mortorio del suo padrone Fallante, ci ha la parlata di 
quel demonio in carne di Mezenzio a cavai Rebo nel 
libro X, e non è mica una ciarlatina cosi alla lesta, 
c su due piedi, ma anzi dal discorso composto di 
quarantaquattro parole apparisce da sé che uno degli 
interlocutori ne dovesse avere almen quattro de’ piedi ; 

Rhaebe, diu, rea si qua diu mortalibus ulta est, * 

Viximus: aut hodie victor spolia illa cruenta 
Et caput Aeneae referes, Lausique dolorum 
Ultor eris mecum; aut, aperit si nulla niam vis, 

Occumbes pariter: ncque enim, fortissime, credo 
lussa aliena pati et dominos dignabere Teucros. 

E i'Ariosto, più fino di lui, mette Ruggero a dire una 
ventina di versi a quell’ orecchi-lunghi di Frontino, 
facendogli venir l’acquolina in bocca per il desiderio 
di mangiar la biada in capo alle stelle; cosa appro- 
vata a pieni voti nella Perfetta Poesia da quell’ omac- 
cione del Muratori, il quale, guardate l’ invidia I bron- 
tola* solamente perché vorrebbe quel cavallo meno 
istruito, e un po’ più ciuco ; 

• 0 nio FroQtio, gH disse, s'a me stesse’ 

Di dare a’ merli tuoi degna mercede. 

Avresti a quel destrier da invidiar poco. 

Che volò in cielo, e fra le stelle ha loco. 

' Eneide, lit>. X. ' 

' « Solamente potrebbe desiderarti, che I'Ariosto avesse in 
quel luogo fatto il suo Eroe meno < erudito. » Perfetta Poesia 
Italiana, lib. 8, à VI. • ' * 

* Ariosto, c. 45. 
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Cillaro, 80, non fu, non fu Arioue 
Di te miglior, dò meritò più lode; 

Nè alcun altro destrier, di cui menzioue 
Fatta da' Greci o da’ Latini s’ode. 

Se ti fur par ne l’ altre parti buone. 

Di questa so eh’ alcun di lor non gode, 

Di potersi Vantar eh’ avuto mai 

Abbia il pregio e l’onor che tu avuto hai. 

Poi eh’ alla più che mai sia stata o sia 
Donna gentile e valorosa e bella 
SI caro stalo sei, che ti nutria, 

B di sua man ti ponea freno e sella. 

Caro eri alla mia Donna; ab perchè mia 
La dirò più, se mia non è più quella? 

S’io l’bo donata ad altri? oimèi che cesso 
Di volger questa spada ora in me stesso? » 

E dire che il cavallo stette li con una santa pazienza a 
sentir tutto il discorso senza Gnir l'ottava a modo suo: 

che cesso 

Ad affibbiarti un par di calci adesso? 

pare cosa incredibile I Investigando questi fatti i retori, 
che colia loro prosopopea voglion Gccare il naso per 
tutto e spiegare tutti i perchè, hanno concluso e de- 
ciso che è la passione, che fa fare all’ uomo cosi. Ma 
bravi davver, davvero! l'hanno proprio inOlata la 
ragione! Potevano anche dirci, e forse meglio di 
chiunque altro, perchè spesso c volentieri i ciuchi e 
i cavalli rispondano in lingua ciuchina e cavallina, 
come se nulla fosse. Chi credesse che io gliela dia a 

bere, non si fermi alla prima osteria, e seguitando a 

6 
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leggere Omero sentirà la risposta di que’ buoni ani- 
malacci Xanto e Balio, che fanno in6no pigliar cap- 
pello ad Achille, per avere sciolto lo scilinguagnolo 
più del suo padrone : 

Kaì itnv a tri vvv ye ffxuaofitv, 

‘A^ìàc Tot iyyvBtv r,fjiap o’isàptov' oùJi ti ifietf 
AcTtot, àWà 5id; Tt [téyst( xai [lotpa tpetreur'. 

Où^é yitp iiitrépìn ^potiurftri Tt Tt 

Tpùec àn' Zaouv llaT^sdxXou 

’AXXà .St&jv àipiaroi, òx lìwxofMf t«'x« Anreli, 

"ExTav’ ivi irpepui^^otatf *«ì 'ExTopt xùtfo; éJwxiv. 

Nóii ^t xoì XIV apa srvoit? (<fùooto .^«otptv, 

*HvTrt|» i'katfporàrvt y*»’ tppivw «XXà ffoà awrw 
Mo'pfft,uo*y tffTt, 3eù Tt xai ivipi tft Sxp'nnat. ‘ 

Quanto a noi avvertiamo che se la passione potesse 
fàr comparire a taluno uomini i ciuchi e i cavalli, e 


^ Iliade, lib. XIX. 

Achille. Lo salvo questa volta ascora 
Ti trarremo noi, si; ma ti sovrasta 
L’ultim’ora, nè 6a nostra la colpa. 

Ma di Giove e del Fato. Sé dell’ armi 
Spogliàr Patroclo i TToi, non accusarne 
Nostra pigrizia e tarcfità, ma il forte 
Di Latona figliuolo. £i nella prima 
Fronte r uccise, e dienne a Ettor la palma. 
Noi Zefiro sfidiamo, il più veloce 
De’ venti, al corso: ma nel Fato è scritto 
Che uh Dio te domi ed un mortai.... 

IVaduKion» étl JUoati. 
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donne per conseguenza le cavalle e le ciuche, ne 
dovrebbero essere accadute delle belline ! Per non dire 
che molle volte abbiamo visto, in qualche luogo, co- 
modo allo scopo, delle signore in tutta pace e quiete 
discorrere con allocchi, con cuculi e sino con certi 
lucertolini fini fini : figuratevi se qui la passione non 
dovea averci che fare quanto il cavolo a meren^ ! 

Ma comunque si sia, per venire al caso nostro, la 
finestra del Signor Pacomio riusciva sopra una corte, 
dove egli teneva de’ polli per iF giorno del suo Santo ; 
e il Fiorentino tornato da una villeggiatura all’ estero 
in certi campi verso Brozzr, si preparava a entrare, 
facendo due passi innanzi e uno indietro. Temeva dì 
una bella risciacquata, giacché dopo l’ ultimo lazzo 
seguito non si era fatto più vedere. Per fortuna Pa- 
comio avea in mano un volume del vocabolario, e 
precisamente la lettera C, ed eccoti uno de’ polli, per 
non perdere il tempo come H suo padrone, allunga il 
colk) e manda fuori uno spontaneissimo chicchtrichi. 
Quando si dice i casi f oh che af buon Pacomio scor- 
rendo giù giù* le voci dcF vocaboTario non cade ap- 
punto sotto gli occhi un thiccfdricM di stampa niti- 
dissima ! si affaeda col suo tomo in mano alla finestra, 
e rivolto al galletto : si signore, chicchtrichi, chtcchi- 
richi, bravo 1 tutto dire f un gallo sta agli ordini più 
degli uomini pappagalli. £ incùminctò a buttar giù 
una grandinata di minuzzoli di pane. La gallina che 
era- appollaiata , vedendo questa faccenda, dà ih un 
subito eoccotè, cocenti, e vola giù a beccare. Ma l’ ac- 
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corto Pacomio avea già posto rocchio sulla sillaba 
eoe, e non veduto il eoccotè diceva indispettito; la 
sgualdrinella ! chetati, bestia berrettina ! e uscito dalla 
finestra comincia a bociare : Mardocheo, Mardocheo f 

Mardoeheo. — Comanda, sor padrone ? 

Paeomio. — Tirate il collo a quella gallina : il collo, 
Mardocheo, il collo. 

Mardoeheo. — Perché ? la non era per il giorno 
della festa ? 

Paeomio. — La non canta bene, la mi dà noia. 

Mardoeheo. — Oh se si dovesse tirare il collo a 
tutti quelli che non cantan bene o che dan noia ! Non 
credevo che cotesti libroni che l’ha sempre in mano 
insegnassero a far questi arrosti. 

Pacomio. — No, lessala. 

Mardocheo. — Gnorsi, la lesserò. 

E la povera bestia che si aspettava, secondo il 
solito, una tastatina all’ uscio dell’ ovo, c tutti lesti, 
con un eoccotè lungo e foco fini i suoi giorni, mar- 
tire del vocabolario, quantunque avesse il buzzo pieno 
di Crusca. Meno misera in quanto che il Fiorentino, 
il quale stava rimpiattato cosi per caso, come per 
caso si trovano rimpiattati a bella posta i recitanti 
dietro le quinte, con quella po’ di vena che aveva nel- 
r improvvisare, a imitazione dell’ 

« Bxoriare aliqui» nostri» ex ossibus ultor » 

scritto da Filippo Strozzi prima di sgozzarsi in For- 
tezza da Basso, proruppe sorridendo: 
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Commosso nelle viscere 
lo lacrimo per te, 

Ahi sventurata vittima 
Di pochi coccotél 
Soffri , e serena lessati 
Nel brodo micidial: 

Per questo caso farmachi 
Non vende lo- Speziai. 

Ma se un dì gli Accademici 
Si degneranno dar 
Un posto tra i vocaboli 
Delle bestie al parlar; 

Presso la mesta pentola 
Unta di grasso ancor 
, Ti sorgerà magnanimo 

Qualche vendicator. 

Ed entrato in casa incominciava rivolto a Pacomio già 
incappellato : 

Fiorentino. — Signor Maestro. 

Pacomio. — Che maestro I che maestro ! in Firenze 
i maestri oggi non ci son più, son tutti professori. 

Fiorentino. — Pensavo che venendo da lei come 
a scuola.... 

Pacomio. — I nostri nonni andavano a scuola : 
oggi si chiamano Istituti.' Veri babbei che pagavano 
il salario a* maestri, mentre con una gratificazione po- 
tevano uscirne. Ma voi che intenzioni avete ? se vi 

‘ Io Firenze, prima tutte le scuole si chiamavano scuole, e i 
maestri maestri, e ci erano scolari. Dal 1852 in là si chiamarono 
Istituti, e gli scolari furono di là da venire. 
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siete ficcato in testa di esser qualche gran barbasso- 
ro, qualche filologo di baldacchino, da mettere in un 
calcetto il vocabolario, andate a un altro uscio. 

Fiorentino. — La stia zitto, chè per via del suo 
vocabolario 1’ ho avuta bella. Lo vede questo ce- 
rotto ? 

Pacomio. — Me l’ aspetto, direte che è il frutto di 
qualche librata, voce che sul vocabolario non ci può 
essere. 

Fiorentino. — Se nel vócabolario ci sia non lo so, 
ma che sul mio muso la c’è stata lo. sento ancora, 
perchè la fu una librata numero uno. 

Pacomio. — Avrete cominciato a tirarla giù al co- 
dice delia nostra lingua, e qualche filologo che non è 
Pacomio sarà venuto a misure di fatto. Vi sta bene. 

Fiorentino. — Grazie del complimento, ma la cosa 
è quasi a rovescio. Un signore Inghilese, da cui an- 
davo in conversazione, mi dimandò che cosa poteva 
mettere in un cantuccio della sua camera, che restava 
vuoto. Dico io : la ci metta una cantoniera. Dice lui ; 
si, mettere cantoniera, cantoniera, e incomincia a cer- 
carlo nel vocabolario. Che le ho a dire? ci trova 
scritto; femmina di mondo delle più vili,* si credè 
cuculiato, e senza stare a dirci nè a ripeterci m’ affib- 

* La deSniziooe che ai leggeva di queata voce sei Vocabola- 
rio della Crusca, edito dall’ Ab. Maouzzi , quando fu scritto questo 
dialogo, era: Femmina di mondo delle più vili, di quelle che pren~ 
don posto nei cantoni de' trivii. Nella seconda edizione fu notato 
anche il significato, a cui qui si alludeva 
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bia il vocabolario nel grugno, e chi s’è visto s’é 
visto. Ecco i vantaggi del vocabolario. 

Pacomio. — Può essere che la lezione non vi tomi 
inutile: riscontrate i vocaboli prima di parlare. Ma 
che avete in cotesto fagotto? 

Fiorentino. — Questo è un.... un.... 

• Pacomio. — Via dite su, o vi porto il cavastracci. 

Fiorentino. — Piuttosto il cava.... il cava.... ba- 
sta! no. 

Pacomio. — Che affare è egli ? non vo’ queste re- 
ticenze, dite su. 

Fiorentino. — Volevo dire il cavagliorgani, ma 
perchè ho sentito da un tale che questa voce sul vo- 
cabolario non c’è, son rimasto li. 

Pacomio. — E questo tale di dove la piglia? 

Fiorentino. — Dal Cellini : il posto l’ ho qui in ta- 
. sca, ma in un altro significato ‘ ve’ ! eccolo : Lette- 
ra IV, Allo Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore e 
Duca Cosimo De’ Medici. 

Pacomio. — Si, si, finiamola una volta con questo 
Cellini, e rammentatevi che da qui avanti non sta a 
voi a dirmi quel che c’è nella lingua, ma a me no- 
tarvi quel che non c’è. Che roba è quélia dunque? 

Fiorentino. — É un.... un.... eccolo qui, dica lei 
che cos’é. 

Pacomio. — Codesto è un prete col nicchio^ o co- 
me volete dire, con la lucerna in capo. 


' Il Tassi dice che significhi cavalocchio. 
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Fiorentino. — Eh diamine ! 

Pacomio. — Sta a veder che non lo so io, che da 
giovanetto me lo son messo in capo tante volte. 

Fiorentino. — Uh ! un nicchio ! Signor Pacomio, 
lei si dà la scopa sui piedi ì una lucerna ! lei è reo 
di leso vocabolario. 

Pacomio. — Mi maraviglio dei fatti vostri : piuttosto 
ditemi di lesa maestà. É vero che a parlare schietto, 
sul vocabolario grande fin qui non l’ ho mai riscon- 
trato, ma credo fermamente che ci sia, e se non c’ è, 
guai a voi che me l’avete fatto dire. Qua il vocabo- 
lario. 

Fiorentino. — Pace , austero intelletto , un’ altra 
volta lo cercheremo. Insomma per fare il discorso 
corto, la dica come la vuole, questo è il ritratto del 
Cesari, e l’ offro a lei per tanti incomodi che la si 
piglia per me. E se lo gradisce, ci ho anche qui un 
gran bel libro, che io mi prendo la libertà di regalarle. 

Pacomio. — Vediamo. 

Fiorentino. — É un libro di matematica sublime, 
un gran libro difficile, composto da uno degli Scolopj. 

Pacomio. — Ohi, si comincia male ; Scolopio il vo- 
cabolario non r ammette. 

Fiorentino. — Me n’ ero bene accorto ! e perciò 
non faranno mai fortuna. 

Pacomio. — Fino a ricever Francescano, Zocco- 
lante , il vocabolario ci arriva, e fa assai, perché 
da’ frati è bene star sempre a rispettosa distanza. 

Fiorentino. — Quanto a codesto gli Scolopj non 
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sarebbero nemmen frati a voler parlare ne’ termini: 
vedo che ne’ loro libri si scrivono Cberici Regolari. 

Patomio. — E l’istessa minestra, tutta gente che 
succia broda in refettorio^ longe repelle, longe re- 
pelle. 

Fiorentino. — E pure si affaticano dalla mattina 
alla sera a fare scuola. 

Pacomio. — Appunto per questo non son frati in- 
nocui, giacché insegnando a ufo impediscon che qual- 
cuno insegni colla propina. Ma in sostanza, che razza 
di libro è questo ? • 

Fiorentino. — É un libro sugli Infinitesimi. ' 

Pacomio. — Come ? sui battesimi ? 

• Fiorentino. — Sugli infinitesimi , sopra un nuovo 
modo di trattare il calcolo differenziale col principio 
inOnitesimaie. Un libro .che dà di frego a molta ma- 
tematica moderna. 

Pacomio. — Ah! è quell’ opera dove ho sentito dire 
che si dà un valore a zero diviso per zero? 

Fiorentino. — Precisamente a rovescio. 

Pacomio. — Dunque se è un lavoro di tanta lena, 
come mai non ne è stato detto nulla? 

Fiorentino. — Indovinala grillo. 

Pacomio. —7 Se era un lavoro a garbo ne avreb- 
bero parlato i giornali Gorentini, che appena uscito 
un libercolo di poesie, ci fan la predica sopra e ri- 


* Di UD nuovo modo di trattare il calcolo differenziale col 
principio infinitesimale; Memoria di Giovanni Antonelli d. ». p. 
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portano strofe e strofe messe li a caso, dicon essi, 
e senza studio. 

Fiorentino. — Appunto credo che questo libro non 
si possa citar senza studio. Fuori di qui che qualche- 
duno r ha studiato e inteso, ne hanno detto mircAilia. 

Pacomio. — Sarà stato qualcheduno de’ frati, che 
ne avranno dovuto dir bene per obbedienza al Pa- 
dre Guardiano. 

Fiorentino. — So che se n’ è parlato molto bene 
in Lombardia, dove non fanno di noccioli, e la mate- 
matica la studiano. E in Francia molti e molti la pen- 
sano come questo libro. 

Pacomio. — Sta à vedere se ne capiscono un'acca. 

Fiorentino. — E Ìl Purgotti ne capisce ? 

Pacomio. — il Purgotti, a dir la verità, è una ci- 
ma di professore. 

Fiorentino. — Dunque la sappia che il Purgotti 
nel giornale scentifìco, letterario, agrario di Perugia 
porta a cielo questo libro : anzi ìl suo articolo l’ ho 
fatto legare qui insieme : la senta * «n semplice cenno 
delle materie che in questo elettissimo lavoro sono 
originalmente e magistralmente trattate. • La senta: 
« tal copia di cognizioni egli aduna, di tante belle e 
peregrine teorie e riflessioni correda il suo assunto, 
con tale e tanta chiarezza reca per mano gli allievi 
già iniziati negli studi di algebra e geometria nella 
nuova regione del calcolo differenziale, che avida- 
mente dovrebbe da questi esser letto e riletto. » Ha 
sentito ? 
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Pacomio. — Adagio^ adagio, altrimenti mi affogate, 
e non posso notarvi gli sfregi della lingna. 

Fiorentino. — La lasci stare la lingua qui ; la senta 
anche questo : « quando tutto è oro ti sta nella scelta 
perplessi; » e poi per centellino ; * in molti modi 
tniei di vedere ho compagno il professore Antonelli. » 
Cosi il professor Purgotti. 

Pacomio. — Soo di belle cose codeste. Ma se il 
vocabolario non sogna neppure la voce infinitesimo, 
vi par che la scienza degli infinitesimi possa essere 
0 importante o necessaria? 

Fiorentino. — Questa difficoltà l’avevo fatta an- 
ch’ io a un certo fra Matteo o fra Mauro, come lo chia- 
mano. Ma sa ella che rispose ? se- date retta al voca- 
bolario, bisognerà contare le quantità come i bambini, 
che fanno; uno, uno, uno e fermi lì. Figuratevi se 
il vocabolario, che non ammette le quantità finite e 
rigetta le voci settantina e ottantina, che son quan- 
tità belle e madornali, vuole ammettere gli infinitesi- 
mi, quantità piccole piccole come le palline (per dir 
come e’ disse) degli omeopatici! Ma quest’ altra volta 
glielo voglio condurre in carne e in ossa fra Mauro, 
perchè discorrano di lingua insieme. 

Pacomio. — Conducete chi volete, ma per me v’ in- 
culcherò sempre e poi sempre: studiate il vocabola- 
rio, il vocabolario, e il resto al fuoco. 

Fiorentino. — E io ripeterò sempre da buono sco- 
lare : il vocabolario, il vocabolario e il resto al fuoco. 
Ci rivedremo. 
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Noi trovammo appunto il Fiorentino che ripeteva 
cammin facendo; al fuoco, al fuoco, come un pom- 
piere. Avvezzi Gn dalla fanciullezza a rispettar questo 
vecchio babbo di vocabolario, non facemmo eco al 
grido distruttore, ma dicemmo e diciamo ai maestri 
della lingua : o dateci o diteci delle regole, per cui 
r idioma italiano non sia accapponato, o almeno non si 
tiri il collo al suo . Ggliuolo vocabolario, prima che 
esca fuori a far pio pio quella tregenda di pulcini, che 
da tanti anni egli sta covando sopra un monticello di 
Crusca. 
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V. 


Seduto sopra un maestoso seggiolone a bracciuoii, 
con un tovagliuolo inGIzato nel collare, a guisa di 
bavaglino, il Signor Pacomio si spolpava in santa pace 
la gallina, al cui tragico Gnc assisterono i nostri let- 
tori. Era quel giorno di carnevale che in Firenze chia- 
mano il lunedi dell’ unte. Sfondando la pancia alla 
vittima del vocabolario, egli diceva a Mardocheo, che 
scianco scianco lo serviva a tavola ; 

Pacomio. — Oh che in oggi i polli non hanno più 
quei cosi in corpo? 

Mardocheo. — I fagioli eh ? 

Pacomio. — Pur troppo si dice a questo modo in 
onta del vocabolario, che in queste materie non vuol 
tropi. 

Mardocheo. — La mi farebbe ridere ; la non si ri- 
corda che l’è una gallina? 

Pacomio. — Ma ncppur quello di -giovedì passato 
gli aveva. 

Mardocheo. — Lo credo, gli era accapponato ! 

Pacomio. — Come ? come ? datemi quel libro là : 
a, oc.... non è possibile che fosse accapponato . . 
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Mardocheo. — No eh ? mi dispiace che non gli si 
può domandare. Se l’ accapponai io da me ! 

Pacomio. — 0 r è lunga la camicia di Meo ! ecco 
qui, il codice della nostra lingua non accappona ‘ 
nessuno. 

Mardocheo. — La dice lei. Vede anche stenterello 
di Borgognissanti ieri serà nominò questo termine. 

Pacomio. — Intendiamoci ve’ ! per una sera vi detti 
il permesso, e basta. Non voglio rimaper solo la not- 
te. Che commedia c’era? 

Mardocheo. — Le Ciane. 

Pacomio. — Le ? 

Mardocheo. — Le Ciane. 

Pacomio. — Un momento. Poffare ! ciana qui non 
è registrato. Sta’ a vedere che non è di lingua 1 

Mardocheo. — ^ La k> domandi allo Zannoni. ’ La 
badi ve’, che delie volte invece di eipne si dice anche 
ciacchere in Firenze. 

Pacomio. — Peggio che peggio 1 ciaetm va bene, 
ina quest’altre due parole mi ricordo come che ieri 
oeam, di non averle mai trovate sol vocabdario. 

Mardocheo. — Ma la scusi, di dove le pigliano le 
parole per metterle costi ? 

Pacomio. — Da’ testi a penna e da’ libri stampati. 

< Mardocheo. — Eh allora non fa speeie. Che vuol 
ella che l’abbiano scritto o stampato le ciane? 

‘ 'Nella seconda edizione fa ammesso accapponare. 

* Si allude alle commedie scritte sulle Ciane dall’ erudito Zan- 
noni : Saggio di ScMerai (^micit 
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Pacomio. — Chetatevi, chiacchierone : sparecchiate 
qui, fra poco debbono venir gente. A proposito, oggi 
ci sarà anche quel fra Matteo o fra Mauro de’ miei 
stivali. Vedremo che bestia é : dice che vuol sempre 
la ragion lui, ma in fatto di lingua non l’avrà da 
vero da me, non l’avrà. Ma sta.... sento salire :que> 
sti son -quattro piedi ; un quadrupede non è di certo; 
dunque son loro, lo scolare e il frate. Mi hanno da 
trovare collo strumento in mano, col vocabolario spa- 
lancato. Eh dopo desinare son sempre in vena. Gesù . 
mio, che puzzo di tonaca l Ben venuti , ben venuti 
questi signori. 

Fiorentino. — Signor Pacomio, le presento fra Mau- 
ro, una persona che si diletta molto di letteratura, il 
maestro de’ frati novizi. ' 

Pacomio. — Bo il piacere di far la sua conoseen- 
za. Reverendo. 

Mauro. — Anch’ io la sua. 

Pacomio. — Si accomodi, posi qui H suo cappello. 

Lei dunque è di que’ pochi frati che si occupan di 
lingua ? 

Mauro. — Debolmente. 

Paemnio. — Gran bello studio I bello, trabello di- 
rebbe il buon P. Cesari. Ma lei ha assaggiato anche 
le iscrizioni latine? 

Mauro. — Mi ci son provato, ma riuscirci è dif- 
flcile. 

Pacomio. — Me ne congratulo , Reverendo , che 
l’abbia inteso la cosa. Altro é risponder benedicite 
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al P.’ Guardiano, e altro trovar le vere frasi da iscri- 
zioni. Fu un gran dire, un gran dire di quei bene- 
detto cartello; ve ne ricordate, giovinetto? 

, Fiorentino. — Sì, ne sentii bucinare anch’io, e 
tirarla giù al cartellone : ma le male lingue con me 
non fanno ova. 

Pacomio. — Pure, voce di popolo, voce di Dio, 
specialmente in una Firenze, dove la lingua latina, 
per dir la verità, si è sempre studiata. 

Mauro. — Ma per non dir falsità, bisogna anche 
vedere se l’ha s’è imparata. 

Pacomio. — Questo è un frizzo, padre Reverendo, 
e il frizzo la m’ insegna che è inconveniente alla 
gravità monacale. Senta, di Pio IX ne ho stima da 
vero : il Sommo PonteGce, l’ uomo che papizza, direbbe 
il commentatore anonimo di Dante, ha una gran di- 
gnità ; ma appiccicargli le parole Terrestri Deo, * oh, 

* Vedi nella Vita di Frate Poasidonio a pag. SO. — L’iscri- 
zione, di coi qui si parla, diceva; 

PIO IX. 

ANTEA SCHOLARCM PIARUM ALUNNO 
NUNC AUCTORITATE BENBVOLBNTIA 
PATRI ET PATRONO 
QOOD 

FLORENTIAM ADVENTU SUO HONESTAVBRIT 
PONTIFICI OPTINO 
PRINCIPI INDCLGENTISSINO 
TERRESTRI DEO. 

È riportata fra le Iscrizioni scelte di Mauro Ricci nel libro iotito- 
lato Karta Latinilas. ' * 
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oh, parto franco, questa non la passo, quantunque io 
non abbia fatto mai iscrizioni latine. 

Mauro. — Me ne accorgo bene da questo discorso. 

Pacomio. — Come sarebbe a dire ? la si spieghi, 
padre Reverendo. 

Fiorentino. — Vuol dire che in questo anche lei 
può aver preso un equinozio. 

Pacomio. — Un equinozio eh ? bisogna che ce ne 
sian molti di questi equinozi, perché non son solo a 
dir cosi. 

.Mauro. — Per sua regola, chi parla a caso ha 
sempre compagnia. 

Pacomio. — Ohe, ohe (mi perdoni il vocabolario 
r esclamazione) che mi ha preso forse per il frate 
canovaio ? Io stetti un quarto d’ ora buono , fermo 
come un piolo, davanti ai suo convento quando mi- 
sero queir iscrizione sotto alla botte, ‘ che dava l’ idea 
d’ una bottega da vinaio. Passavan giovanotti, e appena 
letto il Terrestri Beo, una risata : passavan teologi : 
uh che eresie ! passavan legali, e questi borbottavan 
bene ! e si che sono avvezzi a dirne delle grosse an- 
che loro! Reverendo, il Terrestri Deo non sta nè in 
filologia, né in teologia, nè con le buone forme delle 
iscrizioni. State zitto, eh Reverendo ? avrei piacere di 
convincervi. Dicevano certi professori: se terrester 
significa della terra, come si può dire che il Papa sia 

* Scherza sopra un triregno che fu posto, lavorato con 'poca 
proporzione di parti. 
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Dio della terra? altro che la monarchia universale di 
Dante ! se poi significa di terra, padrino mio, V avete 
fatta scrivere al vostro cuoco, che avrà creduto di 
fare un bell’elogio al Pontefice dandogli il privilegio 
delle pentole. Vi vedo confuso ragionando cosi. 

Mauro. — Sragionando cosi mi avete confuso 
da vero. 

Pacomio. — Zitto, fratino ; sragionare sul vocabo- 
lario non c’é: non si trovano esempi. 

Mauro. — Non si trovano esempi di uomini che 
sragionano da tanto che la lingua è lingua? in tal 
caso è un più bell’elogio per voi, che siete il primo. 
Ma cercate meglio, e sragionevole ce lo troverete di 
purissima lingua. Scommetto che anche il vostro sco- 
lare qui la intende come me. 

Fiorentino. — Lei dice benone. 

Pacomio. — E io dico male eh ? dico male ? 

Fiorentino. — Dice benone. 

Pacomio. — Lo credo. Del resto la vostra. Reve- 
rendo, è un’ impertinenza bella e buona : ma ve la 
perdóno: troppo sarebbe voler curar piaghe, senza 
che il malato dica un ohi. Capisco; deve esser cosa 
dura il sentir che tutta Firenze fece un dire del vo- 
stro Terrestri Deo. 

Mauro. — Ma scusate, tutta Firenze quanto è lon- 
tana da Prato? 

Pacomio. — Ecco i cervelli bislacchi che saltan di 
palo in frasca. Quand’é cosi vi perdóno mille Terre- 
stri Deo: padrino, vi ha patito il pian di sopra. 
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( Avean detto bene fra Matteo; seguitiamo il filo delle 
sue idee. ) Volete venire a Prato ? vi piacciono i 
cantucci? 

Mauro. — I cantucci ' della tipografia Giachetti mi 
piaccion sicuro. 

Pacomio. — Volete tingervi il muso coll’ inchiostro 
da stampa, eh? badate, si manda via difficilmente, 
dopo,, e si resta tinto. 

Mauro. — \o\ l’avete mandato via facilmente però; 

Pacomio. — Io? io non mi son mai tinto il viso, 
per grazia di Dio, neppur di carnevale quando tanti 
voglion mettersi un’ altra maschera. Al più ho letto 
qualche libro di quella tipografia : ho tinto il cervello 
con quelli inchiostri. . 

Mauro. — Il cervello di chi ? 

Pacomio. — Il mio, il mio, padre Reverendo. 

Mauro. — Lasciatemelo dire : da quando in qua 
voi avete il cervello? quando avete letto i libri di 
Prato? in Prato, anni domini, fu ristampato il Porcel- 
lini, ma i dotti lo squadernarono, non i famosi’ cor- 
belli. Se lo aveste maneggiato un poco, vi sareste 
avveduto subito che Terresler non significa della ter- 
ra, non di terra, ma significa precisamente qui in 
terra est. Oh ridete ora I e dite a quei signori che 

' Il doppio senso è tra cantuccio , angolo , e cantuccio , bi- 
scotto, per i quali Prato è molto nominato.- 

* Si vuole alludere al proverbio con cui si scherza sulla no- 
biltà di qualcheduno dicendo; < egli è come i corbelli di Prato, che 
hanno la croce nel sedere. » 


é 
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ridevano, che a voler capire le concordanze bisogna 
cercare i vocaboli. Ve ne ricordate, giovinetto, di quel 
passo che trovammo insieme? cominciava « animan- 
tium genera quatuor, unum coelesle.... e poi. 

Fiorentino. — Me no rammento io : allerum aè- 
rium, tertium aquatile, terrestre quartum. Cosi Ci- 

N. 

cerone. 

Mauro. — Il che vuol dire. Signor Pacomio caris- 
simo, che Cicerone fa pentole gli animali. 

Pacomio. — Ma il ridicolo non stava proprio qui : 
era nella frase intera Terrester Deus, regalata al 
Papa. Che mi canzonate ! se c’ era sempre l’ inquisi- 
zione come prima, in Domo Petri a vita fra Mauro, 
e perchè sciupavate TD'ilSlt' vi avrebbero messo 
nel : ’ parlo ebraico, m’ intendete ? 

Mauro. — • voi mi pare che non 

abbiate intesa la differenza fra rO'*OtSt!i e 
colla vostra testa lìlD iìl3ì. ' 

T 

Pacomio. — Padre reverendo , di queste vostre 
bòtte me la piglio sicut in quantum. Ma giacché vedo 
che con voi si può giocare a carte scoperte, vi par- 


* È il nome Deus della Bibbia. 

’ Scherza sulla parola barà, come suona in volgare. Io 
ebraico è creavit. 

^ Sapiente. 

* Applica il coelos et terram della Sacra Scrittura al Terre- 
stri Deo. ! ‘ 

‘ Segue ad appropriare alla testa di Pacomio le parole che 
seguono nel passo citato; inanis et vacua. 
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lerò chiaro. Credo che nel cassone dei vostri prede- 
cessori ci saranno i manoscritti dei logaritmi del 
Del Ricco ' e del Canovai, * ci sarà la mappa urano- 
grafica (l’ho dovuto dire) della via lattea del vostro 
padre Inghirami’ e di quel capo strano del padre 
Tanzini, * ma cose di teològia non ne troverete. Voi 
altri la teologia l’avete messa in qualche nebulosa. 
Vi par egli che in lingua teologica si possa chiamare 
Dio il Papa? figuratevi come rideranno certi signori 
che gliela tiran giù, e sono molto istruiti e molto.... 

Mauro. — Molto che? / 

Pacomio. — Stavo li li per dir molto figuri, ma 
non si può. 

Mauro. — Cosi va bene : la carità non va mai di- 
menticata. 

' Gaetnoo del Ricco, Scolopio dottissimo nelle matematiche e 
nell’ astronomia , morto nei 1818. Vedi il libro Elogi di celebri 
Scolopj del P. Alessandro Gheccncci delle Scuole Pie. 

* Stanislao Canovai, altro Scolopio illustre in letteratura sacra 
e nelle scienze esatto. Mori nel 1811. Vedi il libro citato, e il 
voi. 2. della Collezione degli Scritti di Mauro Ricci: Prose Lette- 
rarie, Storiche e di vario argomento. 

’ Essendo stato proposto nel 182S dall'Accademia Berlinese 
di Scienze ai principali astronomi Europei di unirsi a comporre un 
nuovo Atlante Celeste, il P. Giovanni Inghirami Scolopio scelse 
per sè l’ora 18.*, e coll’aiuto del P. Pompilio Tanzini stabili la 
posizione di 3750 stelle, fra cui 1716 di nuova determinazione. 

* Pompilio Tanzini, Scolopio di molta perizia nella matemati- 
ca, astronomia e fisica, non che nelle lettere e nella pittura. Morì 
nel 1848 compianto da tutta Firenze. 
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Pacomin. — Quanto alla carità tirerei via, guar- 
date! perchè a quella ci pensa il Vangelo; ma al vo- 
cabolario, se non teniamo il fermo noi, chi ci pensa ? 

Mauro. — Anche questa ragione al di d’ oggi può 
passare. Peraltro, se quei figuri sono istruiti, sapranno 
anche le Ggure, intendo quelle della rettorica. Il po- 
polo che le sa, dice a tutto pasto: il Papa é Dio in 
terra, come direbbe : il tale è il Sovrano, a propo- 
sito di qualcheduno molto potente, addetto alla Corte. 

Pacomio. — Addetto alla Corte? bravo! me ne 
congratulo ! a sentirle cosi grosse, padre Reverendo, 
mi fate venir voglia di sciorinarvi certi versi di un 
tale di Poscia: D'asinità siffatte.... basta! rispar- 
miamoli-. 

Fiorentino. — Si, sì. Sor Pacomio, gli dirà un’ al- 
tra volta. 

Mauro. — Subito, gli pretendo subito. 

Pacomio. — Ebbene : 

I 

« D’ asinità sififutte, anima sciocca, ' 

T’assolve la virtù del refettorio; » 

e se mi venite a legittimare la voce addetto, persua- 
detevi che vi stanno a pennello. 

.Mauro. — E a voi starebbe a pennellissimo un al- 
tro verso di un certo Salvatore : * 

« Se infarinato sei , vatti a far friggere. » 


' Giuseppe Giusti. 

- Salvator Rosa nelle Satire. 
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Pacomio. — Con queste idee, con questi termini 
non mi fa più specie il vostro Terfeslri Deo. Chi 
ride degli infarinati non può che infangarsi, e vi riu- 
scirà di inzavardarvi bene e non male ( benedette le 
parole di lingua I ) raccattando come gemme tutte le 
frasi del popolo. Chiamare Dio un uomo è cosa da 
Camaldoli. ' 

Mauro. — Quanto a codesto, se il popolo chiama 
enfaticamente Dio in terra il Papa, la gente crociata 
fa il medesimo con akci e altrove. E non si sente 
dire spesso spesso: il tale nel giocare ar biliardo è 
un Dio, la tale nel ballo è un Dio? Pure la maniera 
è presa non da Camaldoli, nè da via de’ Calzaioli, ’ ma 
da uomini sapientoni. 

Pacomio. — Ossia da ignorantoni, che è l’istessa 
minestra. 

Mauro. — Da ignorantoni come Cicerone, si : Te 
in dicendo sempcr pillavi deum : ’ e di Platone dice : 
Deus ille noster Pialo. ^ Fin nel disporre gli argo- 
menti trova un Dio : disposilo argumenlorum, in qua 

‘ Si chiamò Camaldoli il quartiere in Firenze di là d’Arno, e 
Camaldolesi i poveri braccianti che vi abitano, da una Chiesa che 
vi era là presso le mura appartenente ai Monaci Camaldolensi, fon- 
dati da s. Romualdo sull’ alpe del Casentino in un luogo detto 
Campo di Maldolo. 

* Essendo una delle vie più decenti e pulite di Firenze si 
contrappone alle sudice e lorde strade di Camaldoli. 

* Cic. 1, De Orai. c. 23. 

* Id. 4, Atlic. ep. 16. 
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tu mihi sempcr deus vìderi soles. ' Terenzio stesso, 
come nulla si fosse : facto le apud illum deum. ’ 

Pacomio. — E voi mi citate autori pagani ? 

» Povera testa tua d’occhi e cervello privata, » , 

direbbe l’ inventore * degli esametri italiani. Leggete, 
leggete il Morcelli. Questo grand’ uomo, rigoroso fino 
a prendersela coll’ Aoc delle iscrizioni di Opere Pub- 
bliche ‘ Templum hoc, perchè superfluo, gli accomoda 
per il di delie feste quei signori che appiccicano ag- 
gettivi di più, 0 frasi pagane alle usanze cristiane ; 
come han fatto tanti chiamando Pontificem Optimum 
Maximum* il Papa, Collegium Augurum i Cardinali, 
Senatus Latti il Concistoro, delubra e fana le chie- 
se, lectisternia le maggiori solennità. Sacra Deorum 
la Messa, Dea Lauretana la Madonna, Simulacra 
sancta Deorum le immagini dei Santi, Vestales le 
monache, Flaminem il prete d’ una chiesa, aquas lu- 
strales il Battesimo, e simili bestialità; e si accorda 
a criticare quel 6ono»ie (permettetemelo perora, seb- 

' Cic. 2, De Orai. c. 42. 

* Adelph. 4, t, 10. 

^ Claudio Tolomei. 

* n Perraro tamen opus ipsum pronomine Hoc, quod nunc 
vulgo fit (veteres) demonstrabant : merito; amena enim sii, opor- 
tet, qui alio quaerat, quae ipse tituli loeus, ubi sint, satis decla- 
rat. » — De Stilo InscriptioDum Latioarum, lib. 2, p. 1, c. 4. 

’ M Qui Pontifex Maximas erat, formula distracta, in Ponli- 
ficum miiiorum numerum detrudunt. » Ivi, lib. 2, p. 1, cap. 2. 
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bene non sìa di lingua) quel borione dico del Bem- 
bo, per aver nominata la scomunica aqua et igni 
interdictio, * e scritto a Papa Giulio : Uti fidai Diis 
immortalibus, quorum vicem gerii in terris. Che di- 
rebb’egli del Terrestri Deo, che secondo la mia teo- 
logia non sta nè in ciel nè in terra ? 

Mauro. — Secondo la vostra no, ma secondo la 
vera, si signore. Gio.vinotto, giacché avete comincia- 
to, finite di farmi il segretario. In quelli appunti (a 
tutto popolo) che io vi ho prestati, mi pare di aver 
notati certi passi proprio analoghi alla circostanza, 
direbbe un professore d’oggi. 

Fiorentino. — Gnorsi, eccoli qui in persona. Eso- 
do, cap. 7. V. 1. Disse il Signore a Mosè : con- 

stilui te Deum Pharaonis. Esodo c. 22, v. 28 : Diis 
non detrahes, et principi popitli tui non maledices. 
David, salmo 81, v. 1 : Deus stelit in sinagoga Deo- 
rum in medio: v. 6: Ego dixi: Dii eslis. 

Mauro. — Leggete poi le chiose di monsignor Mar- 
tini a questi passi, e vedrete se io ho la testa nei 
calcagni. 

Pacomio. — Ma coleste son tutte maniere di dire. 

Mauro. — 0 la mia che era una maniera di fare? 

Pacomio. — Oggi com’ oggi sa di panteismo, e non 
r userebbero che i panteisti. 

Mauro. — Che diamin mai direte ? 


‘ « Hoc ulique nomine Bembus potissimuìn multorum scrmo- 
nibus vapulavit. » — Ivi, lib. 2, p. t, cap. t. 


Digitized by Googie 



i06 


DIALOGHETII FILOLOGICI. 


Pacomio. — Perdóno, perdóno : Dio l’ ha permesso 
per umiliarmi ; me ne pento però e son pronto a far 
l’atto di contrizione inginocchiato innanzi al vocabo- • 
lario. Ma pure ora che ci ripenso.... come si potrebbe 
dire ? quasi quasi queste voci le ammetterei come vo- 
caboli di filosofìa. 

Mauro. — 0 state colla filosofìa o col vocabola- 
rio: a due padroni non si può servire, e vi dico che 
vocabolario e filosofìa son cane e gatto. Il vocabolario 
ce r ha tanto colle parole in ismo e in isla, che quel 
pover uomo del Gioberti nel Primato ha dovuto chie- 
der grazia per la voce ' progressista. 

Pacomio. — Se m’entrate in quest’ uomo fo punto 
subito, e smetto. Bell’ autorità in fatto di lingua ! Se 
io avessi potuto parlarci un zinzino quando venne a 
Firenze, glielo dicevo : non tanti scrupoli. Signor Vin- 
cenzo, dopo aver usato palliativi' sostantivo, com- 
mercevoli,' sinonimare/ mentre ci avea pronto si- 
nonimizzare, casta,' spiritocchi,' e fino eclettismo’ e 

‘ « 1 quali ricorsi non piacciono ai moderni progressisti ( si 
conceda il barbarismo della voce alla barbarie della cosa signiBca- 
ta ). » — Vincenzo Gioberti nel tomo 2 del Primato degli Italiani, 
Brusselle 1843, pag. S67. 

* Ivi, tom. 1, Scusa dell’autore. 

* Ivi, tom. 2, pag. 45. 

* Ivi, pag. 80. 

‘ Ivi, pag. 128. 

‘ Ivi, pag. 162. 

^ Ivi, tom. 1, nella Scusa. 
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centralisti,' voci che il vocabolario ha a noia come 
il fumo agli occhi. 

Mauro. — È vero : il vocabolario si è contentato 
di quelle poche voci, che gli vanno più a genio, come 
rigorismo, bacche Itonismo, e soltanto per esser logico 
dopo aver rigettato la parola incivilimento ha dovuto 
ammettere barbarono, come ricevuta la voce deismo, 
per non incomodarlo con quella mosca al naso, ha 
confinato nelle giunte callolicismo. ’ 

Pacomio. — L’ ho detto sempre : i vocabolari mo- 
stran la sapienza delle nazioni ; e se i forestieri vor- 
ranno misurare dal nostro la logica degli Italiani, 
dovrai! concludere ( se pure è permesso il plurale ) 
che noi siamo tante logiehe ambulanti. 

Mauro. — Pur troppo siamo logiche. ’ Ma se aprite 
la porta a panteismo, avviene come quando si apre 
l’uscio di una stanza de’ posti distinti; si crede far 
entrare uno, e ce n’entra una fila lunga come la scala 
di Giacobbe. Ci sono il naturalismo, il sensismo, il 
razionalismo, il socialismo, il comuniSmo, il protestan- 
tismo, il fatalismo, il nominalismo, il materialismo, 
tutti figliuoli legittimi del panteismo , e per non la- 
sciare il babbo faranno il diavolo a quattro per en- 
trarci. Il purismo, il tradizionalismo e il realismo 


• Ivi, tom. I, pag. 98. 

* Nella seconda edizione fu poi messo al suo luogo. 

’ Logica si dice nel linguaggio popolare di Firenze qnel gio- 
vane che altrove è detto zerbino e paino. 
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vorran tener dietro a loro per menare qualche scap- 
pellotto a garbo. 

Pacomio. — Oh che guerra ! che guerra ! 

Fiorentino. — Un po’ peggio di .quelle della Batraco- 
miomachia, dove ho sentito dire che Omero fa far pro- 
dezze al topo Montapignalte,' e allo Scavaprosciutti.^ 

Mauro. — E se in questo parapiglia occorresse un 
intervento del filosofismo, c’é da vedere avvicinarsi 
r illuminismo, il dualismo, l’ idealismo, e guardate ! 
fino il bramanismo, Y euticheismo, il monotelismo, il 
monofisitismo, il pelagianismo, lo gnosticismo e forse 
forse il giansenismo con tutti quegli altri signori in 
ismo, che farebbero nel vocabolario un taglio più 
grosso di quello dell’ istmo di Suez. E questi non sono 
il Terrestri Deo che voi mi criticate, ma terrestri 
diavoli. 

Pacomio. — Quanto a cotest’ alfare son sempre 
fermo nel mio parere. L’arte delle iscrizioni, ancor- 
ché si salvi la filologia e la teologia, ha le sue leggi' 
ed usanze. Quando mai un latinista può aver usato 
la maniera Terrestri Deo senza sentirsi fare la chiuc- 
chiurlaia? 

Mauro. — Quando in Firenze c’erano meno pro- 
fessori e più istruzione. 

Pacomio. — Padrino, la non é aria da parlar cosi 

oggi- 

* ’Efij3a7i;^vT|5o?. 

’ nTepvo7).v(®o;. 
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Mauro. — Io non tengo un . assortimento di ma- 
niere di parlare. Sappiate intanto che a’ tempi de’ tem- 
pi, quando passò di Firenze Pio VII, e per tutto si 
faceva baldoria, nel suo ritorno, era Guardiano del mio 
convento uno che si chiamava Mauro come me. 

Pacomio. — Chi? quello che pretendeva di regger 
da sé solo la carica di censore della stampa? 

Mauro. — Luì in carne e in ossa, e un pochetto 
ci dovè riustire, se il Gioberti stesso nel Primato ‘ 
fece un elogione della censura toscana d’ allora. 

Pacomio. — Sbdva nos da questi elogi. Ma tirate 
‘ via, che avvenne egli? 

s Mauro. — Egli avvenne, che in molte iscrizioni 
fatte in quell’ occasione e’ ci ficcò il Terrestri Deo ; e 
a quei tempi che la lingua latina era quasi la sola 
che si studiasse, nessuno se ne fece nè in qua nè 
in là. 

Pacomio. — Mi fa specie da vero ! oh se io fossi 
stato il Lanzi, che a quei tempi aveva voce in capi- 
tolo, gliela avrei cantata io l’antifona! 

Mauro. — Se voi foste stato il Lanzi, il Lanzi ne 
avrebbe saputa pochina in fatto d’ iscrizioni. Sappiate, 
signor dottore, che fu il Lanzi stesso che propose 
quella bella maniera da appropriarsi ai Papi. 

* « Anche in Toscana la censura libraria è per ordinario 
esercitata in naodo così discreto e sapiente, che i buoni ingegni 
non hanno ivi occasione di dolersene, e di desiderare quella li- 
bertà dì stampa, che regna presso gli oltramontani. » Gioberti, 
Primato, tom. 1, pag. 169. 
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Pacomio. — Oh questa poi non la bevo. Ecco qui 
il Lanzi, trovatemela. 

Mauro. — Un momento : eccovi servito : qui nella 
prefazione. E non solamente permette, questo modo, 
ma lo loda a cielo. Sentite : « per tempia vetustiora 
inscriptiones Icguntur, quae mihi incredibilem legenli 
pariehant voluplatcm' » e fra queste che pariebatit 
voluplalem eccovene una posta a Tolentino, nella 
quale non gli può parere voluplalem se non il Ter- 
restri Beo, perchè non ci è quasi altro : 

Paulo III. P. M. 

Terrestri Deo 

Reip. Christianae Conservatori 

Pacomio. — Ma dunque perchè quei professori 
storcevan la bocca? 

Mauro. — Perchè non vogliono intendere il vec- 
chio quisque in provincia sua. 

Pacomio. — Perchè quei legulei sbellicarsi dal 
ridere ? 

Mauro. — Per far vedere che il forte della loro 
dottrina stava nei bellico. 

Pacomio. — Eccovi al solito con le satire. Ci do- 
vreste riuscire a punzecchiare : ne scrivete mai ? 

Mauro. — Io no, per non scandalizzare le pie per- 


' .iloisii Lanzii Imcriplionum et Carminum libri tres. Flo- 
rentiae 1807. 
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sono. Ho fatto bensì esercitare questo giovinetto qui, 
che mi pareva ci avesse un po’ di vena. 

Fiorentino. — E in fatti ci ho sempre qui quella 
che scrissi ieri. 

Pacomio. — Via, se il reverendo lo permette, fa- 
temela sentire : su che tema é ? 

Fiorentino. — E una satira sugli scrittori di satire. 
Pacomio. — Guardate quel che andate a cercare ! 

gran fra Mauro ! 

^ • 

Mauro. — Per me leggetela pure, e poi ce ne on- 
deremo promettendo al Signor Pacomio di tornar 
quanto prima a importunarlo. 

Pacomio. — Sempre un onore , sempre un onore. 
Dite dunque su, poeta in erba. 

Fiorentino. — Eccomi a’ suoi comandi: 


Tonino, sentimi : 

So nella zucca 
L’ estro ti brulica . 

D’ esser poeta, 

E dar di pungolo 
All’età giucca. 

Che di bell’ opere 
S’è messa in dieta; 
Piglia la satira, 

E mena bòtto 
Forti, che sveglino 
Queste marmotte. 

Io che da un secolo 
Mi trovo al mondo, 

£ ho visto gli uomini 
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Farne di belle, 

Serbo nel cerebro 
Un mappamondo 
Di frodi sudice, 

Di marachelle, 

Nè ancora, credimi, 
Benché squarquoio 
Ho sul cocuzzolo 
Lo spegnitoio. 

Se tra’ satirici 
Vuoi far fortuna. 

Col viso atteggiati 
Tra serio e sciocco; 

Le labbra sganghera. 
Gli occhi straluna 
Or da filosofo, 

Or da balocco. 

Sì che ti leggano 
Fin da fanciullo 
L’ estro di mordere 
II- mondo grullo. 

Prima i tuoi fulmini 
Versificali 
Scaglia sui diavoli. 
Che a nostre spese 
La vita sbirbano. 

Su gli impiegati 
E sul dì sedici 
Di ciascun mese. 

In cui riscotono 
Quella propina. 

Che porta in pentola 
Qualche gallina. 

Quindi con impelo 
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Da Belzebubbe, 

Spolvera i ciondoli ' 

E i gran cordoni, 

Che in tante brillano 
Volgari giubbe 
Tappando il transito 
Schiuso a’ bottoni; 

Qui si, qui sbracciati, 
Chè questo è il tasto 
Quasi alla satira 
Solo rimasto. 

De’ frati stuzzica 
L’ampio cocolle, 

E i nicchi e i camici 
De’ pretazznoli : 

Di’ cose insolite: 

Di’ che in panciolle 
Al ventre [wnsano, 

Senza figliuoli ; 

E per godersela 
Meglio beati 
Voglion che i gamberi 
Beggan gli stati. 

Come da un trogolo, 
Da’ versi tuoi 
Il patriottico 
Amor trabocchi ; 

Di’ che sospirano 
La stalla i buoi, 

Nè il nido scordano 
Gli stessi allocchi, 

E sgrida i barbari 
Figli d’Italia, 

Che scappellottano 
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La propria balia. 

Se poi crescendoli 
Gli anni e il giudizio, 

Ti chiama il Principe 
A un grosso impiego, 
Tonino, scansati 
Dal precipizio. 

Muta la musica, 

Trova un ripiego; 

E a chi t’ interroga 
Perchè stai zitto 
Di’ che se’ martire 
Di qualche scritto. 

Ma perchè il pubblico 
Non apra gli occhi, 

E uon ti nomini 
Giubba rivolta. 

Qualche versucolo 
Ne’ lieti crocchi 
Pungente e libero 
Leggi talvolta; 

E raggirandoti 
Di palo in frasca. 
Piglialo subito 
Se un merlo casca. 

E sempre strepita, 

E segui a dire: 

Viva la satira 
Di virtù scuola I 
Che vecchi e giovani 
Fa incivilire 
Più delle prediche 
In cotta e stola ; 

Viva la satira 
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Ch’ al bene invoglia 
Facendo apostolo 
Anche una coglia. 

Pacomio. — E qtìi fini la dolorosa storia ? peccato 
che non nasceste a tempo di Teofilo Folenghi» o di 
Cesare Orsini. 

Fiorentino. — Perchè ? che ho io a fare con que- 
sti be’ signori, che non so neppure di che razza 
fossero ? 

Pacomio. — Eh diamine ! non saper che il Fo- 
lenghi è 1’ illustre monaco Cassinese, Merlin Cocaio 
in somma , l’ inventore della poesia maccheronica, 
colui che cantò in elegia ; 

Quare si mangio, videor mangiare lusertas, 

e fece il bel pentametro : 

Cujus vergognam braga niuna coprii. 

E r Orsini è il segretario del Cardinal Bevilacqua , il 
famoso Maestro Stoppino da Ponzano, che stampò ì 
capricci maccheronici. Voi non ci siete molto distante 
mi pare. 

Fiorentino. — Bell’ augurio, come vero me ! ma 
credevo peggio. 

Pacomio. — A voi poi, fra Mauro, dico: occhio alla 
penna ; comincio a sospettare che la pensiate poco 
bene del Giusti.... e.... e.... è un tasto delicato oggi. 

Mauro. — Più della croma. Ma vi dico che so il 
Fanfani non avesse avuto né cartapecora, nè tomi, po- 
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levate esser voi una magnifica cartapecora o un bel- 
lissimo tomo per legittimare la voce cacadubbi. Sapete 
chi sarà un buono scacciapensieri di questi vostri so- 
spetti? la pubblica stampa. Quando leggerete pubbli- 
cati questi versuzzi ( se non c’ era il vocabolario avrei 
detto versucci), vedrete che è un perdere il ranno e 
il sapone a prendersi la, scesa di testa di applicarli 
al Giusti requiescal, almeno finché non avrà dichia- 
rato il fallimento l’antico proverbio: cane non mangia 
cane. Addio sani.* 

‘ Sul chiasso risvegliato da questo dialogo nel mondo de’ gior- 
nalisti, Frate Possidonio ha detto qualche cosa nella sua Vita a 
pagine Lo stesso Passatempo se ne risentì, quantunque in 
modo diverso da’ suoi villani confratelli, con le seguenti parole: 
« Frate Possidonio continua i suoi forbiti Dialoghetti filologici 
spiranti per ogni verso leggiadria e buon umore; ci duole che sul 
finire si biasimi con poca giustizia e con altrettanto poco criterio 
la satira italiana. Il tasto era delicato, e se invece di Possidonio 
benemerito frate era un altro che V avea toccato, chi sa a que- 
st’ ora il Passatempo non ne avesse fatta una delle sue; ma con 
lutto ciò se la piglierebbe, e sul serio, anche con Frate Possidonio 
quando persistesse nella sua assurda fissazione. » 
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VI. 


Cristoforo Colombo squadrando la carta speditagli 
dal Toscanelli, non mica sul pettine dove aveva car- 
data la lana, ma su qualche trespolo di Lisbona, po- 
teva essere assorto in una meditazione profonda come 
quella del Signor Pacomio. Basti dire che non si era 
accorto neppure di Mardocheo, il quale soffiando sotto 
sotto, gli levava dinanzi un esercito di libri , e por- 
tava de’ piatti rigovernali d’ allora , per essere insu- 
diciati da certe fette di lingua dolce e forte, che da 
una cazzamela di cucina mandava un odore da far 
venire 1’ acquolina in bocca ai morti. Se questo odore 
di lingua risvegliasse in Pacomio le idee che diremo, 
come il fumo e il puzzo di domestico fecero presa- 
gire a Colombo il primo paese da lui scoperto, cioè 
Guanahami,' sGdiamo tutti i moderni ontologi e psi- 
cologi a sapercelo dar per certo. Il fatto si è che in 
testa al buon Pacomio frullava una grande idea, che 
gli faceva mandar fuori con varie interruzioni di prese 
di tabacco e di soffiature di naso , all’ unisono colla 

' Lo chiamò s, Salvadore. 
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pietanza che bolliva, parole giù per su come que- 
ste. 

Pacomio. — B come no? T occasione non può es- 
ser più bella (e qui rinforzava), la non va lasciata 
freddare. 

Mardocheo. — La non fredda , la non fredda , la 
stia tranquillo. 

Pacomio. — Tranquillo ? tranquillo io quando la 
lingua è in pericolo ? se nessun ci pensa, ci penserò 
da me. 

Mardocheo. — 0 andiamo via f ci darò una scap- 
pata io a guardare che la non si attacchi al tegame. 

PcKomio. — Bestia 1 che c’ entra il tegame ? parlo 
della lingua italiana, m'intendete? 

Mardocfteo. — 0 che io gnen’ ho presa turca ? l’ è 
lingua di bove, e l’ho compra dal primo strascino. 
Che crede che i bovi ci sia bisogno di farli venir da 
Buda in Firenze ? 

Pacomio. — Siete il re delle bestie, l’ archimandrita 
de’ seccatori. Parlo della lingua scritta, e voi la pi- 
gliate per lingua affettata. 

Mardocheo. — 0 che ci corre di molto ? 

Pacomio. — Ci corre quanto da questo tomo qui 
a una testa di bue, quanto da un libraio a un ma- 
cellaro. 

Mardocheo. — L’ ara ragion lei. Ecco, io per esem- 
pio, i’ non ci veggo di differenza altro che il libraio 
tien roba, per lo più, di bestie morte, e il macellaro 
l'ammazza da sé; e uno vende con le stadere, quel- 
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r altro, se la lo dice a me, fa senza, e roba meglio 
a occhi e croce. 

Pacomio. — Spiritoso ! spiritoso il chiacchierone ? 
lasciatemi lìbero, fatemi la santa caritàv — Si signore: 
che bell' idea 1 comporre un’ opera con un bel fron- 
tespizio a lettere d’appigionasi: Apologia del Voca- 
bolario della lingua italiana, per Pacomio Cacciasugo; 
volumi.... volumi.... unico.... Firenze.... stamperia, 
per esempio, all’insegna del Porcellino. Ma ne leve- 
rei le gambe io solo? zitti: potrei prendermi per aiuto 
quel Fra Mauro, se mi riesce di tirarcelo, e allora bel 
titolo ! senza mettere il nostro nome, a scanso di 
equivoci, Apologia del Vocabolario della lingua italiana 
per cura di una società di dotti. Chi lo sa? da cosa 
nasce cosa. Mando l’opera a chi m’intend’io: in se- 
gno di profonda stima V autore ; e forse forse scappo 
Accademico della Crusca, o giù di li, forse anco ac- 
cademico residente. Eh sui guanciali della crusca ci 
si deve riseder meglio che sui cestini della colom- 
baia. ' In tal caso, non dirò come quel gonfaloniere : 

« Allora, ventre mio, fatti capanna.^ » 

ma que’ pochi di francesconi non faranno mica venire 
il dolor di corpo. Quantunque, che dico io francesco- 
ni? fortuna che son solo. Ecco qui: sul vocabolario 

' Scherza q« sulla benemerita e dotta società Colombaria. 

^ Giuseppe Giusti nella poesia Rassegnasione e proponimento 
di cambiar vita. 
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non c’è: come si difende? dire che si può far di 
meno di questa voce ? c’ è da far ridere le telline. Oh 
dunque, che si stilla? direbbe un fiorentino. Se io 
vo’ parlare in lingua, debbo buttar via questi cosi di 
dieci paoli, che ho in tasca? cara la mia lingua! più 
cara di quella compra da Mardocheo. Potrei barattarli 
in testoni ; questa parola sul vocabolario c’è di certo. 
Ma come si fa se non esiste quasi più la moneta?' 
Cerchiamo dell’ altro. Santissimi lanternoni I anche quei 
poveri piccini de’ duetti son messi fra le cose che non 
si posson nominare: è definito termine de’ musici; 
si, proprio di loro! avrei detto piuttosto, termine 
de’ letterati. — Vocabolario ! vocabolario ! ti pare ella 
prudenza mostrarti nemico della zecca? ora capisco 
perchè i più t’hanno preso in tasca. Ma vediamo un 
po’ quest’ altro piccolo dizionario di Pietro Fanfani. Ti 
dia la pésta ! almeno questo chiama le cose come so- 
no : eccovi qui * francescone ; non basta, anche fran- 
ceschino, anche duetto : Laus Deo ! Pure il vocabo- 
lario grande qualche intenzione buona deve averla 
avuta in questa faccenda. Forse forse ha pensato che 
le parole morali o poetiche potean facilmente cadere, 
e non scappar fuori più , e che per i nomi de’ quat- 
trini era un altro par di maniche : rimarranno fino al 


* I testoni allora erano già stati ritirati dal Governo. Le altre 
monete son tutte di quelle che erano in corso al tempo della pri- 
ma edizione di questo libro. 

* Vedi il Vocabolario citato di sopra. 
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giorno del giudizio. Allora, invece di strapazzarlo, 
bisogna dirgli sul serio : bravo furbo I viva lui, viva 
lui. Sta...; ecco Fra Mauro. 

Mauro. — Evviva lui, ripèterò anch’ io, poi a vo- 
stro comodo mi direte di chi si tratta. 

Pacomio. — No, no, ho detto viva perchè evviva 
non è di lingua: non cominciamo. Anche a me, ve- 
dete, sarebbe andato più a genio uno gnor no, invece 
di quel no secco secco, ma se i vocabolari non vo- 
gliono, bisogna starci. Ditemi: avete sentito, eh? 

Mauro. — Io non ho sentito un cavolo. 

Pacomio. — Ve l’ avevo detto : peggio per voi : 
voleste far di vostra testa. Che casa del diavolo per 
quella benedetta satira del nostro giovinotto! 

Mauro. — Lasciateli cantare : io sto fermo come 
torre 

« che non crolla 

^ Giammai la cima per soffiar di venti. » 

Pacomio. — Badate che soffian forte. , 

Mauro. — Padroni 1 io sto zitto come un olio. 

Pacomio. — E se dicessero che siete in una fis- 
sazione ? ‘ 

Mauro. — Capisco che non sarebbe un piccolo 
torto in mezzo a tante banderuole. 

Pacomio. — E se dicessero che avete poca giu- 
stizia ? 

‘ Son le parole del giornale il Passatempo riportale di sopra. 
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Mauro. — Vorrebbe dire che la professione di 
giustiziere, volgarmente boia, non farebbe per me. 
Ma in tal caso dovrebbero far Gesù con cento mani. 
Mi canzonate I oe un boia avesse delle fissazioni, addio 
cocuzze, e a chi rispettasse la pera, lo torturerebbe. 

Pacomio. — Non dite cosi, è un certo verbo che 
è ammesso, ma non ha esempi: non so se la lingua 
purissima lo vorrebbe. 

Mauro. — Nemmen le costole lo vorrebbero : ma 
il fatto si è che ha avuto molti nominativi agenti, e 
più accusativi pazienti : solamente le storie fiorentine 
degli esempi ne dovrebbero dare qualche serqua. 

Pacomio. — Stiamo nei seminato : potrebbero an- 
che dire che avete poco criterio. 

. Mauro. — 11 Giusti mi avrebbe fatto una levala 
di cappello involontaria, ' se m’ avesse visto ingrullito 
0 rimbecillito. 

Pacoìnio. — Oh che pazienza! né l’un nè l’altro. 
Da quando in qua il bel sole d’ Italia dà colpi si sgar- 
bati sui cervelli italiani da fare ingruUire o rimbecil- 
lire? il vocabolario nostro, profondo fisiologo, preve- 
dendo la cosa, come si suol dire, a priori, gli ha 
mandati a spasso tutti e due. 

Mauro. — Si, ma il Fanfani che a modo di Galileo 
si è tenuto all’ esperienza, ha visto bene che a questi 
lumi di luna, del verbo ingrullirc se non altro, non 
si potea far di meno. Ora sentiamo, via, chi sono stati 

Si allude a quello scherzo del Giusti così iotitolalo. 
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questi signori che si son lavati la bocca di quei ver- 
sucoli (non m’interrompete, lo so che non è di vo> 
cabolario) di quei versucoli, dico, del vostro scolare 
e un pochettino anche mio? 

Pacomio. — Sono stati certi che si occupan di far 
passare il tempo' a’ buoni cristiani, perchè non l’ab- 
biano a perdere e renderne conto nel giorno del 
giudizio. 

Mauro. — Meno male ! sicché non debbono esser 
poi il diavolo in persona. Con loro, guardate! voglio 
giustificare quel giovanotto. 

Pacomio. — Cause spallate, amico mio: e che vo- 
lete dir per iscusa? 

Mauro. — Vo’ dire , che l’ intenzione dèli’ autore 
non era di fare una diatriba contro nessuno. 

Pacomio. — Questo lo sanno, perchè in buona lin- 
gua italiana le diatribe non hanno luogo. 

Mauro. — Che è quanto dire, che chiunque le fa, 
tien del greco, e di li piglia di peso la voce BtstzpclSr,. 

Pacomio. — Dunque che idea vi frullava in testa, 
dando quel tema allo scrittorello ? 

Mauro. — L’ idea di far vedere, che tutte le satire 
d’oggi vanno a finire nelle tirate sull'Italia, nome 
sacrosanto ( che vorrei pronunziato meno invano ) ne- 
gli impiegati, nelle croci, ne’ preti e ne’ frati. Oh che 
non c’ è altro da riprendere ? per me credo che molti 
di questi potrebbero dire quel che si legge nella 

' Vuol significare il giornale II Passatempo. 
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prefazione a Guerino Meschino « io mi conforto che 
io veggio molti di maggior nazione far peggio di me. ■ 

Pacomio. — Strigatevela con loro : io me ne lavo 
le mani. Ora badate a me.... ho una cosa.... in una 
parola, dobbiamo farla insieme qui tra questi libri, su 
questo tavolino. Che ne dite ? 

Mauro. — È il vero luogo. 

Pacomio. — Lo credo : questa stanza deve diven- 
tare per noi un vero parlagio. 

Mauro. — Misericordia ! qua il mio cappello, vo’ 
scappar subito. A essere martire della santa fede son 
sempre pronto, ma non sotto l’ugne vostre. 

Pacomio. — Che discorso é codesto ? dove va’ tu? 
le son cipolle : quanto il cento ? vo a Firenze. Vi dico 
che questa stanza s’ ha da ridurre a parlagio, cioè a 
luogo da farci il parlamento, e voi avete paura che 

10 vi fóri il buzzo. Altro che fissazioni ! se aveste 
maneggiato un poco più il vocabolario, non le direste 
cosi grosse. 

Mauro. — Veramente non l’ ho imparato a me- 
moria, ma pure l’ho scorso accompagnandolo a qual- 
che altro libro, per non dirle appunto cosi, grosse co- 
me questa. 

Pacomio. — Afferantur codices: ecco qui il voca- 
bolario : carta canta: parlagio, luogo dove si faceva 

11 parlamento. 

Mauro. — Codesto è un granchio. 

Pacomio. — Bravo sputasentenze! staranno alla vo- 
stra decisione rispettosi a capo chino, piuttostochè a 
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quella di tanti letterati che compilarono il vocabolario. 

Mauro. — Pure questi tanti letterati erano stati 
avvertiti. Prendete un po’ quell’ operetta del Manni in» 
titolata Principii della Religione Cristiana in Firenze. 

Paeomio. — E che die’ egli questo Manni? 

Mauro. — Questo Manni, quest’ antiquario dottissi- 
mo, prova come quattro e quattro fa otto che il par- 
lagio^ era l’anSteatro, dove si martirizzavano i primi 
cristiani Gorentini. Sicché vi si dicean delle parolette 
che accostavano, se non isbaglio. 

Paeomio. — Adagio, Biagio; ricordatevi che i joar- 
lagi eran due. 

Mauro. — Si signore, e il parlagio grande serviva 
per gli spettacoli, quello piccolo* per le commedie e 
tragedie. Lo stesso Lastri, che secondo il vostro vo- 

> « Tenne molto avanti per de’ secoli l’errore del Malespini e 
del Villani, poiché cent’anni sono era in vigore ancora l’opinione 
non verace dell’ uso dell’ Anfiteatro , scrivendo Placido Puccinelli 
l’anno hdclxiv, che la Vigna della Badia Fiorentina andava a por 
termine vicino al luogo del Teatro , ove si facevano li consigli e 
parlamenti del popolo. Ne’ tempi di mezzo poi ci s’intruse il pa- 
rere d’un certo scrittore nostro nella Libreria di S. Maria Novella, 
addimandato Prete Piero d’ Andrea, che fiori dopo l’anno mccgg, il 
qual ribadisce la solita menzogna , che Cesare edificò l’Anfiteatro 
ad colloquendum. Similmente i primi Vocabolaristi della Crusca 
definirono il Parlagio: Luogo dove si tenea il parlamento. » — 
Manni, Principi della Religion Cristiana tn Firenze, cap. 2. 

* «Non molto lungi dall’Anfiteatro fuvvi ancora il Teatro. 
Questo si trova chiamato nelle Cartapecore il Parlagio piccolo, ebe 
a differenza del grande, che era per gli spettacoli, usavasi per le 
Commedie e per le Tragedie. » Lastri, Osserv. Fior. tom. 5. 
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cabolario non può essere un autoraccio, lo dice chiaro. 
Ora anche se voi senza martirizzarmi, come facevano 
nel parlagio grande a’ tempi pagani, mi voleste met- 
tere sulla scena nel piccolo, a ufo non ci sto. 

PaconUo. — Dunque tanti autori di lingua , che 
usano questa voce nel signiGcato che ho detto, non 
valgon nulla ? 

Mauro. — Valgon quanto volete, ma il Manni gli 
riprende tutti in un mazzo perché ci dettero a cre- 
dere questa pàpera (lasciatemelo dire), come avea 
ripreso i primi vocabolaristi della Crusca nella defini- 
zione del parlagio; ma fecero orecchio di mercante 
tanto i primi che gli ultimi. 

Pacomio. -r- Io casco dal terzo cielo. 

Mauro. — E io se ripenso a questo casello ( dirò 
caso, via ! per finire il periodo) se ci ripenso biso- 
gnerà che mi compri un reggipancia. 

Pacomio. — Eccone un’altra maiuscola, e di bel 
conio anche ! 

Mauro. — Non vi piace, eh ? pure oggi è un ter- 
mine necessario. Sentiamo : secondo voi che andate 
matto per le voci antiche, come dovrebbe dirsi in 
lingua del trecento? 

Pacamo. — Nel trecento non avean bisogno di 
simili vocaboli, perchè nel trecento non era una pro- 
fessione il reggersi la pancia. La necessità di questo 
termine è venuta oggi, e basterà egli solo a far la 
storia del nostro secolo. Hoccine saecltim ! o sedera ! 
o genera sacrilega! direi con Terenzio. 
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Mauro. — Via, non vi date ai cani per queste co- 
se : nè io nè voi ci possiamo far nulla. In conclusione 
ditemi in breve quel che avevate da dirmi. 

Pacomio. — Mi sbrigo in due parole. Vi voglio so- 
cio in un’ opera che scriveremo intitolata : Apologia 
del Vocabolari della Lingua Italiana. 

Mauro. — Io, per dirvela chiara e tonda, al vo- 
cabolario mi levo il cappello fino in terra; ma farne 
il panegirico su quest’ora bruciatai basta.... non pre- 
cipitiamo : vi darò rispósta. 

Pacomio. — Che bell’ opera può venire ! troveremo 
anche qualche serenissimo DeIGno, che ne accetti la 
dedica. 

Mauro. — E se no, si dedica a una Delfina. 

Pacomio. — Ci mancherebbe questa, per comin- 
ciare dalla prefazione a offendere il vocabolario, in- 
vece di lodarlo. 

Mauro. — Se se ne offende, peggio per lui ; ma 
vi dico che la voce è usata da’ classici, e basti per 
tutti il Segni. Riscontrate quella pulita edizione delle 
Storie fatta dal Gargani con tanto amore, e verso le 
pagine 434, o giù di li, il termine Delfina ' ce lo tro- 
verete spiattellato più d’ una volta. 

Pacomio. — Bene, bene, di queste cose ne tratte- 
remo in séguito d’amore e d’accordo col pubblico: 

’ n Congianto con la signora delfina in grado strettissimo di 
parentela » — « Poiché la signora delfina Caterina ebbe partorito 
il primo figliuolo. » 
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ora non vo’far nascere un pissi pissi, come avete 
fatto voi colla satira di quel giovinetto. Eh deve esser 
diventato brutto. 

Mauro. — Gli era anche prima. Tuttavia ha se- 
guitato a scrivere, e ne ho qui un’altra che voglio 
vedere se trova posto fra le tante scioccherie che si 
stampano. 

Pacomio. — Datemela almeno a leggere. 

Mauro. — Ve la leggo io e mi licenzio : sentite : 


Uq buon babbo, il sor Pasquale, 
Che (la UD anno aveva male, 
Risolvette una tal sera 
Di posar la sputacchiera, 

E, sull’ aria del singhiozzo. 

Fece al figlio uu predicozzo: 

Cecco mio, sono al momento 
D’ esser messo nel memento, 

Nè vo’ più spolpato e bolso 
Che il dottor mi tasti il polso: 

Per un vecchio al lumicino 
Fa più comodo il becchino. 

S’ io considero che solo 
Resterai com’un piolo, 

£ che zeppo di rusponi. 

In uu mondo di scrocconi. 

Tu puoi dare in ciampanelle, 

Hi va il sangue a catinelle. 

Cecco mio, Cecco, giudizio. 

Non scordar che se’ patrizio: 
Lascia dire i liberali 
Su’ diritti naturali. 
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E coir arto dello sconto 
Fuggi il titolo di tonto. 

A chi parla di latino 
Senz’nn becco d’un quattrino, 
A chi esercita le schiene 
Sulle vecchie pergamene, 

Con garbata ipocrisia 
Fa’ un risetto, e tira via. 

Se t’ invitano i pittori 
A vedere i suoi lavori, 

Yacci por benignamente, 

Chè il guardar non costa niente 
Ma so t’offron mercanzia. 

Fa’ un risetto, e tira via. 

Se ti chiedono zecchini 
Colla scusa de’ bambini, 

.Che mammaccie brutte e vili 
Ammonticchian negli asili. 

Per chetar questa genia 
Da’ tre soldi, e tira via. 

Se talora un mascalzone 
Che ha mangiato la pigione 
Manda a te quel hne del prete 
Per ismungerti monete. 

Di’ t’aspetti in sagrestia, 

Poi va’ io villa, e tira via. 

Li per li gocciolerai 
A sentir si grandi guai. 

Ma se il cuoco di cucina 
Fa venirti l’acquolina. 

Sentirai che contrapposto 
E l’odor del girarrosto. 

Credi a me: decoro e grazie 
Non avrai dalle disgrazie: 
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Chi ha la paglia nelle scarpe 
Vende si, ma vende ciarpe: 

Solo in mezzo alle livree 
Si fan belle le nomee. 

E tu appena d’ un veglione 
Girerà la soscrizione, 

Segna, segua a tutti in vista 
Il tuo nome in capo lista: 

Passerai fra le signore 
Per un genio creatore. 

Se una bella canterina 
Strillerà la cavatina, 

E fremendo qual marea 
Dirà bisse^ la platea. 

Metti pure a colatoio 
La tua tasca sul vassoio. 

E se un’altra al nuovo ballo 
Salterà com’ un cavallo, 

Mesci in modo cbe i caffè 
Non si scordino di te, 

E a’ trionfi de’ calcagni 
La tua lode s’accompagni. 

Quando poi s’apran le corse 
De’ cavalli e delle borse. 

Ove studian gli Ingbilesi 
Quanto un uom d’ Italia pesi, * 

Oh che nome! oh che nomone! 

* Nelle lettere dell’egregio Alberto Buscaino Campo a Pietro 
Fanfani [Studi Vari, Trapani 4867) sul Santusse del Ceccbi, è 
citato per argomento in suo favore dall’opponente il bis che era 
nella prima edizione. Oggi all’Autore par cbe suoni meglio così. 

* In tal genere di corse si suol pesare il cosi detto fantino , 
perchè i cavalli siano aggravati egualmente. 
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Potrà farti il tao stalloDel 
Ma vagello? o Satanasso 
Sbuca faor dal materasso? 

E mi par che gli occhi torca, 

E m’ infilzi nella forca? 

Ha ragione; scordo il più 
A non dirti di Gesù. 

Quando dunque moribondo 
A tre passi bai l' altro mondo, 

Fa’ trovare a capo al letto 
Tenti lire in un sacchetto 
Da elargir senza misura 
Pei bisogni della Cura. 

Obli già sento alla gargozza 
Il catarro che mi strozza : 

Cecco mio, dammi la mano. 

Fa’ a mìo modo, e vivi sano. 

Così detto, come un chiù 
Mise un grido, e cascò giù. 

Dal dolore Cecco pazzo 
Delle chiavi afferrò il mazzo. 

Poi con gli occhi rossi rossi 
Sul cadavere gettossi, 

E schioccando baci a piccia 
Brontolò su quella ciccia : 

Babbo mìo, sta’ pur sicuro. 

Non parlasti con un muro: 

Or m’ asciugo, e poi veloce 
Me ne corro a Santa Croce 
• Per comprarti un po’ di poisto 

Air Alberti e a Dante accosto. 

Ho detto. 

Pacomio. — E la volete portare al palio ? povere 
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le spalle di quel giovinotto 1 Io non ci inetto nè sai 
nè olio, molto più che il vocabolario non ci sta punto 
bene : fate voi. 

Mauro. — Si, sì fo io: a rivederci quest’ altra volta 
con la risposta. 


E cosi detto, Fra Mauro se ne andò via con que- 
sto foglietto in mano, che pareva uno che avesse 
tutt’ altra intenzione. Cammin facendo, biascicava tra 
sé de’ soliloqui. E come si sanno, e come si son sa- 
puti quelli riportati di sopra ? dimanderà qualche cu- 
rioso. Per r appunto come il Manzoni seppe i dialoghi 
a solo di Renzo. Diceva dunque: eppure, a scanso di 
equivoci e di male lingue, bisognerà che io rinnuovi 
la mia protesta! Si signore I l’ha a sapere chi non lo 
sa, che nessuno è più soggetto di me all’autorità del 
vocabolario, né più rispettoso di me verso i compila- 
tori passati, presenti e futuri. Oh dunque perchè ci 
scherzi cosi con quel buon uomo del Signor Pacomio? 
ci scherzo senza nominare e offendere nè vivi nè 
morti, ci scherzo perché qualcheduno meno gnoro ' di 
me (già! è la rima del Cellini in un sonetto, e il vo- 
cabolario non lo riporta ) trovi gli esempi autorevoli 


' « E vincitrice fa’ quella benigna 

Stella, che alzato m’ha dal volgo gnoro » Son. 32. 
Nella ristampa fu messa questa voce con quest’esempio. 
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a certe voci importanti, che io ripesco dal popolo ; cì 
scherzo per vedere se si potesse fare un accordo le- 
,gale fra l' uso buono del popolo di Firenze e la lingua 
scritta. — Ma perchè vai tu a toccare certi tasti che 
a molti non piacciono? — Perchè se io voglio dire 
un mio ghiribizzo senza dar noia a una mosca, lo 
vo’ poter dire, e chi non lo vuole lo sputi. — Ma bada, 
ti daranno addosso. — Bellini ! se non lo sapessero 
però, lo impareranno, che io non voglio beghe con 
nessuno, e piova o tiri vento fo il formicon del sor- 
bo. — Con queste parole Fra Mauro entrò nella stam- 
peria, dove consegnò lo scartafaccio al Direttore, gen- 
tilissima persona, che gli disse con un sorriso ; la non 
dubiti, sarà pubblicato quanto prima. 
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LE MERENDE 

DI FRA GIOCONDO DA S. MATTEO. 

I. 

LA INTRODUZIONE AL MERENDARE. 

Quando* gli anni della fruttifera incarnazione 
avevano il termine passato del MDXXXX, e Pagalo 
terzo governava la santa Madre Chiesa, e Carlo 
quinto Cesare con eterna gloria (ormai finita) allen- 
tava e stringeva il freno allo antico imperio dell' in- 
vitto popolo di Marte, e i Galli erano custoditi allora 
da Francesco primo serenissimo re di Francia, An- 
tonfrancesco Grazzini, detto il Lasca, immaginava di 
porre la mano, o meglio la bocca alle sue cene : e 
nell’anno della fruttifera incarnazione 1859, essendo 
papa il papa che c’è, imperatore l’imperatore che 
c’ è. Fra Giocondo da s. Matteo apparecchia la tavola 
per le sue merende. Le cene del Lasca porgono un 

‘ Parole dell’ Introduzione al novellare nelle Cene del Lasca. 
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testo a chi ha buòn gusto di lingua, conciossiachè 
nelle cene adoperandosi piatti caldi, il testo almeno si 
potè salvare dalla voracità de’ cenanti, i quali non eran 
po’ poi quelli ingordi Troiani , di cui Virgilio scrisse 
che mangiarono infino le mense : 

u Heus! etiam mensas consumimus, inquii Julus,' 

profetizzando fin^ d’ allora, come i figliuoli di quelli 
allupati sarebbero stati bene sotto la protezion della 
lupa. Le merende invece facendosi a piatti freddi , o 
sapranno di rassegato, o tutto al più, come sarebbe 
la mia intenzione, serviranno a far vedere che intin- 
gi, intingi, messer Giovanni Boccacci non lasciò quasi 
nulla intatto nel piattello dell’ Alighieri. In séguito, o 
anche nel tempo stesso, postochè le merende non ab- 
bian cartaccie, saranno rivolte al miglioramento dei 
desinari e delle cene, insegnando come si potrebbero 
cucinare certe pietanze di lingua o trinciandola, in- 
vece di afi’ettarla, o rosolandola in modo diverso dal- 
r usato fin qui. 

Perchè poi certa gente che non è gran cosa di 
buono, e si diverte a romper gli zimini a’ galantuo- 
mini, non gridi ddffli dagli, quasi che io Fra Giocondo 
abbia tanta muffa da misurarmi col Lasca, bisognerà, 
ch’io spiattelli di primo acchito in parole chiare e 
lampanti, dove io mi creda eguale e dove disuguale 
a tanto famoso scrittore, /n primis dunque et ante 


' Aen. 7, v. 116. 
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omnia siamo eguali nell’ aver tutti e due un nome, se 
non che egli si chiamò Antonfrancesco e io frate Gio- 
condo. Egli senza stare in punta di forchetta parlava 
la lingua, che la sua madre laschessa gli aveva in- 
segnata ; e io pure uso quella imparata da piccino e 
che può sempre racconciarmi sulle labbra mia madre, 
che, grazie a Dio, non ha ancora tirato l’ aiòlo, li La- 
sca ficcò il naso nell' astrologia, e io mi diverto a far 
lunari; il Lasca si conosce da lontano cento miglia 
che s’imbudellava di molti, e io più di lui. In repu- 
tazione d’ignoranza pure ce la diamo, giacché se il 
Poccianti ' scrisse di lui che egli era nulla fere lilte- 
rarum cognitione imhutus, di me si può dir senza 
fere che io non sono imbuto di nulla. Quanto alle 
dissomiglianze, dice il Biscioni che il Lasca avea buona 
e gagliarda complessione ; io invece tengo I’ anima 
co’ denti: il Lasca fu di testa calva, io non ho ancora 
fatto piazza pulita, e qualche cernecchio di capelli ce 
l’ho sempre. Nel mestiere siamo agli estremi, perchè 
egli, speziale com’era, si lamentava dei 

« Fichi e simil frutto, 

Che mi fanno spacciaro i serviziali ; a 

io al contrario brontolo che mi tocca a pigliarli. A 
proposito di simpatie facciamo a’ cozzi : si sa che egli 
fece ih diavolo a quattro contro gli Aramei, ’ ossia 

' Vedi la Vita del Lasca scritta dal Can. Biscioni. 

* « Erano gli Aramei una setta , insorta nell’ Accademia fio- 
rentina intorno al detto anno 1546, di cui fu capo messer Pier 
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quelli che dicevan la lingua nostra schizzata fuori dalla 
lingua d’ Aram : io invece sostengo che oggi la lingua 
d'Aram è l’italiana in carne e in ossa. Inoltre egli 
che se la diceva colle accademie, fu uno de’ fondatori 
degli Umidi e della Crusca; io, quando mai, per il 
ben della lingua istituirei gli arrosti e le farinate, 
senza paura di dover poi ripetere: 

« e gli Umidi miei tutti 

Per sempre resteranno secchi e asciutti. ■ 

Per finirla insomma con questo parallelo, come si 
suol dire, il Lasca fece delle commedie, io farei delle 
farse : il Lasca si ascrisse alla Compagnia della Ceci- 
lia sul poggio di Fiesole, a me anderebbe più quella 
de’Barelloni in Via della Scala; del Lasca nota il Bi- 
scioni quanti autori belarono il panegirico, io invece 
tengo il taccuino di quanti me la tiran giù, e buon 
prò a loro! 

Dopo questo preambolo od overtura che debba 
dirsi in più buona lingua, eccomi alle merende, delle 
quali credo esser martire ( oh glorioso martirio ! ) in- 
nanzi di principiare. Poiché é da sapere che molti 
miei buoni amici, ai quali mi premeva che il mìo pen- 
siero andasse a fagiuolo, per incoraggiarmi me ne 
dissero di pelle di becco. Come? voi mettervi a far 

Francesco Giambullari, la quale tentò di provare, la lingua Italiana 
0 Toscana o Fiorentina che dir si debba, esser derivata dall’ebrea 
0 caldea o altra che si parlasse nella regione d'Aram. » — Biscio- 
ni, Fila del Lasca. 
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la scimmia al Piovano Arlotto?* Quasiché fosse un 
crimenlese: e non si ricordavano i baggianelli che 
io spiovanavo la mia parte, anche prima che la bri- 
gata de’begliumori, come tanti vispi pulcini, si fossero 
fatto chioccia quel capo scarico di prete. Altri di mag- 
gior gravità speciGca ne’lor sembianti mi consiglia- 
vano, cóme provvidi babbi, a scrivere di ClosoGa: e 
io che conobbi la ragia, li per li stetti zitto, quan- 
tunque mi bollisse in corpo di rispondere ; le si rigi- 
rino, l’hanno perso il fiocco; io la filosofìa nelle pa- 
gine da ricreare l’ ho a noia come il fumo agli occhi, 
e penso che non ci voglia altri che un uomo buono 
tre volte a studiar questa robetta in un caffè tra i 
ponci ontologici >che danno certe visioni ideali cosi 
smaccate; piuttosto che a casa, dove, se sa quattr’ ac- 
che, avrà un esercito di libri polverosi e bucherellati, 
in un solo de’ quali ci passeggia più filosofia che in 
centomila fogli volanti. I più benigni .vollero sputar 
tondo sul nome di merende ; perchè non le chiamate 
digiune o buffe, oppure.... ma si chetaron presto, chè 
se no gli quietanzavo, usando il termine delle banche, 
col volume del Misogallo* nell'occipite. Gli ultimi poi, 
più alla carlona, pretendevano che io le chiamassi o 
ritocchini, o rialti, o spuntini. Ma io, diciotto di vino! 
Però per questi che parlavano senza pretenderla, mi 
trovo costretto a sciorinare le teorica delle merende. 


’ Intende parlare del giornale che portò questo nome. 
- Il Misogallo, Prose e Rime di Vittorio Alfieri. 
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Chi volesse la deGnizione del termine merenda coi 
genere prossimo e con ^ differenza speciGca, nel vo- 
cabolario della Crusca tra la voce merdoso e la voce 
merelricare ' ce la troverà con tutti i suoi annessi da 
merendonaccio Gno a merenduzza: la qual deGnizione 
gli sarà scala Gno a Fra Pasquale, che è il protago- 
nista di questa narrazione. Conciossiachè si sa a me- 
nadito, che i frati non si son mai voluti adattare a 
vivere alla rovescia, e per loro Francia e Inghilterra 
hanno fatto a sego l’ invenzione di aver fame alle 
ventiquattro : come gli antichi eremiti delle spelonche 
scacciavano il diavolo con una sonatina di campanel- 
lo, cosi i moderni delle città con una scampanellata 
sbarcaron la tentazione. I GlosoG del progresso inde- 
Gnito ci si sono spolmonati per farli desinar col lume,' 
ma quelli che a mezzogiorno aveano una fame che la 
vedevano, han voluto star fermi al chiodo, non mai 
persuasi di dover rinnegare una fame tradizionale. 
Ragion per cui, mangiando a quell’ ora bruciata, verso 
le ventitré, specialmente nelle giornate lunghe, che é 
che non è, scorrerie per il corpo come ci fossero 
delle staffette. Che si stilla dunque? Come ne' casi 
brutti i Romani decretavano videant consules ne quid 
respublica detrimenti capiat, cosi in tanto frangente i 
privati si aiutarono coll’ uso delle merende, richia* 

* È uella stessa posizione anche nell’ ultima ristampa. 

* Qui bisogna aggiungere che a nostri giorni per finir le que- 
stioni sui Frati fu risoluto di farli smettere affatto di desinare. 
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mando a novella vita quel costume antico quanto Èva, 
la quale, se si sta ai Milton, che come cieco non po- 
teva patire inganni ottici, fece anch’essa col marito 
quelle cene, che per noi, attesa F ora, sarebbero pre- 
cisamente le merende : 

• « . . . . . A saporar si diero 
L' ambrosie fhitta, che i curvati rami 
Luogo il molle sedii tutto vestito 
Di tener* erba e di fioretti sparso. 

Offrir pareaoo io volontario omaggio. * » 

Con questi dati tirate la somma, e avrete tanto in 
mano da conoscere che merende e non altro dovean 
esser quelle del frate che io vi descrivo. Anzi per- 
chè mi piace, trattandosi di mangiare, far sempre a 
bocca e borsa, acciocché ognuno abbia il suo avere, 
vo’che si sappia come all’ odore delle cene del Lasca, 
ripurgate, per opera dell’ ottimo Pietro Fanfani, ’ da 
tutti gli intrugli, co’ quali i troppi cuochi avean pro- 
prio guastata la cucina, mi sentii venir l’acquolina di 
assistere a queste miserelle merende. 

Qui Gnirebbe la prefazione, se non mi premesse 
avvertire per tempo l’ umanissimo lettore, perché nes- 
suno mi porti via il brevetto dell’ invenzione, l.".che 

10 metterò le note nel testo, 2.** che la descrizione 

' Nel Paradiso Perduto, lib. 4. Tradnzioue del Papi. 

* Le Cene ed altre prose di Antonfrancesco Grazsini detto 

11 Lasca riscontrate sui migliori codici per cura di Pietro Fan ■ 
fani. Firenze, Felice Le Mounier 1857. 
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degli interlocutori nella prima merenda non sarà mica 
fatta Jn questa lingua da fiorentino spaccato e così 
come si parla, ma quasi per imbandire varie vivande, 
sarà distesa tutta in istile moderno e in quella lingua, 
che molti spasimati delia patria scrivono, a onore e glo- 
ria di chi ha preso l’ Italia per uno stivale di vitello pa- 
tinato, che debba parlare sgrigliolando. Cosi per mezzo 
de’ paragoni meglio si pescherà qualche vero. C poi- 
ché questa nota che ho tra le mani è pregna e vuol 
partorire a tutti i costi, son costretto a dire ancora 
che se i referendari che scrivono i rapporti ne’ gior- 
nali faranno a modino, in seguito metterò il mio nome 
e casato, come desidero io che amo tanto il giocare 
a carte scoperte ; se poi credono di fare alla giuram- 
mio, il mio nome sarà sempre Fra Giocondo da s. Mat- 
teo, che equivale a quello di quel colui che bucava 
un gigante, e si chiamava Nessuno. ‘ 

* Si allude alla sócna 7 del Ciclope di Euripide, dove il gi- 
gante domanda a Ulisse: 2v Jt, ù ?«'»’, tinè touvo^', o, Tias 
xR^itv: ed egli risponde Ourcv, neminem, generando equivoco nel 
modo di pronunziarlo e troncandolo, col nome 0^utr?s6(, Ulisse. 
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H. 


Le invenzioni sono come le disgrazie : le non ven- 
gon mai sole, e lo so io. Chè fatta la scoperta di 
metter le note nel testo, e fatto il disegno di scrivere 
qualche pezzo di queste scene alla maniera che oggi 
piace a tutti; eccoti balenarmi in testa un pensiero 
cosi splendido, che se io non fossi stato sveglio, avrei 
creduto di aver vicino al cervello un lampione a gas, 
0 una daccela simile a quella che Virgilio, detto per- 
ciò con ragione dall’ Alighieri, lume degli altri poeti, 
descrisse errante in quel bosco di capelli d’Ascanio: 

« Lambere fiamma comas et circum tempora pasci. * » 

Poiché, mentre io amante dei linguaggio matematico 
in singoiar modo, volevo trovare una formula che mi 
distinguesse a’ suoi luoghi le due maniere di parlare, 
0 dorentino o comunè, che io avrei adoprato, mi si 
affacciò l’idea che si potevano, se non sposare, per- 
ché tutte e due femmine, certo farsi pigliar per la 
mano, la cronologia e la dlologìa, due persone che 


' Eoeid. I. 2, T. 684. 
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non si eran mai viste in viso. In fatti trovo che gli 
storici, a proposito d’ anni, interpongono spesso spesso 
in mezzo al discorso, stile fiorentino , ' oppure stile 
comune : se dunque, senza creare una formolo appo- 
sta, piglierò in prestito questa che c’é già, sicché la 
prima indichi quand’ io scrivo da buon fiorentino, e la 
seconda quando scrivo alia maniera usata su per le 
notificazioni, per molti romanzi e giornali, avrò fatto 
il becco all’oca. Avanti dunque, e premessa la gia- 
culatoria de’ nostri vecchi babbi trecentisti, « manus 
scriptoris salvetur omnibus horis, ■ diamo principio 
alle merende. 

( Stile comune ) * In una località, della quale per 
motivi sociali abbandoneremo la nomenclatura , sor- 
geva un convento imponente nella facciata, dove le 
esigenze dell’arte ben contentate, erano un grande 
ausiliare a farlo figurare bellamente da vicino e da 
lontano. Vi eran dentro persone di vari paesi : ma 
rappresentava l’elemento fiorentino. Fra Pasquale, una 
originalità di questo convento, anzi il più distinto tra 
i Frati, perchè quante volte si era prodotto sul pul- 
pito, tante avea entusiasmato e riscosso singolari ova- 
zioni dalle masse degli uditori ; quando poi chiedeva 
r elemosina, faceva incassi favolosi. In somma, per 


’ Fra Giocondo tdoIo indicare l' usanza che i Fiorentini e i 
Senesi ebbero di cominciar l’anno il dì S5 dì Marzo. 

* Si avverte che tutte queste maniere e frasi Fra Giocondo 
le tolse ad litleram da discorsi stampati in questi ultimi anni. 
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esprimer tutto in una enunciativa, diremo che nella 
predicazione emerse sempre presso 1’ universalità, c 
i superiori si sentirono intuonare dalle specialità del 
paese, che la messa-in-pulpito di quest’ uomo avea 
operato una rivoluzione nel predicabile. Basti dire che 
le persone delle caste più eminenti correvano a sen- 
tirlo, e alla porta c’eran sempre treni di phaeton, di 
brougham, di tilbury e di malibran. Vero è che men- . 
tre certuni lo proclamavano un genio colossale nella 
predicazione, altri i quali guardavano più ai formali- 
stico che alla materia, paragonandolo a qualche di- 
stinta prima donna assoluta che debuttava allora al 
teatro, dicevano che egli non era modellabile in ogni 
movenza, e taluni senza valutar nulla neppure le spe- 
cialità più culminanti del suo Quaresimale, lo esclu- 
devano perfino dal ruolo delle capacità in quel genere, 
dicendo che atteso il suo stile unico, non serviva ai 
bisogni della popolazione. Comunque sia la cosa, que- 
sto Frate occupava un posto distinto nel cuore del 
signor Pasquino, uomo eminentemente letterato, che 
abitava non più di due o tre chilometri di distanza 
dalla località suddetta. Se allo sviluppo di tanto fana- 
tica simpatia avesse contribuito la consonanza del no- 
me, ce ne potrebbero cerziorare soltanto i filosofi, o 
gli esercenti la così detta arte salutare. Il signor 
Pasquino era un individuo che mattinalmente e se- 
ralmente ideava progetti per rialzare le sorti delle 
lettere e il lustro del paese ; perciò spesso dava 

l’appuntamento a Fra Pasquale per discorrer con desso 

10 
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circa materie letterarie. Chi credeva di avere buon 
tatto psicologico non trovava da biasimare in lui che 
la sua unica suscettibilità, e un carattere troppo ec- 
centrico, ma con Fra Pasquale erano in tanta armonia, 
che uno travedeva nel viso dell’ altro inappuntabil-. 
mente ogni pensiero. 

{Stile fiorentino) Un giorno dunque di primavera 
avanzata, quando al solo manca poco più d’ un’ ora a 
dar la balta, e asola per i campi quell’ auretta, la 
quale sembrò al poeta Prati che andasse 

« Un zeffiro cercando 
Che ancor non ritrovò. » 

e fa un grazioso fruscio tra il grano in erba, c rapi- 
sce a’ baccelli in fiore quell’ odorino, che inoltrandosi 
per la cappa del naso ricrea gentilmente i nervi ol- 
fattorj delle persone; Fra Pasquale, bociata con quanto 
n’avea nella canna la sua compieta in coro, s’ avviava 
per il viale del podere del conv’^ento con un libro 
sotto braccio e un fagottino in mano. Si era appena 
messo a sedere dove finiva un pergolato, nò aveva 
ancora tirato fuori tutta la provvisione della sua me- 
renda, quando un o lungo e roco lo fece voltare verso 
il sor Pasquino, che rinsaccato in una giubba alla car- 
lona, sul modello di un’Eccellenza, veniva alla solita 
conversazione. 

Frale. — Molto sollecito stasera il sor Pasquino , 
molto sollecito. 
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Pasquino. — 

a II perder tempo a chi più sa più spiace » 

• 

m’insegnate voi, specialmente in faccende di buccoli- 
ca. E anche il libro portate a pigliare il fresco? 

Frale. — Gnorsi, lo portavo a spasso supponendo 
che a quest’ora non verrebbero mosconi. Botta e ri- 
sposta, signore spiritoso. Del resto io mangio sempre 
col libro, con un classico ve’. Anzi ho fatto una sco- 
perta che a voi, benché ne spolveriate tanti, scom- 
metto è nuova di zecca. 

Pasquino. — Non è difGcile fare scoperte, spe- 
cialmente in un campo. Vi ricorderete che una mela 
fece scoprire al gran Newton le leggi della gravita- 
zione universale, rapporto alla quale quello spezialuc- 
cio di Dante' sapeva già del punto, 

« Al qual si traggoa d’ ogni parte i pesi ; » 
e dello mezzo 

« AI quale ogni gravezza si raunn. » 

Frale. — La mia scoperta è un nuovo criterio per 
conoscere i classici: vedere se parlan di mangiare. 

« Le leggi della repubblica prescrivevano a tutti che salir 
bramassero a pubbliche dignità , lo inscriversi nelle matricole 
d’una deir arti; nè avrà allora alcuno facilmente portato suo nome 
su’ registri d’una o d’altra senza mostrarsene istrutto. Dante diessi 
dell’ arti alla sesta, che era quella de’ medici e speziali. » — Arri- 
vabene, Secolo di Dante, tom. 2. 
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Pasquino. — Eh allora tutti i girovaghi di via Cal- 
zaioli sarebbero classici. 

Frale. — Non pigliate l’aire. Dico che tra i buoni 
autori la maniera di conoscere se sono classici, giù 
per su, è il considerare se nei loro libri si mangia 
mai. Guardate Omero ; non ci manca altro che sentirsi 
dire: vuol favorire? la si accomodi, tanto bene rac- 
conta i pranzi di quelli eroi, notando anche che le 
porzioni furon fatte giuste ; 

OùSi TI 3v[iòi éSsjCTO Satrò; ìiar,;. * 

E non si fa pregare, ma subito nel primo dell’ Iliade 
racconta il famoso sacrifizio, e fino i tagliuoli dell’ ar- 
rosto vi descrive : 

Avraep imi xocri nr,p‘ ixin, xaì a7t\iy^v' ÌKÌauitxo, 
MtffTu^ìov r’àpa rà)).», xaì àfif’ Ò0t)>oìaiv irrcipav, 

TI mptfpaSiut, ipóaavxó ti wdvTa. * 

Non .vi recito tutto il passo greco, per non noìarvi, 
giacché pronunzio all’antica, e voi credo che segui- 

E del cibo egualmente ripartito 
Sbraroàrsi tutti. 

Come furo 

Rosolate le coste, e fatto il saggio 
Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
Negli schidioni infissero; con molto 
Avvedimento 1' arrostirò, e poscia 
Tolser tutto alle fiamme. 

Traduzione del Monti. 
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tiate la pronunzia d’ oggi, cosi feconda di progresso 
da non far più belare le pecore col solilo be, be, ma 
nel graziosissimo accento vi, vi. Oh queste non son 
pecore matte davvero, come le chiamò Dante, se fa’ 
fai sono arrivate finalmente a sciogliere il verso come 
i filunguelli. Quando si dice il tempo I prima questi 
erano argomenti per sostenere la perfettibilità dell’ uo- 
mo sopra le bestie irragionevoli, ma oggi la frittata 
si rivolta. 

Pasquino. — Fra Pasquale, mangiate. 

Frale. — Mangerò sicuro per diventar classico an- 
ch’io. Si, signofe : il segno infallibile del classicismo 
è il mangiare. Benedetto Virgilio ! ogni pochino siamo 
a desinare o da Bidone, o alle merie: viva la libertà! 

Pasquino. — Ma sapete che siete in vena stasera ? 

Frate. — E uno scopritore non dev’ essere in ve- 
na, quando parla della sua scoperta? non solo, guar- 
date, il mangiare scopre se gli autori son classici, ma 
distingue i classici d’ingegno creatore da quelli di 
lucerna creatrice. Pigliate il vostro Tasso : pigliato 
quell’uggioso del Leopardi. Bravissimi, ne convengo, 
ma tutta gente manierata che non hanno voluto copiar 
h natura, la quale è tutta una vicer\da di mangia- 
menti : vadano, vadano a farsi leggere, ma nel mondo 
della luna. Mai un desinaretto, mai si trincia una fetta 
di vitella. Anzi, a crederci, vorrebbero trinciar sò 
medesimi e ridursi il di dietro in braciole. Quel be- 
nedetto Leopardi specialmente è sempre lì : ammaz- 
zatevi, ammazzatevi, e se non siete morti bene, riam- 
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mazzatevi poi. Per me faccian pure, fanno sul suo: 
ma in mano mia sempre libri di questa specie. 

Pasquino. — E che libro è dunque ? fatemelo ve- 
dere : fate parlare un poco anche me. Oibò il Boccac- 
cio ! piuttosto Dante per leggersi qui in mezzo al 
sublime spettacolo di questa serata. 

Frale. — Si, mi piace anche Dante. 

Pasquinoi — Ma in Dante credo che la vostra teo- 
ria del mangiare la mi caschi. Povero cristiano ! gli 
era secco allampanato: 

« Sì che m’ ha fatto per più anni macro. » 

Frate. — Lui si era secco : ma gli autori antichi, 
per vostra regola, parlando di sé stessi scrivean sem- 
pre tutto il rovescio di quel che facevano. Orazio che 
non assaggiò un gocciolo tii vino, a sentir lui, pare 
un trincatore che invece dell’alloro poetico portasse 
in capo la .frasca dell’ Osteria delle bertuccie. * E la 
mia teorica piglia appunto per sostegno e appoggio 
fondamentale quel Ghibellino secco com’ un uscio. 

Pasquino. — Io credo che a provarlo in pulpito 
vi sgomentereste. 

Frale. — Quando mai mi sgomenterei qui a tu 
per tu : in pulpito abbiamo sempre ragion noi. Ma non 
che sgomentarmi, piglierei sotto gamba dieci uomini 
di quella vasta dottrina del signor Pasquino. 


' È (letto per antonomasia , come una delle osterie piu anti- 
che e celebri di Firenze. Era posta nel centro del primo cerchio. 
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Pasquino. — Non m’ imburrate , perchè tanto la 
ragione non ve la do. 

Frate. — 

« Non altrimenti i cuochi a’ior vassalli 
Fanno atluffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin, perchè non galli. ' 

lì vi pare che chi porla similitudini di questo genere, 
non parli della signora gola? Anzi dico e sostengo che 
i passi più gustosi della divina Commedia, son quelli 
appunto affummicati da un po’ di fumo di cucina. Il 
Cesari uomo di buon naso spirituale c temporale, nc 
sentiva l’ odore cento miglia lontano, c trattando delle 
bellezze del poema sacro, come potete vedere nel dia- 
logo terzo, non si fa pregare per dirci nella persona del 
Torelli che le gli loccavan V ugola: nel dialogo quarto 
poi a sentir lui par che abbia scodellata dinanzi qual- 
che libbra di cannelloni: « queste lautezze (e son passi 
di Dante) mi scusano un saporctto che mi fa correre 
I' acquolina in bocca. » 

Pasquino. — Tutto benone, ma non avete a cre- 
dere di darmela a bere colle autorità di gastronomi 
cosi spallati. Vuol esser Danto, c quidem i passi più 
solenni. 

Frale. — Qual canto più solenne di quello del Conto 
Ugolino? ma si comincia a preparar l’uditorio colla 
similitudine di chi scrosta le pagnotte : 

‘ Inf. c. 21. 
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« E come il pan per fame si manduca » 

c poi è tutto un rodere e un mangiare: 

« Non altrimenti Tideo si rose: » 

« 0 tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sopra colui che tu ti mangi. » 

Non siamo usciti dall’ esordio. Eccoci alla predica: 

« La bocca sollevò dal fiero pasto » 
poi 


« Al traditor ch’io rodo » 


e via via il bello cresce a misura delle frasi relative 
al pappare : 

« Pianger sentii fra il sonno i miei figliuoli 
Ch’eran con meco, e dimandar del pane, a 

Pasquino. — Non c’ c che dire, voi parlate come 
un libro stampato : anzi queste riflessioni noti le avevo 
mai viste stampate. 

Frate. — E finissero li ! Vi dico che questo arci- 
sublime canto è l’ esplicazione del verbo mangiare in 
tutte le sue fasi, per parlarvi alla moderna : 

« Se tu mangi di noi: » 

« Ambo le mani per dolor mi morsi ; » 

c quasi tutto il bello finisce, sapete quando? Quando 
scappa fuori quel coso del digiuno. Si signore : 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno ; » 
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allora comincian le maledizioni e il tramenio, per il 
desiderio di che poi ? Per voler mettere Pisa in guazzo 
come una ciliegia, e per finire un racconto cosi ma- 
raviglioso con quel verso da anticamere : 

« E gli altri duo che il canto suso appella, » 

come sarebbe a dire: e i suddetti signori. 

Pasquino. — Ma voi dite per ridere. 

Frale. — Con persone del vostro taglio non se ne 
leva una pulita. Si, quando scherzo su Dante fo per 
ridere di chi ride di lui. Ma la mia invenzione.... la 
mia invenzione.... non la posso abbandonare. 

Pasquino. — E secondo questa invenzione , quasi 
quasi la dareste vinta a quella buona gente che in- 
tendevano : 

« Poscia più che il dolor potò il digiuno » 

come se il Conte avesse mangiato in brincelli i propri 
figliuoli ? 

Frate. — Io non vo tanto in là, e sostenevo che 
i classici, c specialmente Dante, stimati qualche cosa 
il mangiare. Vedete, il liberatore dell’ Italia, il gran 
veltro allegorico, ce lo mostra un grand’ uomo perchè 
mangerà bene, e non sarà cosi balordo da cibarsi di 
terra e di peltro : 

Il Questi non ciberà terra nè peltro. » 

Cosi la penso io ; se a voi la non va, non ci daremo 
sulla testa per questo. Sempre pane c cacio saranno 
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Fra Pasquale e il Sor Pasquino. E in segno di tregua 
per questa contesa, ecco qui, vi metto davanti il Boc- 
caccio, che é per l’appunto il rovescio di Dante. 

Pasquale. — Il rovescio? Il rovescio? Fra Pasqua- 
le, questa proposizione la non doveva uscire dal ser- 
raglio de’ vostri denti, direbbe Omero. 

Frale. — Veramente i denti ora non gli avevo 
serrati, giacché spalancavo appunto la bocca per in- 
gollare questo boccone. 

Pasquino. — Buon prò vi faccia ! ma persuadetevi 
che non c’é autore più del Boccacci imitatore, anzi 
servile copiatore di Dante. 

Frate. — E scusate se é poco. Signor Pasquino, 
è vero che i Frati oggi hanno a passare per baggei 
e strulli a nativilate , ma via si non caste sallem 
caule, dice un santo padre. Un prosatore esser co- 
piatore servile d’un poeta! come dire il Rossini copia 
Giotto. Finché intendeste parlare del commento fatto 
a que’ pochi canti da messer Giovanni iranseal, ma 
nel resto.... 

Pasquino. — Diamine ! vorreste che nel commento 
non si sentisse l’odore del commentato? Dico bene 
che il Boccaccio nelle prose sue originali copia Dante 
a tutto pasto nelle parole e nelle frasi. 

Frale. — Che lo dite voi, lo sento: che il detto 
stia, non Io credo. 

Pasquino. — Ma io lo dico perché lo dice il Boc- 
caccio. 

Fraté. — Eh via ! 
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Pasquino. — Non c’è via nè, piazza che tenga. 
Mi è rimasta impressa come se l’avessi imparata a 
mente la chiusa del Filocolo, e mozza mi sia la testa 
se sgarro una sillaba. « Nè lì sia cura (dice il Boc- 
cacci al suo libro) di voler esser dove i misurali 
versi del fiorenlino Danle si caniino.... 

Frale. — Fin qui vi date la scopa sui piedi da voi. 

Pasquino. — Si caniino, il quale tu siccome pic- 
colo servidore mollo dèi reverenlc seguire. 

Frale. — Alla fin fine qui si tratta di un fatto ; 
eccovi il Decameronc. Dove son eglino le frasi e le 
cose rubate a Danto? 

Pasquino. — Almeno apritelo. 

Frale. — Eccolo squadernato : Comincia il libro 
chiamalo il Decameron, cognominalo.... 

Pasquino. — Avanti avanti: cognominalo.... 

Frale. — Prencipe Galeollo. 

Pasquino. — 

« La bocca mi baciò lutto tremante, 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: » 

Dante, cani. V. 

Frale. — Galeotto il Boccaccio. Sta tutta qui l’ imi- 
tazione ? 

Pasquino. — Per istasera si: domani sera voi con 
Messer Giovanni, io con Messer Dante, e vedrete. ‘ 

‘ Nelle citazioni del Boccaccio , per le novelle fu adoprata 
l'edizione della società editrice fìorentina, fatta nel 1840 su quella 
del Mulini: per le altre opere, l’edizione fiorentina di Ig. Moutier. 
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Non dico di farvi restare con tanto di naso, ma con 
tanto di bocca da sbagliarvi col Boccaccio. 

Frate. — Meglio cosi, se mi si dilaterà l’ orifizio 
per le merende. L’allargamento di Via Calzaioli ci fa 
passar più persone, e qui passeranno più bocconi. Per 
stasera non ci siam visti, addio. 


Digilized by Google 



DA S. MATTEO. 


157 


m. 


Maestosamente accoccolato sulla verdura del pra- 
ticello se ne stava Fra Pasquale con un foglio dinanzi 
unto bisunto che gli faceva da piatto, nell’ ora elio 
rinforza il ci ci delle passere e comincia , per dirla 
col Leopardi, il gracidar delle rane rimote alla cam- 
pagna. L’erba alta, anzi che no, e screziata di vari 
fiori che lo attorniavano, lo facea parere il Genio non 
del fiume, ma del fosso vicino, uscitone per un mo- 
mento a posare il deretano all’asciutto. Ogni tantino 
sbirciava di qua e di là, come vecchio sartore fa nella 
cruna, direbbe Dante, masticando un è lui, non è, 
lui; e finalmente vedendo che il sor Pasquino non 
avea furia a venire, intavolò un soliloquio. 

E chi ha detto a me Fra Giocondo di che cosa 
e’ ciarlasse? dimanderà qualcuno di quelli che cer- 
cano il pel nejl’ovo. A tutto rigore dovrei rispon- 
dervi in nota e in carattere più piccino ; ma per 
mostrare che i Frati qualche volta mantengono la 
parola, giacché mi sono spacciato inventore della 
scoperta di metter le note nel discorso, per la 
quale ( sia detto senza superbia ) se i tempi nostri 
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sapessero meglio il conto suo, meriterei di stare ac- 
canto a quel Fra Guido, inventore delle note vere, in 
qualche nicchia degli Ufìzi a veder vendere porta-si- 
gari e pannine, risponderò nel carattere del testo. 
Volendo già chetar tutti di punto in bianco basterebbe 
dire che il soliloquio di Fra Pasquale lo so in quel 
modo che Omero e Virgilio seppero i soliloquj de’ loro 
eroi, e il Botta certe parlate, di cui le persone stesse, 
alle quali son messe in bocca, direbbero: proprio le 
ho fatte io? Ma poiché non s’infinocchia facilmente il 
nostro secolo, che da un pezzo in qua vuol sempre 
le ragioni ultime delle cose, e per fare un servizio 
tutto in un fiato a Omero e a Virgilio e al Botta, dico 
che il sentire da lontano si fonda sopra una scoperta 
di medicina che restava a farsi , e che ponza ponza 
si è fatta da me. Vero é che di medicina non ne so 
buccicata, ma non credo che il non saperla sia un 
' ostacolo a fare scoperte, mentre non è ad esercitarla. 
Forse Dante, il quale non avea che il merito d’ es- 
sersi dato in nota fra i medici, non conobbe prima 
del Cisalpino qualche cosa sulla circolazione del san- 
gue, come pretende dimostrare lo Scolari contro il 
Magalotti, da que’ versi dove nomina il lago del core? ' 
Dunque anch’io non medico potrò scoprir benissimo 
che nell’ uomo ci sono due specie d’ orecchi, visibili 

' Allor fu la paura un poco quota, 

Che nel lago del cor m’era durala. 

Inf., c. \ 
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e invisibili, ossia corporali e spirituali, e che si può 
sentire quando con questi, quando con quelli. Se al- 
cuno mi sputasse in faccia un nego, io approfìftandomi 
del privilegio della moderna civiltà, che è di far pi- 
gliare il posto di argomenti alle impertinenze, gli direi 
che in luì predominano gli orecchi corporali, non gli 
spirituali. Da questi aiutato io sentii che Fra Pasquale 
borbottava cosi : il sor Pasquino indugia : mentre mi 
refocillo, per mantener l’ osservanza del convento che 
impone, d’ obbligo la lettura in refettorio, assomiglian- 
doci, per maggiore umiltà, ai gatti che mangiano e 
gniaulano, leggiamo un po’ quella carta che ieri sera 
trovai nello scrittoio del guardiano buon’anima. Ec- 
cola : oh son versi I versi da ridere : benone, basta 
che si legga, il merito dell’osservanza c’è sempre. 
E ingollando il quinto ultimo boccone, colla voce di 
chi mangia gli strozzapreti cominciava : 

« E quanto durerà questo capriccio 
■ Di menar bòtte, o genti, all’età mia, 

Come se fosse tutta un pottiniccio 
Di porcheria? 

» Forse di fame per le vie si muore 
Quando s’apre ogni mese un nuovo forno? 

Che volete di più se c’è il vapore 

Fino a Livorno? » 

Per ora non dà nè in tinche nè in ceci. Segui- 
tiamo : 

a Su la gloria sparì che i padri anticlù 
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Scroccaron con la penna o con la lancia, 
Ringraziatene Dio, chè meglio a’ fichi 
• Serbiam la pancia. » 

Ci arriveremo se Dio* vuole : che scorpacciata ! 

« 0 che bei gusto, guelfi e ghibellini 
Correre l’un coll’altro a darsi in testa, 

E accender poi su’ morti i moccolini, 

E far la festa! 

» Non c’è più sugo, o turba l)rontolona, 

A godersela in pace al camminetto, 

0 il pranzo digerire alla carlona 

Sdraiati a letto? 

» Bel gusto per ficcare il naso io cielo 
Star le intere nottate su’ comignoli, 

E divenir sottili al freddo e al gelo 

Come lucignoli! » 

Il cielo ci scampi e liberi dal degenerare cosi dai 
nostri superiori. 

o Non c’.è più sugo a smaltir la mattana 
la un teatro ripulito a specchio, 

Applaudendo il Cannelli,* o la Villana 
Di Lamporecchio? 

)) E sia sempre così: la sacra vena 
Di versi e prose freni ogni scrittore. 

Che non si voglia guadagnar la cena 
D’un muratore; 

» Mentre s’impingua chi nello spedale 
A’ Cristiani imparò tirare il collo, 

0 chi passeggia in aria di curiale 
Col protocollo 

' Notissimo stenterello fiorentino. 
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Ohi! ohi! padre guardiano buon’anima: qui s’in- 
tacca il domma. Fortuna che non c’è l’uso d’arrestare 
i morti ! 


» Se un po’ più presto al mondo, oh bella cosa I 
Mi metteva mia madre o il mio destino, 

Sicch’ io vedessi l’ anima sdegnosa 
Del Ghibellino; 

I) Fammi il santo piacer, smetti, Alighieri, 

Gli avrei cantato, o piglia un altro tèma: 

Faran le corna poi borse e banchieri 
Al tuo poema. 

» E buon per lui! chè mai non sarebb’ito 
A zonzo, quasi com’uu assassino, 

Ma avrebbe a fermo i sonni suoi dormito 
Al calduccino. 

. » E mille mani si sarebber mosse 

A piantargli pilastri io mezzo al Duomo, 

Mentr’oggi è dubbio se nemmaoco fosse 
Un galantuomo. » 

Pasquino. — Che discorso è questo ? che intendete 
dire di me ? fino a ora son passato per un galantuomo 
di ventiquattro carati. 

Frale. — Oh! sor Pasquino, siete voi*? non vi 
avevo visto. 

Pasquino. — Se non m’hanno barattato, son io, 
sicuro. 

Frale. ' — Codesto librone me l’ aspettavo, ma eo- 
desto broncio no. Perché mi tenete il muso? 
Pasquino. — Ne ho ben donde. 

Frate. — .\lla larga con queste frasi Alfieriane : 
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pure a me non pare di avervi mai rotto la devozione. 

Pasquino. — Non voi, non voi, ma certi monelli 
di per le strade. 

Frale. — Che forse vi hanno fatto la fischiata ve- 
dendovi menare a spasso codesto volume? 

Pasqutno. — Oggi com’ oggi non mi farebbe spe- 
cie, che mentre la cavan pulita le signore cerchiate 
come botti, la rimediasse male un letterato con Dante 
sottobraccio. 

Frate. — Caro mio, non ho mai sentilo dire che 
i condannati alla galera voglian bene al codice penale: 

i 

K Non avea catenella, non corona', 

Non donne contigiate, non cintura. 

Che fosse a rreder più che la persona. ‘ » 

Figuratevi dunque che bel saluto avrebbe fatto Dante 
a’ cerchi! Ma ditemi, via! come son ite queste fischiate? 

Pasquino. — Non son ite, non son ite : i fischi gli 
serbano per i teatri di questo carnevale. Ma mi è toc- 
cato a sentir certi discorsi che io ho creduto essere 
nel mille uno, quando non c’era nessuno. 

Frate. — Come per esempio ? 

Pasquino. — Come per esempio, supponete che io 
abbia trovato per la strada un signor tale : che fa ? sta 
bene? — benone per servirla — Bel tempo oggi! — Bel- 
lissimo! un po’ più caldo di ieri. E finito questo gra- 
ziosissimo esordio, mi domanda dove vo: gli-fo veder 


‘ Farad., c. 15. 
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questo Dante, e gli dico che venivo da voi per que- 
sto e per questo, ma che prima volevo passare in un 
Ufizio pubblico. — E’Ia tratterranno un po’troppo, m’ha 
risposto ; se la non vuol fare anticamera, la dica che 
codesto libro è una nuova edizione del Libro de’ Sogni. 

Frale. — Bravo ! io gli avrei sputati sul muso 
que’ versi del Sacchetti in morte del Boccaccio : 

R Come deggio sperar che surga Dante, 

Che già chi il sappia legger non s! truova? " 

E Giovanni che è morto ne fe scola. » 

\ 

Pasquino. — Eh state zitto : di que’ versi ne ho 
adoprati-per un altro. Lascio il signore del libro dei 
sogni, ed eccoti m’intoppo in un savio della risma 
moderna. Ci fermiamo, e discorso facendo gli dico che 
venivo a parlar con voi sul Boccaccio e su Dante. 
Che credete m’ abbia risposto quel pezzo d’ asino ? 
pedanterie! pedanterie! discorrete piuttosto del gas 
idrogeno, o del vantaggio delle esposizioni uni- 
versali. 

Frate. — E voi gli avete dotto il fatto vostro 1 

Pasquino. — No davvero, lo spendo meglio il mio 
fiato. Gli ho risposto ; si, si, dite bene, un’ altra volta 
scriverà sull’utilità di far meglio i fichi secchi, o su 
qualche nuova specie di marroni introdotta in Tosca- 
na. E ho ripreso la strada a gambe, canterellando 
quella strofa tfel Sacchetti vicina ai versi detti ora da 
voi. É un capo d’opera; par nata sputata per i nostri 
giorni : 
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« Ne’ numeri ciascuno ha mente pronta, 

Dove multi plica ndo s’ apparecchia 
Sempre tirare a sè con la man destra. 

Frale. — Benone ! bravo Franco ! 

Pasquino. — Sentite, sentite : 

» Non si truova fenestra, . 

Che valor dentro chiuda: 

Cosi si vede nuda 

L’adorna scuola da tutte sue parti, 

£ le meccaniche arti 

Abbraccia chi vuol esser degno ed alto. 

Si può dir meglio? 

Frate. — Pur troppo è cosi. 

Pasquino. — Ma sentite il perchè : 

» Però che questo salto 
Fa, che tal uomo reggimento piglia. 

Che mal sè regge, e peggio altrui consiglia. » 

Frate. — Evviva 1 evviva ! oh che gusto se capi- 
tasse qui quel chiappanottole ! gli si avrebbero a scio- 
rinare in faccia. 

Pasquino. — Altro che in faccia : non so chi mi 
terrebbe! vorrei pigliare questo vostro Boccaccetto 
qui, e accoccarglielo tra il capo e il collo cosi. 

Frate. — Misericordia ! 1’ avete scaraventato in 
terra davvero! troppa mimica, sor Pasquino. Ecco qui, 
me l’avete slegato tutto; era l’edizione della Società 
Editrice, fatta su quella del Molini. 
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- ’ Pasquino. — É stato un moto primo primo : me 
ne dispiace, ma innanzi a questi scandali chi si può 
tener si tenga. 

Frate. — Povero libro ! eccolo qui tutto bucherel- 
lato nelle prime pagine. 

Pasquino. — Vediamo : oh per bacco ! per T ap- 
punto in un luogo rubato a Dante nel proemio 'alle 
novelle ! 

Frate. — Guardiamo se si raccapezza più nulla ; 

« M’ha al presente lasciato quel piacere, che egli 
è usato di porgere a chi.... a chi.... eccolo : a chi 
troppo non si mette ne’ suoi più cupi pelaghi navi- 
gando. » 

Pasquino. — E voi che sapete quasi tutto Dante 
a mente non ci sentite qui una nota della Divina Com- 
media ? 

Frate. — Gnor no, non sento note. 

Pasquino. — 

(( Non vi mettete in pelago, chè forse 
Perdendo me rimarreste smarriti. ‘ » 

Frate. — Oh oh ! la bella scoperta ! una frase 
consimile, e non altro. E per questa fate un buscherio 
per dieci? 

Pasquino. — Ma voi volete mettere a repentaglio 
la mia pazienza. Andiamo a pagina 16, giornata 1, 
nella Introduzione, leggete qui : 

’ Farad., c. 2. 
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Frale. — « Impaurisco e quasi tutti i capelli ad- 
dosso mi sento arricciare. » ' . 

Pasquino. — 0. sentite Dante qui nell’ Inf. c. 25 : 

« Già mi sentia tutto arricciar gli peli, a 

Frate. — Non ci è dubbio, è un furto serio serio 
di pensiero e di espressione. 

Pasquino. — Portate gli occhi nel medesimo punto 
all’altra colonna qui. 

Frale. — « Et il cielo più apertamente , il quale 
ancora che crucciato ne sia, non perciò le sue bel- 
lezze eterne ne nega, le quali.... a 

Pasquino. — Basta, basta : non le riconoscete le 
bellezze eterne di Dante? 

« Chiàmavi il cielo, e iutomo vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. ' a 

Frale. — Sor Pasquino, ho a dirvela chiara e ton- 
da? queste mi paiono inezie, e cosi ogni consonanza 
di voci, ogni somiglianza di frasi sarebbe un imitare 
e un rubare, nè mi sgomenterei a trovare il mede- 
simo in qualunque altro autore. 

Pasquino. — Fra Pasquale, ho a dirvela chiaris- 
sima e tondissima? mi par che diate in ciampanelle. 
Prima di tutto, a parlar cosi dovreste aspettare che 
io abbia finita la dimostrazione, che per ora non è 

' Purg., C. 14. 
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neppure incominciata : poi converrò che in qualche 
rarissima reminiscenza gli scrittori possano combinar- 
si; ma se la trovo quasi a ogni pagina nel disporre 
parole e frasi, se trovo costrutti intieri non mutati se 
non nella giacitura, credo di poter dire con tutta ra- 
gione; questo autore imita quest’ altro. 

Frale. — Ma a che prò dare tanta importanza a 
questi riscontri? 

Pasquino. — Quanto all’importanza mi fa specie 
bene e non male che a voi assiduo studiatore di Dante 
apparisca poco importante qualunque siasi cosa, che ab- 
bia qualunque siasi relazione con la Divina Commedia. 
E poi si dà importanza oggi a tali baie e sciocchezze, 
si danno importanza tali teste vuote, che a darne un 
pochina anche a Dante e al Boccaccio mi par peccato 
degno di assoluzione. 

Frale. — Non mi spaventate con codest’aria, se 
no, fo una ricevuta della merenda. Direte bene, gua'l 

Pasquino. — Non dirò, ma dico benissimo, perchè 
è una vergogna marcia che siamo i primi a non far 
nessun conto delia letteratura noi che passiamo per 
letterati. Ecco qua; i pittori dal modo di fare una 
piega, dalla mossa di .un braccio, da una pennellata 
data cosi o cosà; i musici da un motivo, da un pas- 
saggio, da un riappicco deducono le conseguenze dei- 
r imitazione, perchè sanno che le opere d’ arte hanno 
spesso il loro pregio da minutissime piccolezze ; e noi 
diremo piccolezza l’ osservare la forma e l’ uso delle 
parole e de’ concetti? Fra Pasquale, quest’ altra volta 
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preparate un po’ di merenda anche per me, se, a quel 
che mi pare, le cose di rilievo consìstono per voi 
pure nell’ ingozzare, e basta. 

Frate. — Per Bacco ! ora cominciamo i dialoghi 
del De Oratore. Se dunque si deve prendere la cosa 
ah ovo, vi dirò di punto in bianco che tra un poeta 
e un prosatore non c’è, nè ci può essere nessunis- 
sima somiglianza. 

Pasquino. — Chi vi ha detto che il Boccaccio nelle 
novelle sia un prosatore ? Alessandro Sardo ha scrìtto 
che il Boccaccio e il Giraldì * nelle novelle sono poeti. 
E il Castelvetro ci dice a tanto di lettere nella Poe- 
tica d’ Aristotile che « Luciano in molti de’ suoi ra- 
gionamenti, e Giovanni Boccaccio nel suo Decameron, 
e nel Filopono ( alcuno potrebbe dire ) sieno poeti. * * 

Frale. — Queste son questioni di parole. 

Pasquino. — Ecco la solita storia di chi non sa 
rispondere. Trovatemi dunque nel mondo delle que- 
stioni che non siano dì parole. Anche il Bocchi, ve- 
dete, concluse e decise che le novelle boccaccesche 
siano poesia, « ut * sine rylhmis in prosa oralione vim 
admirabilem poeticae agnoscas. » E se non contano 
un cavolo queste autorità, stimate almeno quella di 
un frate, in grazia della cocolla giù per su simile alla 
vostra. Si, signore, quel buon uomo di Gio vacchino 
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Ciani che fece al Boccaccio quella solenne lavata di 
capo, perché non fosse più tanto sboccato, lo prega- 
va: ut poetica studia abjicias et exitialem poeticeli 
illam detestatus.... 

• Frate. — E fu allora che quel porcellino volea farsi 
frate. 

Pasquino. — Sicuro, e Franco Sacchetti la bevve 
subito, e gli scrisse ; 

u Avete preso Certosaoa vesta. » 

Frale. — Che direbbero ai nostri tempi certi miei 
rispettabili padroni? che dissero allora? 

Pasquino. — Che dissero ? già s intende, tutto a 
rovescio di quel che si direbbe al presente dopo tanto 
progresso. Il Sacchetti, via ! non era uno stinco di 
santo, pure gli chiuse il sonetto; 

« Così virtù nel fio vi manifesta. » 

Frate. — Già allora non dovea fare specie, se si 
era vestito frate ristesse Dante. 

Pasquino. — Ditela bella ! Dante frate ? Dante fra- 
te ? santissimi lanternoni ! 

Frale. — 0 lanternoni o lanternini, si signore: 
Dante frate, e mi maraviglio che la vi giunga cosi 
nuova. 

Pasquino — Chi ve F ha detto ? 

Frale. — Cesare Balbo. 

Pasquino. — E a Cesare Balbo ? 
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Frate. — Il Boti, il quale scrive che Dante nella 
sua prima età « si fece frate minare dell' ordine di 
s. Francesco, del quale uscette innanzi che facesse 
professione. ' » 

Pasquino. — Anche frate sfratato, per buona mi- 
sura. Oh se lo sapessero certi tali prima di leggere 
il poema ! addio mia roba. Vedete dunque che questi 
due autori si combinarono un tempo anche nell’affe- 
zione fratesca, oltre allo stile e ai pensieri. 

Frate. — Come siete bravo per tornare a bomba ! 
ma se volete che io ne convenga, voglio vedere una 
sfilata di esempi lunga lunga. 

Pasquino. — E quest’ altra volta ve ne porterò 
una che parrà una lista da bucato. Poi vi farò vedere 
fra qualche mese che fin negli argomenti si somigliano 
il Boccaccio e Dante. 

Frate. — E poi ? 

Pasquino — E poi, o anche prima se volete ( ma 
questo in un orecchio) che gli scritti del Boccaccio 
ci potrebbero servire a correggere alcuni passi della 
Divina Commedia. 

Frate. — Questa si che sarebbe bella arcibella ! 
quel brav’uomo del padre Ponta* pretende di com- 

> « A questo luogo dulia vita di lui si riferisce più probabil- 
meule un’altra tradizione importante e curiosa, tramandataci da 
parecchi scrittori di poco posteriori, appoggiata ad altri fatti certi 
di Dante ed al Poema, e che è così una delle più certo che pur ci 
restino di lui. » Balbo, Vita di Dante, c. 7. 

* Vedi Nuovo esperimento sulla principale allegoria della 
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meritare Dante con Dante, e voi lo commentereste col 
Boccaccio. . ■ . 

Pasquino. — Adagio, adagio : non ho detto tanto : 
dico solamente che qualche passo del Boccaccio serve 
benissimo per emendare o accertare qualche lezione 
dantesca. 

Frale. — Quand’ è cosi, ne voglio un saggio subito. 
Pasquino. — Subito domani il giorno. 

Frale. — Sta ben cosi, e batoste serie a chi manca. 


Divina Commedia di Dante Alighieri fatto da Marco Giovanni 
Ponto . 
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Chetatevi , bestie berrettine , camorri di cicale ! 
e’ pare che voi vi ricordiate sempre degli elogi’ di 
quel giucco d’ Anacreonte, il quale non avendo altro 
da fare si mise a scrivere che tutto quello che voi 
vedete ne’ campi è vostro: 

là. yàp sari xcìva itivxa 
Offdffa p\éTZiii ev àypoìi. 

Si proprio ! ma somigliate noi altri mani morte. E ci 
somigliate anche nel cantare : meno che del cantare 
de’ frati in coro nessuno ha fatto il panegirico : di voi 
si! ha detto Omero che mandate fuori la voce soave, 
quando parla degli oratori : 

. » àXX’ àyoprttù 

TSTTj'ytffffiv coixoTi;, oIts x« 5’ v^tiv 
àtvSpitp sft^ófjisvoi Sna ’ktiptótaaaìi itcaiv: ‘ 

' Ala tutti egregi dicitor, sembianti 

• Alle cicade, che agli arbusti appese 
Dell’ arguto lor canto empion la selva. 

Iliad. lib. 3-, Tradu». del Monti. 
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ma, secondo me, quello era uno de’ momenti accen- 
nati da Orazio : quandoque bonus ~dormitat Homerus, 
e allora, sicuro! che non vi potea sentire. 

Questo discorso faceva tra’ denti Fra Pasquale, ve- 
nendo su per il viale dell’orto col ragazzo di sagre- 
stia carico di quattro volumi, il quale avendo le gambe 
assai più corte di quelle del Frate, per ragioni mate- 
matiche e meccaniche squadernate da Alfonso Borelli 
nell’opera De Moiu Animalium, dovea seguitarlo, come 
dice Virgilio, non passibus aequis: la merenda la 
portava (e l’Ugolini me io lasci dire perchè si dice 
benissimo da tutto il popolo ), la portava con seco. ' 
Tutto effetto di previdenza, giacché da buon ioico avea 
pensato che, puta caso, ai ragazzo cascasse in terra 
il suo fardello, era meglio s’ insudiciassero i quattro 
volumi della Crusca, che quei quattro bocconi aspet- 
tati a gloria dal religioso ventricolo. 

Giunto al luogo dove si dovea dimenar le gana- 
sce, con queir Q, figlio della stanchezza e nato fatto 
per indicare il bisogno di chi si mette a sedere, posò 
le vizze chiappe sulle tenere erbette e disse al ra- 
gazzino ; 

Frate. — Bravo Cecco 1 tu se’ un eroe : posa li quei 
libri, e poi quando torno ti darò di mancia un chic- 
chirillò infilato nel filo. Tu ridi eh? 

* R CoD seco , con meco . eoa teco sono pleonasmi boccacce- 
voli , che gli amatori della bella naturalezza non potranno giam- 
mai sopportare. » Vocabolario di parole e modi errati di Filippo 
Ugolini. 
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Cecco. — Sie, in dove sono i chicchirillò ? 

Frale. — Nella Crusca. ‘ 

Cecco. — Dunque l’ho a cercare nella stanza del 
pane ? 

Frale. — Vai, vai, te lo darò poi da me. 

E il ragazzo, che s’ aspettava la mancia subito, se 
n’andò buzzo buzzo, come si dice oggi, o musorno 
come direbbe il Boccaccio. 

Cosi rimasto solo il Frate, prima girò gli occhi di 
qua e di là, poi gli Qssò sulla merenda, come tigre 
sulla vittima, e quindi afferr^ala, al rumore delle gon- 
fie gote sposava questa parlatina, dando via via delle 
guardatacele ai volumi del vocabolario, che umili umili 
gli stavan davanti : 

Ma che il vocabolario della lingua italiana sia un 
libro cristiano ? non lo credo un corno, e mi fa spe- 
cie che Roma non l’ abbia proibito. Come ? ammettere 
chicchirillò e rigettar Propaganda, un vocabolo saqto, 
il vocabolo di una istituzione di Papa Gregorio XV ? 
usato dal Botta,* ed entrato in tante frasi. Sta’ a vedere 
che per essere buoni linguisti si deve desiderare che 
la religione di Gesù non si propaghi ! Ma che ho detto 
Gesù? neppure questo santo nome è di vocabolario. 
Signori Accademici riveriti , abburatta abburatta v’ è 
entrata la crusca negli occhi, (ftiono questo fico?) 

» Vedi il Vocabol'ario, che lo dà con tre varianti. 

* Vedine nel lib. 24 delle storie del Botta la bella descrizione 
che incoroincia «Emmi caro lo spaziare alquanto sull' ordine della 
Propaganda. » 
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Voi direte : i nomi propri in un vocabolario non ci 
hanno che fare : quelli si serbano all’ onomastico. Sia 
pure : ma ci sono tante maniere e frasi dove entra il 
nome di Gesù ! andare da Gesù vuol dir morire, e 
voi non ce l’ avete messo, ma alla frase darsi al dia- 
volo avete assegnato un posto distinto ; far Gesù che 
si dice quando si giungon divotamente le mani, nel 
vocabolario manca, ma le frasi relative a fare il dia- 
volo, ce le avete ficcate tutte. E perchè a qualche 
santocchio non saltasse l’estro di levarlo di li con le 
litanie lauretane, il vocabolario non ci dice neppure 
che cosa siano. Diamine che nessuno scrittore abbia 
nominato mai le litanie lauretane, mentre la santa 
Casa di Loreto è li fin dal 1294. Accademici! acca- 
demici ! come vi regolate ? perchè esiliar dalla Crusca 
Gesuato e Gesuita, che il Galileo, a fari’ apposta, no- 
mina tutti e due nella stessa ‘ lettera ? e cacciare In- 
gesuato, che comparisce poi nella nota degli autori 
citati, in fondo al vocabolario ? Benedetto chi v’ inten- 
de f a detta vostra colla pipa si può fumare, col si- 
garo nulla. Eppure se avete presa di peso dall’Ame- 
rica la parola uragano, ’ ( che Dio ce ne scampi ) non 
potevate accettare l’ innocentissimo sigaro? Questo vuol 
essere un bell’ argomento per il signor Pasquino. Ec- 
colo in carne e in ossa. 

Frate. — Ben venuto ! ben arrivato ! ben trovato 
il gentilissimo Signor Pasquino. 

‘ Ediz. Albèri, pag. 326. 

* Si fa derivare dal vocabolo indiano «rie/»”?. 
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Pasquino. — Buon’ ora, buon di, buon anno alla 
Paternità Vostra Molto Reverenda. E che libri son 
quelli? 

Frate. — Il Vocabolario delia Crusca. 

Pasquino. — Gran libro ! gran libro ! 

« Opera naturale è ch’uom favella, » 

dice Dante, ma senza la Crusca noi Italiani favelle- 
remmo 0 come- Fiuto ; 

« Pape Satan, pape Satan aleppe, » 
o come Nembrotte : 

« Rafèl mai amèch zabi almi. » 

E ci avete merendato sopra? voi che siete satirico la 
vostra parte, avete forse inteso di mangiar la pappa 
in capo al lavoro degli Accademici? 

Frale. — Troppa roba volete far bollire in un trat- 
to. Di questo affare ne parleremo dopo. Mi pare che 
voi doveste portare una certa noticina.... 

Pasquino. — Noticiona anzi : eccola qui lunga co- '• 
me il palo di brindellone. ‘ 

Frale. — Mi pare che voi doveste parlarmi di certe 
lezioni della Divina Commedia.... 

‘ Si chiamava cosi dal volgo il cocchio di s. Giovanni, una 
specie di carroccio, con una altissima antenna in mezzo, il quale 
otto giorni prima della solennità di detto santo, costumò fino a’ no- 
stri tempi di percorrere le vie di Firenze. 

12 
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Pasquino. — Di Dante Alighieri, che si scriveva 
Florenlinus nalione, non moribus. Non ve ne insuper- 
bite, ve’, voi suo concittadino. 

Frale. — Le ciarle rimettiamole a dopo. 

. Pasquino. — Oh non allungavo mica l’esordio per 
mancanza di materia ! questo lo lascio fare a voi altri 
predicatori. Eccomi in campo. Come intendete voi il 
verso 152 del canto 29 dell’ Inferno? 


« E l’abbagliato il suo senno proferse. » 

Frale. — Che vorreste forse farmi l’ esame ? dove- 
vate portare il cancelliere in falda e guanti neri, coi 
protocolli sotto il braccio. Toqca a voi a dire. 

Pasquino. — Volete proprio star sulle vostre sta- 
sera. Vi dirò dunque che quell’ abbagliato abbaglia an- 
ch’oggi un monte di comrtientatori, e non sanno di- 
stinguere se sia nome proprio di una persona, o 
aggiunto di senno. Iacopo della Lana e l’Anonimo 
stettero per la prima lezione : il Viviani e il Lombardi 
vollero a tutti i costi la seconda. Tra i viventi poi 
Brunone Bianchi combattè per 1’ abbaglialo persona , 
e disse lezione veramente da abbagliati, quell’ altra. 
Quando a un tratto ti scappa fuori lo Zani , e fa un 
tananai per provare il rovescio, sostenendo che abba- 
gliato è un attributo di senno, e che l’articolo il ci 
ha che fare come il cavolo a merenda. 

Frale. — E voi che ne pensate ? 

Pasquino. — Io non ne penso nulla, io : vi dico 


Digitized by Googl 



DA S. MATTEO. 170 

bensì che il Manni ' riporta un sonetto creduto del 
Boccaccio, dove c’ è questa terzina : 

« Vana speranza o vera povertale, 

E l’abbagliato senno degli amici, 

E li lor priegbi ciò mi fecer fare. ' » 

Vi pare dunque che di qui si possa levar nessun nu- 
mero a sciogliere il nodo? 

Frale. — Ci se ne leva più di uno per codesto. E 
io me ne rallegro con voi, e vi dico che onderei pro- 
prio in brodetto se i vostri studi si rivolgessero qua. 

Pasquino. — Si eh ? e io per fare andar voi in 
brodetto dovrei pigliarmi tutta questa scesa di capo ! 
e poi, a farla grassa, acquistarmi il titolo di pedante, 
per questionare, Oguratevii se si debba dire si o sm. 

Frale. — Ho capito : mi vorreste sciorinare delle 
lezioni di ebraico su Dante ? noe, noe, la merenda mi 
onderebbe tra la camicia e la gonnella : abbastanza ci 
si son votati il cervello il Venturi, il Lanci e ultima- 
mente lo Zani; lo so da me quando la s ebraica si 
legge sin o scin. 

Pasquino. — Siete più buffo di un lume a mano. 
Chi ha detto di ebraico ? dico che i commentatori sono 
stati sempre come Girolamo e la Tonica, direbbe il 
nostro popolo, a proposito di quei versi: 

* Vedi Istoria del Decamerone , scritta da Domenico Maria 
Manni. 

* Vedi ivi, pag. 18 t. 
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« Non mi dipose, sì mi giunse al rotto. ' 

M Si mi portò sovra ’l colmo dell’ arco. * 

« Che non guardasti in là sì fu partito, ’ » 

dove son pochi che abbiali lasciato sonare quel si 
come dovea sonare, ma o gli hanno dato uno scap- 
pellotto perchè cedesse il posto al sin interpretandolo 
per finché, o hanno spiegato il si in maniera da ac- 
comodarlo per il di delle feste. E parlo di letterati 
co’ fiocchi, come il Cesari, il Costa e ultimamente il 
Bianchi. 

Frale. — Me n’ impipo se eran co’ fiocchi ! 

Pasquino. — Bene, bastava dare un’ occhiatina in 
Messer Giovanni al Rinaldo d’ Asti: « Non si ritenne di 
correre si fu a caslel Guiglielmo, » o alla Giletta: 
<t Entrò in cammino, nè mai ristette si fu in Fi- 
renze, » 0 al Gianni Lotteringhi : « ho messo il capo 
sotto, nè mai ho avuto ardire di trarlo fuori, si è 
stalo di chiaro. » Il becco all’ oca era bell’ e fatto, e 
anche un cischero avrebbe veduto che in que’ versi 
di Dante deve dire si e non sin. 

Frale. — Discorso giustissimo e che cammina 
da sè. 

Pasquino. — Cammina ? corre come un daino. Ma 
voi al solito da bell’ umore chiamerete cosuccie queste 
osservazioni: nè io vi dico che le debban fare tanto 

’ Inf., c. 19, V. 44. 

- Ivi, c. 19, V. 128. 

® Ivi, c. 29, V. 30. 
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rumore quanto una bombarda. Ma ci é anche di me- 
glio. Sapete il diavoleto che i commentatori di Dante 
hanno fatto sul verso 59 del c. 5 dell’ Inferno. Al- 
l’antica si leggeva: 

« Eir è Semiramis, di cui si legge, 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa. » 

Oggi vengon fuori con mille argomentazioni, e da ul- 
timo ci squadernano il codice della Laurenziana e con- 
cludono e decidono, state a sentire.... 

Frale. — Che diamin mai ? 

Pasquino. — Gnorsi, concludono e decidono, dico, 
che deve leggersi: 

« Che sugger dette a Nino, e fu sua sposa. » 

Anime benedette 1 ma leggere i codici dovè sapere un 
pochette anche Messer Giovanni ! oh state a sentire 
se nel cap. 7 dell’Amorosa Visione il nodo lo scio- 
glie 0 non lo scioglie. Vi voglio citare tutto il pezzo: 

« Rigido e fiero quivi si vedea 
Nino, che prima il suo naturai sito 
Per battaglia maggior fe’, che parea 
Ancor che minacciasse insuperbito; 

E dopo lui seguiva la sua sposa 

Con sembiante non men cbe ’l suo ardito: 

Tanto rubesta, e così furiosa 
Vi si mostrava come quando a lui 
Succedette nel regno valorosa. » 

é 

Succedette nel regno valorosa, avete inteso succe- 
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delle: servitore umilissimo, signor sugger delle, quanto 
al Boccaccio la se ne può andare. 

Frale. — Ma per questo bastava anche riscontrare 
il commento del Signor Giovanni. 

Pasquino. — È vero : ma il vedere anche usar da 
lui questa maniera, per me dà il tratto alla bilancia. 

Frale — Non c’ è da dirci nè da ripeterci. 

Pasquino. — E non ci sarebbe da dirci nè da ri- 
peterci neppur sulla mia opinione , che cioè il Boc- 
caccio, con tutta la sua ciarla, abbia rubato un monte 
di frasi, di maniere, di versi e di sentimenti dal poe- 
ma di Dante. Via, su, leggete la nota che vi ho 
portato. 

Frate. — Ingollo l’ ultimo boccone e son da voi. 
Sentiamo : giorn. 3. nov. 8. « Chiunque il vedeva fug- 
giva, come far si suole delle orribili cose. » 

Pasquino. — Non è copiato di netto dal 14.® del 
Purgatorio : 

« Perchè nascose 

Questi il vocabol di quella rivera, 

‘ Pur com’uom fa dello orribili cose? » 

Frale. — Tale quale. Giorn, 3. nov. 10. « Colui 
che muove il cielo et ogni stella. » 

Pasquino. — Paradiso c. 33. 

« L’ Amor che muove il sole e l’altro stelle. » 

Frate. — Avanti; giorn, 4. Introduzione. «Esti- 
mava io, che lo impetuoso vento et ardente della in- 
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vidia non dovesse percuotere se non le alte torri, o 
le più levate cime degli alberi. » 

Pasquino. — Non è il pensiero del c. 17 del Pa- 
radiso? 

« come ’l vento, 

Che le più alle cime più percuote. » 

Frale. — Verissimo : mulalis mutandis è lui. 
Giorn. 4. nov. 10. « A me hanno già contristati gli 
occhi e ’l petto. » 

Pasquino. — Purg. c. 1. 

« Agli occhi miei ricominciò diletto. 

Tosto ch’io usci' fuor dell'aura morta. 

Che m’avea contristalo gli occhi e il petto. » 

Frale. — Sapete che incomincio a pigliarci gusto. 

Pasquino. ' — Potevate pigliarcelo prima : siete un 
benedett’ uomo ! Tirate avanti. 

Frale. — Avanti pure : giorn. 8. nov. 7, « Niuna 
mia cosa di me a piebà ti muove. » Di questo me ne 
ricordo anch’ io : è nel sesto del Purgatorio : 

« E se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vien delia tua fama. » 

Pasquino. — Evviva san Copino! Seguitate. 

Frale. — Giorn. 10. nov. 7. « Credendo forse che 
io a me medesima fossi uscita di mente. » 

Pasquino. — 

« Che fece me a me uscir di mente » 
dice r ottavo del Purgatorio. 
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Frale. — Giorn. 10. nov. 8. « Colpa e vergogna 
della misera cupidigia de’ mortali. » 

Pasquino. — E Dante nel Paradiso c. 1. 

« Sì rade volte, Padre, se ne coglie 
Per trionfare o Cesare o poeta, 

(Colpa e vergogna deli’ umane voglie). » 

Frate. — E non é finito : ce ne sono dell’ altre : 
qui si può dire : e sempre ne venia. 

Pasquino. — Dovete dire che a cercar tutte que- 
ste maniere si onderebbe nell’un via uno. Non ho 
inteso che darvene un saggerello del Decamerone, 
dove non è nulla a petto degli altri scritti boccac- 
ceschi. 

Frale. — Andiamo fino in fondo. Giornata 7. n. 1. 
« Ella non ci può ( cioè la fantasima ) per potere che 
ella abbia, nuocere. » E ci avete anche riportato il 
passo deirinf. c. 7. 

« Non ti nocr.ia 

La tua paura, chè, podcr ch’egli abbia. 

Non ti torrà lo scender questa roccia. » 

Benone! Giorn. 5. al principio; « L’aurora già di 
vermiglia cominciava, appressandosi il sole, a divenir 
rancia. » Purgatorio c. 2. 

« Sì che le bianche c le vermiglie guance, 

Là dove io era, della bella Aurora, 

Per troppa etate divenivan rance. » 

Nella medesima giornata, nov. 10. « Infin che già 



ùoggifc- 



DA S. MATTEO. 18o 

Ogni stella a cader cominciò , che salia. » Inf. c. 7. 

« Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e ’l troppo star si vieta. » 

Pasquino. — Questo è più che imitare, frateimo 
caro. Leggete l’ultima. 

Frale. — Troppo gentile, Messer Pasquino. Legger 
r ultima in lingua fiorentina vuol dire tirar le cuoia. 
Ecco r ultima : giorn. 8. « Avendo il Sol già passato 
il cerchio di meriggio. » Purgatorio, c. 27. 

« Chè ’l sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio. » 

Scommetto che se oggi qualcheduno facesse come 
il Boccaccio, gliela tirerebbero giù a refe doppio. 

Pasquino. — E io lo credo. Conosco un predica- 
tore che in alcune prediche incastrò qualche verso di 
Dante: apriti cielo! che non dissero certi zazzeroni! 
neppur se avesse eitato lo scartafaccio della versiera. 
Mi trovino, gua’, un altro autore più religioso.' Non mi 
•son mai scordato di que’ magnifici versi del figliuolo 
di Dante : 

« 0 Signor giusto, facciamti preghiero. 

Che tanta iniquità deggia punire 

Di que’che voglion dire 

Che il mastro della fede fosse errante: 

Se fosse spenta, rifariala Dante. » 

' Vedi a questo proposito il libro: Dante Alighieri Cattolico, 
.4po$lolico, Romano, scritto da Mauro Ricci. 
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Frale. — Belli! belli! belli! eh i nostri vecchi se 
ne intendevano quando lo facevano spiegare in chiesa! 

Pasquino. — Benedetti que’ repubblicanoni ! e ci 
davan di molta dottrina a buon mercato. Cristoforo 
Landino tirava cento fiorini l’anno. Sconta di questi 
gonfianuvole d’oggi che per ricantarci con un po’ di 
gravità cose fritte e rifritte s’ intascano paghe stem- 
piate. E almeno per quell’ora che ciabano, ciabas- 
sero in buona lingua italiana. Viva chi disse : 

« Di sciocchi il moudo è pieno, ed agli sciocchi 
Convien gettar la polvere negli occhi. » 

E dev’ esser cosi : se tengono il Vocabolario per il loro 
strofinàcciolo ! Fra Pasquale, senza il Vocabolario 
della Crusca non si scrive : Vocabolario, Vocabolario 
e basta. 

Frale. — E basii, direi, sulle schiene di molti miei 
riveriti padroni : giacche se continuate a grattarmi la 
pancia su questo tasto sono in 'Vena di dirvi, a gloria 
dell’Italia e della lingua italiana, che col vocabolario 
solo non si scrive. 

Pasquino. — Bravo ! belle teorie per un religio- 
so ! teorie rivoluzionarie in letteratura. Il vocabolario 
solo non basta ! o che gli vorreste aggiungere ? gli 
volete dar moglie al vocabolario? 

Frale. — Gli vo’ render suo padre che egli ha la- 
sciato ignudo bruco in mezzo a una strada. 

Pasquino. — E come si chiam’egli di grazia que- 
sto suo padre? 
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Frale. — Si chiama l’ Illustrissimo Signore, Signor 
Padron Colendissimo 1’ Uso. 

Pasquino. — Madonna delle grazie! l’uso! l’uso!! 
e non sentite che si usano le parole più perfide? 

Frate. — Allora si chiama l’aftuso non 1’m«o. Ma 
« , 

a questionar su questo, la storia sarebbe un po’ lunga : 
c’ è da diventar rossi come tacchini , e io sulla sera 
non me la sento. Badate a me: volevo farvi sentire un 
pezzo della predica che ho scritta per giovedì a otto. 

Pasquino. — Ora ? non sentite la campanella che 
vi chiama a compieta. Ricordatevi che il vostro guar- 
diano n’ ha pochi degli spiccioli. 

Frate. — E meno da spicciolare, aggiungete. Dun- 
(jue rimetteremo la faccenda della predica a quest’ al- 
tra volta. Ma del vocàiiolario che avevo portato a 
posta per ogni casaccio, che me ne fo ora ? non vo’ 
stare a menarlo a spasso in su e in giù. 

Pasquino. — Nascondetelo. 

Frale. — In dove ? 

Pasquino. — Là in quel corbello. 

Frale. — Benissimo pensato ! cosi lo rimetto in 
corpo a chi 1’ ha fatto. 

Pasquino. — Siamo sempre agli epigrammi. Fra 
Pasquale: a rivederci sani, e il Signore vi raddirizzi 
il cocuzzolo in fatto di teorie di lingua. ■ 

Frale. — Amen. E a voi s. Lucia spazzi da’ peli 
degli occhi la cimmeria nebbia. 
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V. 


Pian pianino come imo che volesse fare a capo a 
niscondersi, per una scorciatoia dell’ orto se ne veniva 
su tastando il terreno colla fida giannetta un uomo 
che dal goletto a vela latina, e dal collo incassato nel 
fioccuto corvattone si battezzava di lontano un miglio 
per il Sor Pasquino. La sua bocca tutta ciccia sen- 
z’ osso, come quella che stava sull’ undici once di dar 
licenza in perpetuo ai due ultimi denti inquilini, facea 
trasparire l’allegro pensiero che gli passeggiava per 
gli anditi cerebrali, atteggiata com’ era a un sorrisetto, 
che giù giù gravitandogli per la pozzetta del mento 
glielo appuntava in una bazza si acuta, che beato a 
chi la fosse toccata! 

Gliela vo’ fare stasera la celia, biasciava tra sé, 
gliela vo’ fare, quanto vero me ! l’ ha da trovar qui 
attaccato il cartellone con la sua parte e il vantag- 
gino. Vedrà il reverendo che se il Boccaccio nelle 
novelle tira a far repulisti de’ versi di Dante , nel- 
r altre opere ancora non monda nespole. Per bacco 
tabacco ! mi ci so'n messo di buzzo buono , per- 
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che a non fargliela vedere in barba, calerebbe bene 
c non male il mio decoro filologico, del quale son più 
geloso che non è del suo berrettone un professore in 
cattedra. Questa è una nota de’ passi del Filocolo : la 
voglio attaccare a questo fico, c nascondermi qua per 
godermi la scenetta di Fra Pasquale quando verrà. 
Ecco : cosi sta egregiamente ! pare una di quelle no- 
tificazioni de’ signori otto che proibivano di fare qua- 
lunque sporcitia sotto pena de’ tratti di corda. Ma cos’ è 
questo foglio? vediamo; dev’essere uscito da’ mani- 
coni dell’amico, ed egli non se n’è avvisto. Al solito! 
versi berneschi. Oh ! oh I tasto delicato quello delle 
Università : sentiamo : 

Io non venni con voi, 

0 giovinetti eroi, 

Air Università: 

Volli provarmi, oh ciuco I 
Studiare io questo buco 
Della natia città. 

Tardi mi son accorto 
D’ esser rim’asto corto 
Alle paghe, agli onor ‘ - 
Di quelli eh’ hanno in tasca 
La gloriosa frasca 
Del dottorale allor. 

Non posso alle brigate 
Narrare spampanate 
Di venerea virtù, - 
Nè vantarmi de’ grugni 
-Rotti a forza di pugni 
Venendo a tu per tu. 
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Oh che capo ameno! pare impossibile che di qui 
ne sia uscito un frate ! 

Io che piegai la schiena 
Fino all’ora di cena, 

Biascio a stento il latin; 

Voi, che i libri vendeste, 

Già siete fra le teste, 

Ch’ban passato il confìn. 

Io povero minchione 
A legger Cicerone, 

Dovei sudar per tre; 

Voi spogliate gli avanzi 
Del bue, sopra i romanzi 
Ne' banchi del Caffè. 

Io che l’ amore al babbo 
Mai non mi presi a gabbo. 

Somiglio un cetriuol; 

Voi che mandaste fuori 
Fino i Provveditori ‘ 

Siete aquilotti a voi. 

Io preso nella rete 
D’un retrogrado prete. 

Tremai di Belzebù; 

Arche di nuova scienza, 

Voi fate a confidenza 
lufìno con Gesù! 

Bravi! se amor v’accese 
Dell’ italo paese, 

Seguitate così! 

Cosi crebbe in decoro 


' In Toscana erano i rettori delle Università. 
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Tolto de’ savi il coro, 

Ond’ Italia fiorì. 

Per menti sì diritte 
Son cose ormai rifritte 
Libri,' studio e virtù; 

E ancor senza sapere, 

Potrete poi ’I sedere 
Collocar molto io su. 

Verità sante ! santissime ! con qualche paio di cap- 
poni a casa, e qualche civetta all’ Ufizio, l’ impiego è 
vostro. 


Io già vagheggio l’ ora 
Che da voi scappi fuora 
Un giudice, un pretor. 

Oh paesi beali. 
Ch’avranno Delegati 
Degni di lant’ onor ! 

Già esaminar vi vedo 
Senza sapere il credo 
Chi ve Io può insegnar; 
E invece di pandette. 

Con birri e con manette 
I popoli educar. 

Speriamo che l’ Italia 
Tornata ormai da balia 
Questo bando farà: 

« Nessun di compitare 
» Pretenda senz' andare 
» AW Università. 

» E chi senza matricola 
» Ora la lingua articola, 

» {Per maggior libertà) 
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» 0 freni questa fregola, 

» 0 ponga il capo in regola 
» All’ Università. » 

Matto, solennissimo matto ! guardate dove si per- 
de ! al bernesco un po’ tagliato ci sarebbe, ma, frate 
mio reverendo, colla licenza de’ superiori non si schic- 
cherano versi satirici da piacere: glielo vo’dire quando 
verrà ; se pur non è lui, mi par di veder roba laggiù. 

E quella roba era da vero Fra Pasquale che veniva 
su infagottato in una tonaca sbricia sbricia, del color 
della polenta stantia, e con in mano un piattello di tri- 
glie in zimino, cortesia del cuoco, il quale di tanto 
in tanto con qualche boccone intermediario teneva 
sveglia la benevolenza di lui, che era uno de’ pezzi 
più grossi del convento. 

L’ho in tasca, l’ho in tasca, brontolava cammin 
facendo: povero Sor Pasquino! non gli ha da venir più 
voglia di sentir prediche, vita naturai durante. Ma.... 
che affare è quello? che ci hanno attaccato l’avviso 
della coscrizione? o è la camicia di Pippo ortolano? 
Pippo, oh Pippo! 

Pippo. — Gnore! 

Frate. — Che passa la processione ? 

Pippo. — Perchene ? 

Frale. — Avete messo il tappeto bianco a quel 
fico. 

Pippo. — Eh! gnomo: e’ ce l’ha messo quissignore 
che vien da lei. 

Frale. — Ho capito : il sor Pasquino me ne vuol 

13 
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fare una delle sue. Ma che diascolo ci avrà scritto? 
Oh oh ! coir intestatura a lettere cubitali. Ma bene ! e 
qui non si vede nessuno. Sor Pasquino, i’ ci sono, sor 
Pasquino. Tutti cheti come un olio. Sentiamo un poco; 

« A chi ci vuol credere e a chi non ci vuol cre- 
» dere si notifica che Messer Giovanni Boccacci detto 
» da Certaldo, ha rubato a più non posso dalle opere 
» di Dante, come dagli infrascritti passi del Filocolo 
» apparisce. » 

Bravo Sor Pasquino ! non ci manca altro che il 
nome del notaro che ha rogato questo cartello. E dico 
poco! ci vuol altro a leggerlo tutto! nonostante, di- 
ciotto di vino : vo’ sentire da capo a fondo : lasciatemi 
distendere questi attrezzi buccolici, e poi vengo. Ecco 
fatto. 

Filoc. 1. 2. « Signori, i quali qui adunati siete per 
vedere lo strazio disonesto. » 

Dante, Inf., 15. 140. 

« 0 aoiine, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto. » 

Filoc. ivi. « Se spirito di pietà alcuno fosse in 
voi rimaso. » 

Dante, Inf., 13. 56. 

« Non hai tu spirto di pietade alcuno ? » 

Filoc. ivi, « Ella non mori e non rimase viva. » 

Dante, Inf., 54. 25. 

« Io non morii, e non rimasi vivo. » 
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Filoc. 1. 3. « Se io ho bene le tue parole ascol- 
tate. » 

Dante, Inf., 2. 45. 

. « Se io ho ben la tua parola intesa. » 

Filoc. ivi. « Non impedire i miei sospiri colla pietà 
del tuo pianto. » 

Dante, Inf., 2. 106. 

a Non odi tu la pietà del suo pianto ? » 

Filoc. 1. 0 . « Incontanente s’accese del piacer di 
lei. » 

Dante, Inf., 5. 104. 

« Mi prese «del costui piacer sì forte. » 

Filoc. ivi. « Bene sogliono essere le predette cose 
veri testimoni d’amore..» 

Dante, Purg., 28. 45. 

« Che soglioD esser testimon del core. » 

Filoc. ivi. «'Le mura erano grommose di fasti- 
diosa muffa. » 

Dante, Inf., 18. 106. . 

. « Le ripe eran grommato d’ una muffa. » 

Filoc. ivi. « Non forse serrando e disserrando 
potesse fare alcuno rumore. » 

Dante, Inf., 15. 60. 
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« Le volsi 

Serrando e disserrando si soavi. » 

Filoc. ivi. « Senza alcuno indugio cercate i no- 
stri porti là dove il Po s’insala. » 

Dante, Purg., 2. 101. 

« Dove l’acqua di Tevere s’insala. » 

Filoc. ivi. « Conciossiecosachè noi non ci na- 
scessimo per vivere come bruti animali , ma per se- 
guire virtù, la quale ha potenza di fare con volante 
fama le memorie degli uomini eterne. » 

Dante, Inf., 26. 119. 

« Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtute e conoscenza. » 

Eh fin qui la faccenda cammina a vele gonfie. 
Duralla, dicono le Camaldolesi, ' si chiamava il can del 
Giunti. Avanti pure : 

Filoc. 1. 3. « Della vostra compagnia mi sovve- 
gnate. » 

Dante, Purg., 1, 54. . . 

« Della mia compagnia costui sovvenni. » 

Filoc. 1. 4. * Non ti sia noia la cagione, perchè 
qui relegato dimori, narrarci, e chi tu se’, e come qui 
venisti e onde, acciocché per noi la tua fama risu- 

' Intendi le donne, che stando di casa nei Camaldoli così 
in Firenze si chiamano. 
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sciti, — « Io non so chi tu ti sii che con cosi dolci pa- 
role mi costrigni a rispondere alla tua domanda; ma 
perocché maravigliar mi fai della tua venuta ec, » 

Dante, Inf., 15. 50. 

« Ma dilli chi tu fosti, sì che, in vece 
D’ alcuna ammenda, tua fama rinfreschi. » 

« E ’l tronco: si col dolce dir m'adeschi, 

' Ch’ io non posso tacere. » 

Dante, Inf., 33. 11. 

« r non so chi tu sie, uè per che modo 
Venuto se’ quaggiù. » 

Dante, Purg,, 14. 12. 

« Ne ditta. 

Onde vieni, e chi se’; chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia. » 

Evviva! quattro piccioni a una fava. 

Filoc. 1. 4. « Al vostro dimando interamente sod- 
disfarò. » 

Dante, Inf., 10. 126. 

u Ed io li soddisfeci al suo dimando. » 

Filoc. ivi. « Io divotamente il prego che egli 
nel mio petto entri, e muova la mia voce con quel 
suono, col quale egli già 1’ ardito uomo vinto fece 
meritare d’ uscire della guaina de’ suoi membri. » 

Dante, Farad., 1. 19. 
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« Entra nel petto mio, e spira tuo 
Si come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. » 

Dante, Purg., 1. 10. 

« Seguitando il mio canto con quel suono. » 

Filoc. ivi. «t Di vergogna dipinta gli si presentò 
davanti. » 

Dante, Purg., 2. 82. 

« Di maraviglia, credo, mi dipinsi. » 

Filoc. ivi. « Questa giovane mi piacque e piace 
tanto agli occhi miei. » 

Dante, Purg., 1. 85. 

« Marzia piacque tanto agli occhi miei. » 

Filoc. 1. 4. « Poich’ella conobbe me si preso del 
suo piacere. » 

Dante, Inf., 5. 104. 

« Mi prese del costui piacer sì forte. » 

Filoc. ivi. « Perocché Amore mai non perdonò 
l’amare a ninno amato. » 

Dante, Inf., 5. 101. 

« Amor, eh’ a nuli’ amato amar perdona. » 

Filoc. ivi. « Quasi come d’altro non gli calèsse. » 
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Dante, Purg., 8. 12. 


« Come dicesse a Dio: d’altro dod calme. » 

Filoc. ivi. « Ed ella vestita d’umiltà. » 

Dante nei Sonetti : 

« Benignamente d’umiltà vestuta. » 

Filoc. ivi. « Ella si glorierà d’essere amata da 
tanto amante. » 

Dante, Inf., 5. 134. 

« Esser baciato da cotanto amante. » 

Filoc. ivi. « Vide aggiunto un uomo di grandis- 
sima eccellenza e autorità nel sembiante. » 

Dante, Inf., 4. 113. 

a Di grande autorità ne’lor sembianti. * 

La storia incomincia un po’ a seccarmi, e non sia- 
mo a mezzo. Coraggio, Aristea. 

Filoc. 4. « Oli felice colui che a tanta gloria è 
eletto. » 

Dante, Inf., 1. 129. 

•» 

' « 0 felice colui, cui ivi elegge. » 

Filoc. ivi. « 0 gloria della militar virtù, qual gra- 
zia in questi paesi mi ti dimostra ? » 

Dante, Purg., 7. 16. 
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« 0 gloria de’ Latin, disse, per cui.... 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra? » 

Filoc. ivi. « La nemica fortuna ci ha assai tolto 
di tempo.... il perderlo a chi più sa più spiace. » 
Dante, Purg., 5. 78. 

« Chè ’l perder tempo a chi più sa più spiace. » 

Filoc. ivi. « Nulla femmina è che cosi lungamente 
in amore perseveri, se l’ occhio o ’l tatto spesso in 
lei non raccende amore. » 

Dante, Purg., 8. 76. 

« Per lei assai di lieve si comprende, 

Quanto io femmina fuoco d’amor dura 
Se rocchio 0 il tatto spesso noi raccende. : 

Filoc. 1. 4. « Io sono di piccola radice pianta. » 
Dante, Purg., 20. 43. 

0 Io fui radice della mala pianta. » 

Filoc. ivi. « Io sento i segnali dell’antica fiam- 
ma. » 

Dante, Purg., 50. 48. 

« Conosco i sego* dell’antica fiamma. » 

Filoc. ivi. « Trasse Filocolo del luogo dove stava. » 
Dante, Inf., 21. 24. 

« Mi trasse a sè del loco dov’ io stava. » 
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Filoc. ivi. « Leva su, vedi ciò che gli iddìi per 
grazia hanno voluto. » 

Dante, Purg., 8. 66. 

« Vieni a veder che Dio per grazia volse. * 

Filoc. ivi. « 0 sommi iddìi, i cui pietosi occhi i 
miei peccati hanno rivolti altrove. » 

- Dante, Purg., 6. 118. 

« 0 sommo Giove,..; 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? * 

Filoc. ivi. « La qual cosa se fosse, e tu campassi, 
grazioso mi saria molto. » 

Dante, Purg., 8. 45. 

« Grazioso fia lor vedervi assai. » 

Filoc. 1. 4. « 0 cavalieri, quale indugio é questo? » 

Dante, Purg., 2. 121. 

« Qual negligenza, quale stare è questo? » 

Filoc. ivi. « Ficca gli occhi per l’oscurità del 
fumo. » 

Dante, Inf., 15. 26. 

« Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto. » 

Filoc. ivi. « Gli iddìi, i quali senza dubbio favore- 
voli a voi conosco, in meglio avanzino i vostri disii. » 

Dante, Purg., 9. 91. 
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« Ed ella i passi vostri in bene avanzi. » 

Filoc. ivi. « Soffiò per la vermiglia piaga al- 
quanto il tronco. » 

Dante, Inf., 13. 91. 

« Allor soffiò lo tronco, forte, e poi. » 

Filoc. ivi. « E di tutte dolce tintinno rendendo. » 
Dante, Farad., 14. 119. 

« Di molte corde fan dolce tintinno. » 

Filoc. ivi. « Come vela che per troppo vento F al- 
bero rotto ravvolta cade. » 

Dante, Inf., 7. lo. 

« Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poiché l’ alber fiacca. ■> 

Filoc. 1.5. « E pervengono al luogo ove l’ uccello 
di Dio, mutato in contrario pelo, su rustica mano si 
doveva ancora portare in insegna. » 

Dante, Farad., 6. 4. 

a Cento e cent’anni e più l’ucccl di Dio ^ 

Nello estremo d’ Europa si ritenne. » 

Filoc. ivi. « Imprima di te mi dierono speranza 
buona. » 

Dante, Inf., 8. 107. 

« Conforta e ciba di speranza buona. » 
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Si canzona ! e quanti ce n’ é ancora ! facciamo una 
breve pausa perchè gli occhi mi barellano. Ma se Dio 
vuole, da qui avanti credo di averne stillata una bel- 
lina per conservarmi la vista. Viva sino alla Gn del 
mondo il magnetismo e quel suo miracolo del son- 
nambulismo lucido ! ' Se è vero che produca la tra- 
sposizione de’ sensi Gno a poter vedere colla nuca, 
collo stomaco e cogli altri membri, a un poco per 
uno vo’ veder con tutti, e inGschiarmi in perpetuo de- 
gli occhiali e dell’occhialaio, k proposito I diamo sotto 
a questa merenda, giacché lo scritto basso lo leggo 
anche da sedere. Siamo sempre al sequentia: conti- 
nua questa nenia del Filocolo. 

Filoc. 1. 5. « La quale ( la notte) poiché de’ gradi 
con che sale ebbe passati cinque. » 

Dante, Purg., 9. 7. 

0 E la notte de’ passi con che sale 
Fatti avea duo nel loco ov’ eravamo. » 

Filoc. ivi. ■ Un uomo di grandissima autorità 
ne’ suoi sembianti. » Da capo! 

Dante, Inf., 4. 113. 

« Di grande autorità ne' lor sembianti. » 

Filoc. ivi. « E se io ho bene le tue parole per 
addietro notate. » 

’ È queir effetto che si chiama ancora chiaroveggenza ma- 
gnetica. 
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Dante, Inf., 2. 45. 

0 Se io ho beo la tua parola intesa. » 

Filoc. ivi. « La cui conoscenza non gli tolse l’ abito 
pellegrino. 

Dante, Inf., 15. 27. 

« Sì che ’l viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto. » 

Filoc. ivi. « Videro effigiata di colui la figura che 
fu dell’universo salute. » 

Dante, Inf., 1. .106. 

n Di queir umile Italia ila salute. • 

Filoc. 1. 5. « I quali non conoscenti prima contro 
al loro fattore alzaron le ciglia. » 

Dante, Inf., 34. 55. 

« E contro ’l suo Fattore alzò le ciglia. » 

Filoc. ivi. « E la prigione eterna fuggite, mentre 
potete. » 

Dante, Purg., 1. 41. 

« Fuggito avete la prigione eterna. » 

Filoc. ivi. « E dubitava d’ aprirti il mio talento. » 

Dante, Inf., 2. 81. 

« Più non t’ è uopo aprirmi il tuo talento. » 
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Filoc. ivi. « E mostra loro come quella da più 
contrari venti combattuta. » 

Dante, Inf., 5. 50. 

•< Se da contrari Tenti è combattuto, n 

Foloc. ivi. « Voi le vedrete tutte vermiglie ros- 
seggiare, siccome se di fuoco fossero. » 

Dante, Inf., 8. 70. 

«... Maestro, già le sue meschite 
• Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
. Fossero. » 

Filoc. 1. 5. « Menilio e Fiorio l’accompagnano, 
tanta pietà gli strinse. » 

Dante, Inf., 5. 128. 


Di Lancillotto, come amor lo strinse. » 

Filoc. ivi. « Spesso per te sé a sé medesima è 
uscita di mente. » 

Dante, Purg., 8. 15. 

« Che fece me a me uscir di mente. » 

Filoc. ivi. « Tanto si stenderà la mia vita, quanto 
il mondo si lontanerà. » 

Dante, Inf., 2. 59. 

« C durerà quanto il mondo lontana, w 
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Oh I è finita la dolorosa storia. £ a pensare le 
grandi questioni del Foscolo, del Monti , del Biagioli , 
dello Zani e compagni, sullo scriver moto invece di 
mondo in questo verso! si vede che a Messer Gio- 
vanni non repugnava punto quel concetto che i no- 
stri hanno preso in tasca. Ora a dirlo qui fra me e 
me, il sor Pasquino aveva ragione ragionissima a so- 
stenere che il Boccaccio imita e copia Dante* a più 
non posso. Ma se gliela meno buona cosi di primo 
acchito anche questa volta, la camicia non gli tocca 
il preterito per l’allegrezza. Girerò un po’ largo quando 
il sor Pasquino verrà. 

Pasquino. — Tardi, tardi, padron reverendo, per- 
chè il sor Pasquino è venuto, e 1’ ha sentita bronto- 
lare di belle cosette. 

Frate. — M’avrete sentito dire che voglio racco- 
mandarvi al gonfaloniere , perchè vi faccia capo di 
quelli che impastan gli affissi sulle cantonate. 

Pasquino. — Purché voi col cappuccio pieno di 
pasta 0 di colla mi veniate a far da fattorino. Siete 
vinto stravinto, amico caro: la mia proposizione ha 
trionfato. 

Frate. — Potrebbe anch’ essere ! ma ragioniamoci 
sopra un altro pocolino, signore mio bello, non ci fer- 
miamo alla prima osteria. Sedete qui sul corbello del 
vocabolario, ci state come un papa, e intanto vi filtra 
su per il di dietro il preziosissimo sugo degli Acca- 
demici. 

Pasquino. — Non ce n’ è bisogno un fico. Per mia 
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fortuna ho avuto dell’ anime buone che m’ hanno messo 
per tempo sulla strada maestra, e l’amore e il ri- 
spetto all’erculea fatica di que’ buoni signori dell’Af- 
famato, ' dello Smunto, * del Grattugiato, ’ del Scilo, ‘ 
e di tutta quell’ altra dotta processione, non devo in- 
cominciare a impararli oggi : oh sono di data bene 
antica! 

Frate. — E ancora il profitto nel rimestare questo 
santo lavoro sarà di data antica? 

Pasquino. — Vero, vero ; anche il profitto. Vedete, 
il timpano de’ miei orecchi s’è cosi assuefatto alle pa- 
role di buona lingua, che una sola non ricevuta dal 
vocabolario la mi fa arrugginire i denti, come quando 
si sente ripulire una sega. E me n’accorgo subito ve’, 
subito me n’accorgo. 

Frale. — Beato voi, e i vostri orecchi cosi bene 
intonati ! Ma guardate qui ; il piatto della merenda 
l’ho ripulito mentre leggevo il cartellone, e ora con 
tutte queste stampite si arriva alle ventiquattro senza 
clic mi facciate neppure stasera quel servizio che vi 
chiesi l’altra volta. 

Pasquino — Un servizio? dite pure, mi vanto d’es- 
sere un uomo serviziale. 

Frate. — Vi parlai d’ una predica che sto impa- 

* Nell’ avvertimento degli Accademici della Crusca è France- 
sco Sernigi. 

* Simone Berti. 

^ Senator Bastiano Autinori. 

* Giovambatista Deti. 
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rondo : avete a sentire la finale della prima parte , 
che mi preme perchè dopo quella gira il bussolotto 
della limosina. 

Pasquino. — Bravo reverendo! dite pure, sarò il 
vostro Aristarco Scannabue. 

Frate. — É quel che voglio per l’ appunto : una 
trotina senza misericordia. Sentite è un’ apostrofe : 

« Imbrandite le spade, o cittadini di Betulia, contro 
r estero nemico che sorridendo a tante vostre proibi- 
torio intimazioni, si precipita, come ampia smotta di 
terreno, addosso *a voi per opprimere la città col 
provvisorio si, ma feroce suo dispotismo. Appena la 
rosea aurora con la settemplice luce avrà rischiarate 
le terre, escano da ogni tcrziere fiduciosi i militi e 
bene approvvisionati, connazionali e stranieri, i più 
proclivi per indole alla guerra ; e con alla testa il sa- 
cerdote infoiato corrano a respingere quell’ accozzaglia 
di genti, che notturnamente associatesi in vari drap- 
pelli come in corporazioni e capitanie di scherani, più 
per impeto d’un valore istintivo e per desiderio di 
un marziale vagabondaggio, che per sostener la ra- 
gione, vengono alla battaglia. Fate animo, fate animo, 

0 valorosi : quel Dio che in altri tempi stese a voi 
r ausiliatrice sua mano, frenerà quell’ orde infrenabili, 
quel Dio che detronizzò Faraone dal soglio, in cui la 
superbia l’aveva installato a prepotere sugli innocenti; 
fin dall’eternità prestabiliva di abbattere Oloferne e 

1 dignitari della sua reggia, e quei capitani orgogliosi 
a segno da rivaleggiar col Signore. Spetta a voi ope- 
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rare non dissimilmente da’ padri vostri, e al tutto spo- 
gli di viltà esser pronti a prodigar la vita in espia- 
mento delle colpe della nazione. Che più v’indugio, 
0 guerrieri, per esternarvi sentimenti , che voi pure 
nutrite in petto? Itene, chè l’ora è giunta di rivendi- 
care il vostro onor vilipeso: già odo il fragorìo de’ carri 
e de’ cavalli che guastano colla ferrata zampa le fa- 
tiche delle famiglie bivolche ; oh che presto ancora io 
oda il lamentio de’ feriti, e sanzionando alla perfine i 
miei voti, vi facciate illustri regicidi di quell’ Oloferne, 
che per valor d’animo tra tutti i suoi e per robu- 
stezza della persona primeggia. » 

Fratelli dilettissimi nel Signore, siete pregati a fare 
un’abbondante e copiosa elemosina. 

Che ve ne pare, s’empirà il borsellino? 

Pasquino. — Mi rallegro con voi: da vero, da 
vero, è un’apostrofe di sotto il banco. 

Frate. — Punto e virgola; ricordatevi che avete 
detto di farmi da Aristarco Scannabue, non di incen- 
sarmi. Che ne dite dello stile? 

Pasquino. — É uno stile forte come l’ aceto. 

Frale. — Da parte gli scherzi ; il vostro timpano 
come se ne trova? 

Pasquino. — Senza burla, i termini sono di quelli 
sopraffini, e non che urtare infilan dentro come an- 
gioli nel padiglione dell’orecchio. Sicuro, non vi ta- 
cerò che due o tre ticch, tacch, nella membrana gli 
ho sentiti. 

Frale. — Che cosa ? 

14 
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Pasquino. — Ticch , tacch, voglio dire due o tre 
colpetti : per esempio alla parola capitania : un orec- 
chio fino come il mio sento subito che non c di vo- 
cabolario. 

Frate. — Ma un palato non guasto dalle droghe 
forestiere sente subito che in lingua ci può stare, e 
ce l’ho messo perchè sebbene il signor vocabolario 
lo mandi alle ballodole, Fra Guido da Pisa ne’ fatti 
d’Enea, testo di lingua, al capitolo xxxit ci ha le 
quattordici gran Capitarne/ che erano co’ Laurentini. 

Pasquino. — Se le tenga, se ce l’ho. E quelle 
hivolche, non sentite? fanno stridere i denti: ai buoni 
linguisti non può andare a verso. 

Frate. — Certo a’ linguisti onderà più a verso la 
duca che la bivolca ; ma Cino da Pistoia , scrittore 
dolce come il mele, nella canzone in morte di Dante 
mi ricordo che dice : 

« Quest’anima bivolca, 

Sempre stata d’amor coltivatrice, 

Ricovera nel grembo di Beatrice. » 

Pasquino. — Via, via, non vo’ questionare su due 
parole, quando l’ altre sono ben sonanti. 

Frate. — Ben sonanti? dite da vero? 

Pasquino. — Da verissimo. 

Frate. — Sapete dunque che cosa v’ ho da dir io? 
che i vostri non son timpani, son tamburi. 

> Questa voce è stata omessa anche nella seconda edizione 
del Cbiar. Manuzzi. 
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Pasquino. — Ho speso vent’ anni nello studio del 
vocabolario. 

Frale. — Io gli avrei spesi meglio. 

Pasquino. — Ci sono invecchiato sopra. 

Frale. — Ci siete imbarbogito. 

Pasquino. — Alle corte, reverendo padre, io non 
voglio impertinenze a ufo. 

Frale. — Vi dico che di questo discorso che ho 
letto, fuori delle due parole censurate, eh’ i’ arruzzoli, 
se ce ne sono altre venti di lingua ! L’ho fatto a posta 
perchè vediate anche voi quanto oggi si siano messe 
a fare a’ cozzi la lingua parlata e la lingua scritta. E 
son pronto a provarvelo. Ecco qui : Imbrandile le 
spade ; imbrandire non è di Crusca : non son di Cru- 
sca estero, proibitorio, smotta, provvisorio, dispotmno: 
solamente nel primo periodo. Che ve ne pare? gli 
sentite i ticch, tacch? 

Pasquino. — Sento un corno che vi sfondi, con 
rispetto parlando. 

Frate. — Obbligatissimo alle sue grazie. Ma se pi- 
gliate cappello cosi, non séguito. Colla settemplice 
luce ; settemplice non è di Crusca, terziere ci manca, 
benché ci sia quartiere : di fiducioso e approvvisionato 
ne verbum 'quidem : connazionale, proclive agg., in- 
fulato, accozzaglia, notturnamente sono a spasso : 
associare la Crusca dice che propriamente è accom- 
pagnare i cadaveri alla sepoltura : corporazione, istin- 
tivo, vagabondaggio (secondo il vocabolario si do- 
vrebbe dire vagabundamento o vagabundilà), ausilia- 
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Irice, infrenabile^ detronizzare , installare, prepotere 
(che vede ammesso il suo fratello ripotere), prestabi- 
lire, dignitario, rivaleggiare son tutte parole da ticch 
e tacch: dissimilmente, spoglio, prodigare, espiamen- 
to, esternare, rivendicare per riacquistare, fragorio, 
lamentio, regicida, primeggiare, sanzionare che si 
vede preso il posto dal più brutto verbo sanziare , 
son tutte parole che il vocabolario della lingua ita- 
liana non ha mai viste nè conosciute.' Ho io ragione? 
non state costi grullo grullo, rispondete. 

Pasquino. — Vi rispondo che siete più noioso d’una 
zanzara, più impertinente d’ una mosca e più pesante 
d’ una macine. 

Frate. — Ottimi argomenti per persuadere. Ma 
sciogliete pur giordano, è troppo giusto un po’ di sfogo. 

Pasquino. — Vorreste dunque che il vocabolario 
mandasse il biglietto di visita perchè venissero a tro- 
varlo ? tocca a loro a farsi scrivere da qualehe scriba 
di polso. 

Frate. — Io no, non voglio questo : vorrei soltanto 
che nessuno facesse il protoquamquam, e sputasse 
sentenze di sua testa. 

Pasquino. — Ho capito ogni cosa, e perciò piglio 
il porco e me ne vado. 

Frate. — Per tornar domani. 

Pasquino. — Se mi parrà. 

» 

* Di tutti questi vocaboli la Crusca nella seconda edizione 
dell’ Ab. Manuzzi ammise spoglio. 
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Frale. — 0 parere o non parere, ricordatevi che 
queste son liti di lingua, ma la nostra amicizia è ami- 
cizia di cuore. Ditemi : 

Amico hai vinto, io ti perdon, perdona, 

oppure, secondo la correzione del Tasso nella Geru- 
salemme Conquistata: 

Amico hai vinto, e perdono io, perdona; 

e a rivederci sani. 
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Che si potesse fare il duello col bastone, colla 
sciabola, colia pistola, a sassate anche, a panchettate, 
a caiamaiate nella testa, è faccenda che tutti sanno, 
perchè ce l’ha provato l’esperienza maestra delle co- 
se : ma del fare il duello col broncio, credo di certo 
fossero inventori Fra Pasquale e il sor Pasquino, due 
sere dopo la passata merenda. Nessuno voleva essere 
il primo a sciogliere lo scilinguagnolo ; il secolare se 
ne stava perciò sulle sue, il frate buon economo, per 
non perdere il tempo tirava giù a grossi bocconi la 
sua merenda, uno stufato , avanzo del desinare : e a 
quel che pareva, il maggior impeto della tacita collera 
lo risentivan que’ poveri tagliuoli, che gli sparivano 
d’ avanti visti e presi. Di tanto in tanto dai muti bronci 
usciva qualche borbottio a rivelare gli interni senti- 
menti. E poiché il sor Pasquino era un poco di cam- 
pane grosse, di quando in quando sbagliava tuono, 
sicché r acute orecchie del fraticello mangiatore capi- 
vano il discorso, ed egli a conto suo ci rispondeva. 

« Frate! frate! brontolava l’ingiubbato vecchietto, 
tu vorresti eh’ io fossi il primo ad attaccar la conver- 
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sazione, ma tu la fai a sego. » t Canta, canta, signor 
golettone, seguitava il cappuccio; tanto il primo devi 
esser tu quando credessi mi si appiccicasse la lin- 
gua. » Sicché in fondo ognun vede che a fare un vero 
dialogo non ci mancava che il guardarsi in viso e 
r uso de’ pronomi, perchè le bòtte e le risposte veni- 
vano, interlocutori i bronci , prima quello lungo un 
braccio del sor Pasquino, poi l’altro meno lungo, ma 
più largo di Fra Pasquale. 

Broncio /. — Genia di stripponi quanti frati rifia- 
tano ! guardate un po’ come tira giù l’ intruglio dello 
stufato quel brodaio allupato. Non han tutti i torti le 
persone che non voglion sentir discorrer di frati. 

Broncio II. — Né d’impiegati, nè di vagabondi. 

Broncio I. — Come, come? che die’ egli? 

Broncio II. — Eh dicevo di terte acciughe. 

Broncio I. — Ci giuoco che oggi guasto i fatti 
miei con quel pancione? 

Broncio II. — Si scommette che gli fo ingozzar 
la tuba fino alla cravatta? Basta, no, poveruomo: 
pigliamola in chiasso: ticch, tacch, ticch, tacch. * 

Pasquino. — Ehi, chi, reverendo, che canzonature 
son queste ? l’ abbia giudizio , sa ! perchè altrimenti 
saprò scrivere di buon inchiostro al suo padre guar- 
diano. 

Frale. — Oh, signor Pasquino, che diamine dirà 
ella? ella dice per chiasso: conosco la sua buona di- 

' Vedi la merenda antecedente a pag. 209. 
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sposizione dall’ aver voluto essere il primo a rompere 
il nostro silenzio. 

Pasquino. — Io il primo ? mi maraviglio : ho ri- 
sposto al ticch, tacch. 

Frale. — Santissima Vergine ! che direte mai ? voi 
pronunziare queste parole ? cosi in due giornate avete 
degenerato ? 

/ Pasquino. — Perchè? che tragedie son queste? 

Frate. — Non sapete che il ticch, tacch è una be- 
stemmia filologica ? non sapete che il vocabolario non 
gli ha ordinato nessun culto nè di latria, nè d’iper- 
dulia, nè di dulia? all’inquisizione, all’inquisizione; vi 
servirò bene alla Crusca, l’arciconsolo lo conosco. 

Pasquino. — Ma non è n»ai stato detto da nes- 
suno? 

Frale. — Oh ora -ci siamo! ora parlate da galan- 
tuomo, giacché dopo codesta proposizione mi par di 
vedervi scritto sulla punta della lingua che se qual- 
che classico r ha detto, anche secondo gli stretti prin- 
cipj de’ compilatori del vocabolario, nel vocabolario ci 
si doveva ficcare. 

Pasquino. — Potrebbe darsi che i compilatori ab- 
bian pensato che questi accozzi di lettere non essendo 
propriamente vocaboli, ma suoni, il vocabolario non 
dovesse aprire il suo uscio. 

Frale. — Questo è un arbitrio serio serio. E allora 
perchè ficcar nel vocabolario l’ esclamazione : oh ! ah ! 
ih! ahi? che son parole queste? per me, tutti i suoni 
di coso italiane, tutti i versi che fanno le bestie ita- 
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liane, hanno pienissimo diritto di entrar nel vocabo- 
lario degli italiani. 

Pasquino. — Anche i versi delle bestie ? 

Frate. — E che credete che le bestie parlin male ? 
sentite come le fa parlare un poeta ridicolo: 

« Nel tempo stesso udivasi il latrato, 

Lo strido, il ragghio, il sibilo, il ruggito, 

Il fremito, il miao, l’ orlo, il boato, 

Il grugnito, il garrito ed il muggito: 

Figuratevi uu po’ che bagattella , 

E che casa del diavolo era quella. » 

Vi piace? 

Pasquino. — Non dirò che mi dispiaccia. 

Frate. — Se poi vi paresse che questo sia una 
specie di Vocabolario della Crusca, dove manca una 
metà della lingua italiana, eccovi le giunte e corre- 
zioni prese dalla Dafni del Varchi; 

« I serpenti fischiar, gracchiare i corvi. 

Le rane gracidar, baiare i cani, 

Belarono i capretti, urlaro i lupi. 

Ruggirono i leon, mugghiare i tori, 

Fremiron gli orsi, e gli auge! notturni. 

Civette ed assiuoi, gufi e cuculi 

S’ udir presaghi del gran danno, in lungo 

Da i’alte torri, e ’n cima a tristi nassi. 

Strider con voci spaventose e meste. » 

Pasquino. — Fin qui va bene : queste son tutte 
parole e non sono semplici suoni. I suoni ognuno gli 
intende da sé. 
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Frale. — Distinguo : gli intenderà un Toscano o 
un Italiano, come volete, ma per un forestiero è un 
altro paio di maniche, e deve trovarceli nel vocabo- 
lario. Cosa intendo io in Aristofane il grido del noc- 
chiero? 

eioV OTT, wòr on, * 

e peggio il coro delle ranocchie: 

xoà|, xoà$, * 

BptxsKtxé^, xoà^, xoàf: 

ma vedo che nei dizionari ben fatti la lingua delle 
ranocchie greche ci si trova. 

Pasquino. — E quella di molte bestie italiane si 
. trova anche nel nostro. Mi rammento che il verso del 
gatto miau, miati c’è coll’esempio del Segni e del 
Buonarroti : quello del corvo ero, ero c’ è coll’ esem- 
pio del Sacchetti, e con molti più il he delle pecore. 

Frate. — Dunque a maggior ragione se le bestie 
d’ Italia, a loro modo, parlan tutte, il verso ci dovrebbe 
esser di tutte. Tutti sanno, per esempio, che le pas- 
sere fanno ci ci c ciù ciù : cercatelo sul vocabolario : 
si, egli e li ! la prima voce in ciu è ciuco. Questa é 
un’ingiustizia a quelle povere bestie, le quali se si 
vendicassero col beccare tutto il grano de’ poderi 
d’ ogni vocabolarista, per fargli vedere che nel mondo 

% 

^ Nella Commedia Le Rane, alt. 1. so. 4. , 

^ Ivi, atto 1. se. 5. 
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le ci sono anche loro , alla fin fine avrebbero cento- 
mila ragioni. 

Pasquino. — Benissimo ! Marcus Tullius Cicero 
prò animalibus. 

Frale. — Per gli animali, riveritissimo signor Pa- 
squino, e per i non animali. 

Pasquino. — Sentiamone un’altra: anche le cose 
senz’anima parlano? 

Frale. — Non so altro io ! i mobili , i chiavistelli 
e simili cosi una voce l’hanno: o tagliatemi il nervo 
acustico, 0 se questo ci fa sentir dei suoni, bisogna 
dire d’ averli sentiti, e se dicendoli gli nominiamo, 
eccoli subito manipolati e ridotti a materia da entrar 
nel dizionario. 

Pasquino. — Fanfaluche ! allora ci vorrebbe un di- 
zionario apposta per loro. 

Frate. — Ristringiamo la regola, se vi par larga : 
pure dall’ ammettere que’ suoni che gli scrittori prin- 
cipali, e specialmente i classici, hanno ammessi, chi 
vi può assolvere? ricordiamoci che non tocca a noi 
sceglier le voci nei classici, la scelta l’ hanno fatta da 
sé. Se non volete riportare come suoni della lingua i 
singhiozzi d’Arlecchino del Goldoni, quando intenerito 
da Corallina piange alla bergamasca : auh, auh, auh^ 
coss' ojo mai fall'? auh; starò zitto. 

Pasquino. — E infatti non sarebbe un bel progresso 
per la lingua. 

' Frale. — Qui non c’entra il progresso: starò zit- 
to, dico, se non mi accettate il dindonare del Tassoni: 
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« Cominciò il campanaccio a dindonare » 

perchè a questo pover uomo dopo essere stata data 
la patente di autore da citarsi, un bel giorno poi i 
vocabolaristi gliela ripresero, come fanno i bambini 
che danno la roba e poi la rivogliono-. Ma quel Buo- 
narroti che voi avete nominato dianzi , gli ha usati 
' quasi tutti i suoni imitativi, e suoni di cristiani : eb- 
bene! che credete voi che il vocabolario della Crusca 
gli abbia accettati tutti? forse un quinto: con che ra- 
gioni poi, lo saprà lui. 

Pasquino. — Oh gli ha usati quasi tutti ! mi pare 
che avrebbe avuto da fare un po’ troppo. 

Frale. — Dico tutti per dir molti. Nel Buonarroti 
ci trovate la maraviglia de’ soldati, che rimasti come 
tenete, gridano: 

. « To’, to’, to’, to’, to’, to’, quante brigate! » 

e poi un’ altra volta : 

« To’, to’, to’, to’, to’: sta’, sta’, sta’, sta’, sta’. ’ » 

Pasquino. — Oh che bella roba ! che care gemme! 

Frate. — Non importa che le mettiate in canzo- 
nella; qui non si tratta di bellezze, ma se un fore- 
stiero leggendo ci trova questi suoni ha da sapere il 
loro uso. 0 nei vocabolari latini non ci si son ficcati 
i gridi di maraviglia che Plauto c Marziale fanno cac- 

' Gioru. i. atto 1. se. 13. 
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ciane : oho, ohe? e TAwi proprio di chi ha i fiitteri? 
non ci è il grido bambinesco bua per chiedere il 
bombo, com’è in Varrone? e il espressione dello 
scareggio, direbbesi a Lucca, usata da Plauto, e phy 
da Terenzio, e il vah e l’au, e ne volete di più? sino il 
rumore (con poco rispetto) de’ rutti, fue, fattoci sen- 
tire per sua cortesia da quel porcacchiolo di Plauto? 

Pasquino. — Quand’ è cosi ci si posson mettere 
anche le giunte di Merlin Cocaio, il cicalio delle cicale: 

« Sentis an quantae cicigant cigalae » ' 

e il rumore di chi beve : 

« Eh bibo, do, do, resonat botazsus » ’ 

e queir altro 


« glo, gle, tniichimis anego » 

e per non citarne certi altri, di cui lacere è bellOt l’ ar- 
monia almeno delle trombe nella Macaronica prima : 

« Trombetae frisolant, tararan, animantque guereros » 

e quindi ; 

« .... Trombelis semper tararanlibus ante. » 

Frate. — Me ne vergognerei a citar questa roba ! 


' Vedi Edoga Prima. 
* Ivi. 
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Io sto nel classico, e insisto qui perchè specialmente 
in italiano con questi suoni alle volte si scrivono certi 
ghiribizzi che non dispiacciono: come è là nel Buo- 
narroti stesso la parlata di quello scolare, che dalla 
paura se l’ é fatta addosso : 

« Non po- non po- non po- non po- non posso 
Ria- ria- riaver la parola, 

Mi par aver non so, non so che addosso. 

Mi par sentirmi stri- strigner la gola. 

Par cb’ io mi vegga innanzi un fo, un fosso. 

Ed abbia a’ piedi, una mo, una mola. 

Ve- ve- ve- ve- ve- verso ir vo’ la porta : 

Oimè eh’ io volo, il diavol me ne porta. * » 

Pasquino. — Ed ha che fare anche questo co’ suo- 
ni, secondo voi? 

Frate. — Questo l’ho detto cosi per dire, e me 
r ha ricordato il Buonarroti : ma ripeto che tanti suoni 
imitativi, del Buonarroti specialmente, mancano nel 
vocabolario, e non dovrebbero mancare. Sentite il 
suono della campana : 

'< Ton, toD, ton, ton, sonare e rintoccare. » - 

E le parole d’ una dama che è li li per addor- 
mentarsi : 

“ E chi lo sa? 

Ma, ma, ma, ma, ma, ma.... » ® 

‘ Giorn. 4. alt. 1. se. 12. 

- Giorn. 2. att. 2. se. 1. ® Ivi. alt. 3. se. 7. 
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Uno che ride si può imitar meglio? 

« Ah cahch, ah cahcb. ' » 

Uno che chiama: 

« Hoé. - » 

La maraviglia, quella che Dante rende nel verso 
« Mutar lo canto in un 0 lungo e roco, » il Buonar- 
roti la imita cosi : 

« Io ne levai lai oo 
Che i dormienti se ne risvegliaro. ® » 

11 negare : 

« Nòe, nòe. * » 

Il piacere per cui uno va in brodo di succiole : 

« Per la soavità tutte le membra 
Mi si scommettono, aah 1 ® » 

Pasquino. — E questi suoni o monosillabi mancan 
tutti nel vocabolario? 

Frate. — Se non tutti, la maggior parte. Sentite 
questo bellino, che il dizionario riporta, ma con esempi 

’ Giorn. 2. alt. 4. se. 27. 

' Giorn. 3. alt. I. se. t. 

^ Ivi, se. 9. 

‘ Ivi. 

® Ivi, se. II. 
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più smorti ; 

« chiamato pian piano 

Per via d' un zi zi zi, da qualche porta ; ' » 

c ancora ; 

K Perocoir a quel zi zi fattosi accosto - n 
« 0 pure a un tal zi zi levando ’l viso. ^ » 

K al fischiare, lo sapete voi perche la Crusca ci 
abbia tanta antipatia? che la preveda a che si potreb- 
bero applicare un giorno o l’altro i fischi? Eccovi il 
Buonarroti : 

« Fi, fi, fi, fi, fi, fi, squl, squi, squi, squi. ‘ » 

Volete sentire f esclamazione classica d’ uno noiato 
del fetore ? 

« Puh ! la puzza. » 

Frate. — Somiglia, se me ne ricordo, V hu! hu! di 
Plauto.* 

Pasquino. — Bravo! c il suono classico d’ un vio- 
loncello, sentitelo : 

« Lirum, lirum, zon zon, accompagnati....' » 

’ Giorn. 4. att. t. se. 1. ’ Ivi. * Ivi. 

‘ Ivi, 4. alt. 1. se. 3. ° Ivi, 4. alt. t. se. 5. 

* Miles Gloriosus, act. 4. s. 6. i 

' Giorn. se. 7. 

15 
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Il camminar adagio: 

« Andar giò giò, chi camminar, chi correre : ' » 

e in un altro luogo : 

« L’ andar su per la piana giò giò giò. - » 

Ma la più bellina e il rumore della chiave nella 
toppa : 

« Or dunque io serro. Strib, strih, strib, strib, strib. ^ » 

Pasquino. — Mi fareste ridere anche a non averne 
voglia. 

Frale. — Sentite quest’ altra : 

« Ma ’l sentii dare un grande stramazzone, 

E due e tre volte gridare uhi uhi ! * » 

Nella Tancia ancora se ne incontrerebbero a iosa, 
come quando Cecco dice : . • 

« Guardo se Preto intorno fa cu cu. ® » 

e quando il Berna ride : 

« So che tu riderai : 

Ah, cha, cha, cbat* » 


' Giorn. 4. att. 4. se. 11. 

* Ivi, 5. Introd. .se. 3. 

’ Ivi, 5. att. 1. se. 3. ‘ Ivi, alt. 5. se. 6. 

® Atto 3. se. 11. * Alto 3. se. 9. 
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Pasquino. — Eh ! per cotesto si ride in tante ma- 
niere ! 

Frale. — Sicuro! Plauto ci mostra che i latini gon- 
golando e ridendo facevano : vaha. ' 

Pasquino. — Carini! e di noi chi fa hih Mh, chi 
fa cha cha: altri fanno oh oh: guardate dove si an- 
derebbe volendo entrare in questi gineprai. 

Frate. — Io son sempre li di piantone : quel che 
i classici hanno scritto, l’ hanno scritto, e se i classici 
hanno riso, il vocabolario deve dirci come si ride alla 
classica, come si sputa, come si tosse. 

Pasquino. — Come si tosse ? e che si tosse in più 
maniere secondo la buona lingua? 

Frate. — Gnorsi; il Lasca fa tossire in tre maniere. 

Pasquino. — Siete pure il gran capo ameno : sen- 
tiamolo. 

Frate. — Nella Commedia La Gelosia Cazzerò vec- 
chio squarquoio tosse cosi : 

« Oche cò, oche cò, ^ » 

Pasquino. — Ma sapete che, se non avessi paura 
d’ inventare nuovi suoni, riderei di tutto cuore ? 

Frale. — Vi lodo ; un bravo filologo deve ridere 
in lingua. Il secondo metodo di tossire ce lo dà que- 
sto stesso Cazzerò: 

« Coheè, eòo: coheè, cò, co." » 


' Casina, act. i. s. 4. • Atto 1. se. •'». ’ Ivi. 
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Pasquino. — Ma bene ! a maraviglia bene ! E il 
terzo ? 

Frate. — Il terzo è quello nella scena 'ottava del- 
l’atto V: * 


« Ahccli, ucchuc, olicch. » 

Pasquino. — E voi avete consumato cosi il vo- 
stro tempo per sapere come si tosse in lingua? 

Frale. — Come si tosse e come si sputa. Non era 
mica un chiappanottole il Machiavelli ! e pure non 
credè indegno di quella mano che avea vergato tante 
opere storiche, il farci sapere per mezzo di quel bab- 
baléo di Nicia, quando per isbaglio si mise in bocca 
una pallottola d’ aloè, credendola di cera, come si fa 
a recarla italianamente. Sentite : 

u Ca, pu, ca, co, co, cu, cu, spu. » 

E seguita : che ti venga la seccaggine , pezzo di 
manigoldo : 


« ca, ca, pu, pu: » 

sia in malora: spu, spu. ' 

E anch’ io voglio esser col Machiavelli un filologo 
coerente a me stesso: o tutto fuor di lingua, o tutto 
in lingua. Anche spengendo il lume deve spengersi 
in lingua. 

* Mandragola, alt. 4. se. 9. 
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Pasquino. — E come si fa ? 

Frate. — Il Lasca fa fare a Lazzero : 

« Più, più, ‘ » 

Pasquino. — Questo mi pare piuttosto l’ effetto 
dello starnuto. 

Frate. — Lei sbaglia, signor mio : per lo starnuto 
c’ è il rumore da sé ; 

« Vzichen, vzicben. ' » 

f ' 

Pasquino. — E questo termine, in grazia, di chi é? 

Frate. — Del Lasca, del Lasca : ditelo agli Acca- 
demici che studino il Lasca, se voglion parlare in 
lingua : anche se vogliono star muti in lingua , stu- 
dino il Lasca. 

Pasquino. — Diavol mai ! che direte ? star muti 
in lingua ? 

Frate. — Sibbene ! il Lasca introduce una mutola 
cbe fa : 


« Uum, muu, uam, vum, muum, vuum. ^ » 

Pasquino. — Altro che ticch, tacch. E dopo tutte 
queste scioccheriole mi criticate il tiech, tacchi 
Frate. — Zitto , chè se voi v’ inducete a fare 
un’ abiura della tanta venerazione al Vocabolario della 

' Alto 1. se. 5. 

’ Atto b. se. 3. 

’ Alto 2. se. 2. 
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Crusca accresciuto e messo a nuovo dalle fatiche 
de’ moderni, vi dico in un orecchio che c’ è posto nella 
lingua anche per il vostro carissimo ticch, lacch. 

Pasquino. — Nella lingua classica? 

Frale. — Nella lingua classica. Vi ho dato nel ge- 
nio, eh ? che viso gioviale che avete fatto ! Dunque 
abiurate? 

Pasquino. — Dio me ne guardi, scampi c liberi : 
per chi ho da abiurare? 

Frale. — Per i classici. 

Pasquino. — Abiurare il vocabolario ? piuttosto 
martire di cento vocabolariate nelle schiene, e anche 
pesto e malconcio da’ quattro tomi in cartapecora 
seguiterò a gridare: « salve, vocabolario santo, pillola 
e scialappa della vecchia lingua italiana , spauracchio 
e boia della moderna corruzione : salve, David Passi- 
gli. che l’hai stampato, e salvete, nere mani de’ gar- 
zoni di stamperia, che brancicando quelle benedette 
lettere vi macchiaste di si glorioso inchiostro. » 

Frale. — Oh ! oh ! oh ! chi si può tener dal ridere 
si tenga ; a costo di ridere alla turca oh ! oh ! oh ! 
scoppio. Ma dopo la santa orazione dovete essere esau- 
dito in qualche cosa. Sapete dunque chi l’ usa il ticch, 
lacch ? 

Pasquino. — Chi ? 

Frale. — Ve lo debbo dire ? 

Pasquino. — Chi dunque ? che siate benedetto. 

Frale. — Il Lasca, il Lasca, il Lasca. 

Pasquino. — Dove ? 
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Frale. — Nella commedia la Gelosia, e almeno 
tre volte. Nell’atto 1.® scena 2.* quando Alfonso pic- 
chia, il martello fa : 

« Ticch, ticch, tacch, tacch. » 

Pasquino. — È il mio, è proprio il mio. 

Frale. — Sicuro che è il vostro: e nell’atto 4.® 
ci è Agnesa * che picchia altre due volte , e il bravo 
martello ci ha pronto il suo 


e 


« Ticcb, tacch » 


« Ticch, tacch, tocch. » 


Pasquino. — Sia lodato s. Brandano. Chi sa che a 
cercare in altri autori non ci si trovasse bello e caldo 
anche in loro? 

Frale. — E perchè no? un quid simile, anzi una 
copia conforme, c’è anche nel Buonarroti, e al solito 
picchiando: 


e 


« Ticche, tocch, ticche, tocche.’ « 


<1 Toh, tocche, tocche tocche, toh toh, tocche >• 


E che direste poi se ve lo facessi trovare anche 
nel Machiavelli? 


' Scena 9. 

® Giorn. t. att. 5. se. 9. 
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Pasquino. — In Niccolò Machiavelli ? in qucl- 
r omaccione? in quel politicone? mi sentirei tutto 
scendere dall’allegrezza. 

Frale. — Scendete pure, perché il passo l’ ho qui 
per l’appunto trascritto: non ci è la differenza che 
di un c solo. E il vecchio Amerigo che paria: Lascia- 
mi picchiare; perdi egli è tanto, eh’ io mi partii, che 
non può far che la non sia tornata. Tich, tach, ohi- 
mè ! lidi, tach, domin che le sien morte! ' 

Pasquino. — E dunque che m’avete fatto gridar 
tanto, se avevate tutta questa paglia in becco? ah 
ora capisco ! mi avete voluto gastigare di quel mio 
battere e battere per provarvi i furti fatti dal Boccac- 
cio a Dante. 

Frale. — Per carità , lasciamoli stare dove sono ; 
che non s’abbia a tornare al battibecco. E poi tutto 
il vostro quaresimale non l’avete sciorinato ? vi basti. 

Pasquino. — Non tutto, non tutto : ci rimarrebbe 
ancora qualcosina, perchè avete a sapere che, per non 
ciabare a casaccio, ne ho sfruconate delle altre del- 
r opere del Boccaccio, e siamo sempre al solito. 

Frale. — E ora mi sento sdrucciolare addosso una 
litania delle solite vostre citazioni. Fatemi il santo pia- 
cere, ne ho assai, non ne voglio più. 

Pasquino. — Una litania non é, ma dovete starmi 
a sentire un pochino, per far vedere, se non altro, 
che non avete preso cappello. 


’ Commedia, alt. 2. se. 6. 
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Frale. — Quand’ è cosi , per forza Siena , diceva 
quello. 

Pasquino. — E poi come predicatore che avete 
obbligata la predica sulla riconciliazione, tocca a voi a 
dare il buon esempio. Sappiate dunque che ho fatto 
la solita funzione alla Fiammetta del Boccaccio. 

Frate. — Me ne rallegro : e come è ita ? 

Pasquino. — L’c ita come la doveva andare: il 
Boccaccio condannato per ladro. E che rubamenti ! 
sentite se non c’ è proprio lo scasso : 

Danto Purg., c. 28. v. 40. 

\ 

« Una donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 

Ond’era pinta tutta la sua via. » 

Bocc. Fiamn)., cap. i. « Diversi fiori avendo colti, 
de’ quali tutto il luogo era dipinto, colle candide mani 
in un lembo de’ miei vestimenti raccoltigli , fiore da 
fiore sceglieva. » 

Frale. — E tutta lei la terzina di Dante. 

Pasquino. — Ve nc ricordate del pur mo Dan- 
tesco ? 

Frale. — Sicuro me ne ricordo : 

« Verdi, come fogliette pur mo nate ' » 

•< E tu m' hai non pur mo a ciò disposto ‘ » 
n Chè più uon si pareggia mo e issa ’ » 

' Purg., c. 8. 28. * Inf., c. tO. 21. 

" h\f., c. 23. 7. 
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Pasquino. — Basta , basta ; e il Bocc. cap. 1 . 
«Crespa lanugine che pur mo occupava le guance 
sue. » 

Dante neH’Inf,, c. 1. 78. dice: 

« Ch'è princìpio e cagion di tutta gioia. » 

Il Bocc. ivi. « Il quale essere dovea principio c 
cagione d’ogni mio male. » 

Dante nel Purg., c. 6. 64. 

« Ella non ci diceva alcuna cosa. » 

Il Bocc, cap. 1. « Ella non diceva alcuna cosa. » 

A elogio de’ Fiorentini, Dante dice nell’ Inferno, 
c. 15. 68. 

» Gente avara, invidiosa e superba » 

E il Bocc. cap. 2. « E di superbia avara e invi- 
diosa gente fornita. » 

Frale. — Ma che il Boccaccio l’abbia fatto a caso 
0 a posta di rubar cosi? 

Pasquino. — Indovinatela, se vi riesce. In molti 
luoghi ruba le parole e il pensiero. Dante nell’Inf., 
c. 15. 10. dice : 

« Quivi le brutte arpie lor nido fanno, 

Che caccìàr delle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. » 

Ed eccoti il Bocc. cap. 9. « Voi, o Arpìe, date se- 
gno di futuro danno. » 
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Spesso non fa che mutare un vocabolo. Dante ha 
ncirinf., c. 8. 111. 

« Chè il DO e il sì nel capo mi tenzona » 

Il Bocc. cap. 7. « Benché il si e ’l no, credendolo 
e non credendolo, nel capo mi vacillasse. » 

K neirinf., c. 26. 94. 

« Nè dolcezza di figlio, nè la piòta 

Del vecchio padre, uè il debito amore ' 

Vincer poterò dentro a me l’ardore. » 

Il Boccaccio c. 2. « Benché la pietà del vecchio 
padre mi stringa assai e debitamente. » 

Dante nell’Inf., c. 5. 124, fa dire a Francesca: 

« Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. » 

E il Boccaccio c. 9. « Ma se a colui che" é de’ no- 
stri mali radice pervieni, sgridalo. » E il bello é che 
di questo imitare ha messo la voglia anche agli altri 
novellatori. 

Frale. — Ohe, ohe, non cominciamo con gli altri. 

Pasquino. — Non comincio io, ma vi dico che lo 
stesso Sacchetti ruba a Dante. Nella novella di Mes- 
ser Ridolfo da Camerino, per esempio, dice : « Or cosi 
si raccontarono qui per diletto quelli veri che aveano 
faccia- di menzogna. » 
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Chi non vi riconosce il verso Dantesco? Infer- 
no, 16. 124. 

« Sempre a quel ver c’ ha faccia di menzogna 
De' r uom chiuder le labbra quant’ ei puole » 

E in quelle di Rinuccio di Nello e di Guido d’Arezzo 
ci ha lo star contento al quia « Alla fine pur stette 
contento al quia. » — « Pur convenne eh’ ella stesse 
contenta al quia. » 

Frate. — Cotesto, nessun lo impugna, è il Dan- 
tesco : 

« State contenti, umana gente, al quia » 

del Purg. c. 5. 57. Mi congratulo col sor Sacchetti. 

Pasquino. — E del portar via i versi interi e in- 
castrarli, come nulla fosse, nel suo discorso, che ne 
direste ? Ecco qui la novella di Messer Dolcibene : 
« Questo cotal cavaliere ha la bara per cavallo, c la 
spada e l’arme e le bandiere innanzi, come se an- 
dasse a combattere con satanasso, 0 vanagloria del- 
r umane posse !» E in Giovanni Angiolieri : « 0 va- 
nagloria dell’ umane posse, che per te si perde la vera 
gloria. » 

Frate. — Sicché dunque si conclude che lo scri- 
vere in' prosa, per molti trecentisti, si ridusse a un 
bellissimo portar via. 

Pasquino — Non per tutti, ma per qualcheduno 
la sentenza giù per su starebbe, medicandola un poco. 
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Il peggio poi si é che non solo nello scrivere in prosa, 
ma anche in poesia é la medesima storia. 

Frale. — Oh della poesia del Boccaccio non me nc 
curo un fico : io l’ ho creduto sempre un prosatore di 
baldacchino, ma per poeta non l’ ho mai messo più su 
dello scalino de’ mediocri. E infatti veggo che non gli 
toccò nè l’ellera, nè l’alloro, né la corona d’oro, nè 
la mitra pancarpia. ' 

Pasquino. — Vi dico che se le 'Sarebbe meritate 
tutte e quattro insieme queste corone. 

Frate. — Quanto a lingua si, e appunto la sua 
poesia, che in fondo fondo è vera prosa, si può stu- 
diare per imparar le voci belle e genuine, ma per 
il merito poetico siete il primo voi che me lo in- 
censate. 

Pasquino. — 

« Li fior dipinti e la novella erbetta 
Ch’ e’ prati fan di ben mille colori. 

Non posson trarre a sè l’alma ristretta, 

Donna, per te negli amorosi ardori; 

Sol quella parte del ciel mi diletta, 

' Sotto la quale or credo che dimori ; 

' « Altro volte di corone d’oro erano ancora (i poeti) onorati: 
perchè nella preziosità di questo metallo , principe degli altri , si 
potesse dalle genti la loro dignità ravvisare. E se in più lince di 
versi erano i medesimi insigni, d’una corona con vari diversi fiori 
tessuta, chiamata da Anacreonte mitra polyanlhemos [uhpa no- 
't.\jùv3-ao;) e da altri pancarpia, come scrive il Giraldi , erano 
essi adornati. » Quadrio, Storia e Ragione d’ ogni poesia, lib. 1. 
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Quella riguardo e dico: quella vede 
Ora colei da cui spero mercede. ’ » 

Frale. — Oh bene ! oh che dolci versi ! ci si sente 
il Petrarca da mille miglia. 

Pasquino. — 

« Quale lioo famelico, cercaodo 
Per preda, faticato si riposa, 

Subito su si leva i cpìd vibrando 
Se cervo, o toro sente, o altra cosa 
Che gli appetisca, sol quella bramando; 

Tal Trailo udendo la guerra dubbiosa 

Ricominciarsi, subito vigore 

Gli corse dentro all’ infiammato core. ® » 

Frale. — Via, via, è Dante : ho capito : 

« E tanto buono ardire al cor mi corse, 

Ch’ i’ comiuciai come persona franca. ’ » 

Pasquino. — Eh voi avete buon naso; sentite que- 
st’ altra: é un commiato; 

« Poi tu, posata alquanto, te n’andrai 
Alla donna gentil della mia mente: 

0 te felice, che la vedersi, 

Quel ch'io non posso far, lasso e dolente! 

E come tu nelle sue man sarai 
Con festa ricevuta, umilemente 

' Filostrato, parte 7. olt. 63. 

* Ivi, parte 7. ott. 80. • i 

’ Inf., i. 131. 
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Mi raccomauda all' alta sua virtute, 

La qual sola mi può render salute. ‘ » - 

Frale. — In somma questo é il Petrarca in carne 
e in ossa : oh guardate ! non me ne ricordavo che 
avesse fatto delle ottave, e di questa dolcezza. 

Pasquino. — Non ve ne potevate ricordare dav- 
vero : questo è il Boccaccio, reverendo padre, il Boc- 
caccio poeta e non degli ultimi, l’ autore del Filostrato. 

Frate. — Allora poi do manus viclas, e mi ralle- 
gro con Certaldo. 

Pasquhio. — Con Certaldo? con Firenze avete a 
rallegrarvi. 

Frate. — Sta’ a vedere che sarà Certaldese di Fi- 
renze via! come quel Sinon Greco da Troia, del quale 
parla Dante. 

Pasquino. — In quanto a questo sarebbe parigino 
di Firenze, giacché tutti s’accordano a dire ch’egli è 
nato a Parigi. Ma io vi dico che egli è fiorentino di 
Firenze, come Arlecchino era bergamasco da Bergamo. 

Frale. — E cosi su due piedi credete di buttar giù 
un’opinione radicata e antichissima? prima usava pro- 
varle le cose. 

Pasquino. — Ci vorrebb’ altro a provarlo I andate 
alla terza casa dopo la cantonata che fa via Santa Ma- 
ria * con via del Giardino dalla parte di mezzogiorno, 

' Filostrato, parte 9. ott. 5. 

’ Vedi Osservazioni di Luigi Fiacchi sul Decamerone di .Mes 
ser Giovauui Boccaccio, con due lezioni dette dal medesimo. 
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c se siete punto infarinato di storia patria vi verrà 
in mente qualche cosa. Alla fin fine fu l’opinione di 
quel solenne erudito Anton Maria Salvini. ' Per tagliar 
corto, vi dirò con Luigi Fiacchi , aliler Clasio : « Mi 
si dimostri con certezza che Boccaccio ( il padre ) fu 
in Parigi per tutto l’anno 1513, ed io confesserò di 
buon animo che quivi è nato Giovanni. » E per me 
da buon fiorentino, stando agli studi, alla persuasione 
e al convincimento de’ più dotti fiorentini, dirò e so- 
sterrò sempre la fiorentinità del Boccaccio. Intanto 
facendo umile riverenza alla vostra paternità reverenda 
anzi reverendissima, la pianterò gentilmente qui, per- 
chè ho gente che m’aspettano. 

Frale. — Addio sani. No, a proposito ci avevo da 
farvi sentire una poesia. 

Pasquino. — Sarà una delle vostre solite scipi- 
taggini. 

Frate. — Troppa bontà, padron mio. È il primo 
canto d’ un poema bernesco intitolato il Viaggio di 
Momo. Ho adoprato la terza rima : 

Quando i celesti Dei di cosi grosse 
N’ebbero fatte, ohe più non parea 
Di ridere lassù caso ci fosse, 

Momo, regio buffon dell’ assemblea, 

' u Tra le belle utilissime notizie trovate dalla immensa eru- 
dizione dell’Abate Anton Maria Salvini vi ba questa, eh’ egli co- 
municò al chiarissimo o degnissimo suo fratello il sig. Salvino 
Canonico Fiorentino; che Giovanni Boccaccio nacque veramente in 
Firenze, e nacque al Pozzo Toscanelli. » Manni, op. et/, pag. 9. 
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Preso dall’uggia così male stette. 
Ch’andò a finire in febbre con diarrea. 

Invano gli attaccava le coppette 
' Esculapio, il dottor degli immortali, 
Gnor del cielo per le sue ricette. 

E invano era ’l via va degli speziali, 
Che lacrimando del malato al letto 
Volean dargli nettarei serviziali; 

Se al gran dottore non scappava detto 
Un dopo pranzo, in presenza di Giove; 
Momo, per te ci vuole un viaggetto, 

Ove tu vegga cose e faccio nuove. 

Che sbellicar ti faccian di quel riso, 

Per cui nel mezzo de’ calzoni piove. 

Padre, che dici? meno tristo in viso 
Disse il malato: se mi mandi, vo 
Nel paese dal centro il più diviso. 

Che diviso? con tuon da sopracciò 
Riprese Giove ad alta voce allora; 

Tanto addietro, Sor Momo, ella restò? 

Sappia che a pochi passi qui di fuora 
Ho fatta la cisterna del ridicolo, 

E ancor si chiama per ischerno Flora. 


Pasquino. — Come ? come ? voi fiorentino mettere 
in canzonella la vostra patria? questo è un sacrile- 
gio: non ne vo’ sentir più, più nemmeno una sillaba. 

Frale. — Mi dispiace : avreste riso, e ridendo vi 
avrei cantata qualche verità. 

Pasquino. — E tutto il poemetto si raggira sopra 
Firenze ? 

Frate. — Quasi tutto : fo scender Momo e lo fo 

16 
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fermare davanti a Palazzo Pitti, poi a Palazzo Vec- 
chio, poi sotto gli Ufizi, e cosi fo una rivista ge- 
nerale. 

Pasquino. — Rivedete quel che volete, ma io non 
voglio impicci con la pulizia. Giudizio, Fra Pasquale, 
se è possibile; guai se vi facessero pippo! 

Frate. — Cominciate voi. 

Pasquino. — Io? vi ringrazio del bell’ incarico, lo 
acqua in bocca , e chi s’ è visto s’ è visto. Buona 
notte. 

Frate. — E a rivederci a domani , in vena come 
stasera. • 
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I. 


AL SIG. ORLANDO ARIODANTI. 

Un frasario della lingua viva vuoi fare? e quidem 
deija lingua fiorentina ? chi t’ ha messo in corpo que- 
sta tentazione? senza mandartelo a dire per il pro- 
caccia, ti daran del pedante quanto n’ hanno nella can- 
na. Basta ! a questo pensaci tu : io giacché il tuo 
disegno non mi pare il diavolo, anzi ci vedrei qualche 
chilogrammo d’utilità per i non Toscani, che quando 
senton parlare il nostro popolo fanno boccuccia, e non 
ne capiscono un accidente, non recuso laborem di 
aiutarti, col consiglio ve’ non colla mano. E comincio 
subito. 

Mi piace l’articolo del far la spia, purché inten- 
diamoci, non esca dagli studi filologici. Ma ci onde- 
rebbero parecchie giunte: il nostro popolo dice anche 
soffiar nel pan bollilo, e far la morrocca, e far pippo. 
Forse sarebbe questo il luogo da metter fuori le frasi 
che spesso si senton dire di uno che tace i segreti, 
come : egli ha le calze ben tirale, e’ sa tener la vescia: 
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oppure : non versa, non rifistia, non svescia, non 
rispifera, sa tenere, un cocomero all’ erta, gli sta 
bene abbottonato, da lui non casca nulla, egli ha la 
bocca cucila, la musoliera, non canta, ma fa can- 
tare. Quand’ uno minaccia di metter al palio le bra- 
che degli altri, per lo più, la maniera ufficiale d’ an- 
nunziarlo è : non mi stuzzicate , se no principio a 
scioglier giordano, o a scoprir gli altarini. 

Dal tuo secondo articolo si vede bene (e me ne 
rallegro ) che tu in Firenze non hai avuto da fare con 
gente innamorata, perchè su questo tasto il vocabo- 
lario è ricco ricco. Parla un poco con qualcheduno di 
Camaldoli, e sentirai da te. Prima ti dirà che e’ dà 
di bruscolo alla tale, poi che n’ è innatnoralo alla 
maledetta, o n’ è cotto alla maledetta, o gli ha preso 
una cotta maledetta, o gli è insatanassato per amore. 
Quando s’arriva a questi estremi, le persone che se 
n’accorgono e ci chiacchieran sopra, concludon, per 
esempio, che Cecco è di buona cottoia. Alla ragazza 
poi, se qualcuno vuole scoprir l’ altare, dice : quello 
è il vostro patito, oppure in dispregio : gli è il vostro 
geo : quand’ una ha parecchi dami o gei si dice : V è 
la cagna del Cimenes. Non è raro sentir le innamo- 
rate uscire in questa frase energica : e’ mi vuole un 
ben dell’ anima, e io gli corrispondo coll’ osso del 
collo. Quando la giovane ha dato la parola al damo ; 
l’ha fatto pateracchio con lui: se mai si guastano e 
quella lo licenzia la gli ha dato l’erba cassia, la V ha 
piantato, o lasciato in asso. Le maniere relative a 
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quei buoni cristianelli o cristianelle che danno di 
cozzo ai maritandi, son molte e graziosissime: cosi si 
dice : batter V acciarino a uno , fargli il quaranta- 
nove , reggergli il venti, tenergli il candelliere ; ti- 
rargli il calesso, reggergli la mula, e se il matrimonio 
. si fa finirgli la vettura. Molte volte l’amore nasce a un 
tratto, di sotterfugio, e i due innamorati non si sco- 
prono ; a ciò corrisponde V innamorarsi alla babbiu- 
scola, alla chetichella. 

Ti piacciono queste osservazioni? se no recile. 1 
Camaldolesi aggiungerebbero: il core e gli occhi. 

Quanto alle varie età della vita, ci hanno a essere i 
frasi a mazzi : ma bisogna che tu mi lasci un’ po di 
tempo per rinfrancescarmele nella memoria. Mi ricordo 
solamente che di una vecchia si suol dire : l’ ha messo 
su V arme de' cinque topi, e credo perchè questo era 
lo stemma della famiglia Vecchietti : dicono anche 
ironicamente: eli’ ha i prim’ occhi: di una donna che 
ha passata la gioventù si dice : V ha tocco e svolto. 

Il brutto verbo morire delle varianti ne ha pa- 
recchie : per ora piglia queste : tirar l’ aiolo, ripiegar 
le cuoia, andare a rincalzar cavoli, a babboriveggoli, 
a Volterra, a Maravalle, a ingrassare i pelronciani. 

Per inquietarsi e andare in bestia si dice : m' è 
saltato il moscerino, m’ è venula la mostarda al na- 
so , ho un diavolo per pelo, per capello, mi sono 
entrali i batislini. 

La cosa più difiicile è quella de’ modi di dire. Ieri 
sentivo due tessitore che dicevano di altre due loro 
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amiche : le son Girolamo e la Tonina ; e più là in 
mercato mi venne all’ orecchio : per me V è slata la 
pace di Marcone. Intendale chi può , chè non le in- 
tendo io. 

Per ora ti basti, e promettendo di servirti meglio 
un’altra volta, sono 


Tuo affezionatissimo 
Frale Possidonio da Paretela. 
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n. 

AL SIG. AFRODISIO GRATTAMONTl. 

‘ Si vales bene est, ego quidem valeo : che si tra- 
duce in buon fiorentino; Se te la passi bene ci ho un 
gusto matto, io sto com’un papa. 

lermattina sulle cinque, quando la mente nostra 
pellegrina è 

u Più dalla carne, e men da’ pensier presa, - » 

io me ne stavo dolcemente sopito in quel sonnellino 
di tornagusto, che suole passeggiare dolcemente per 
le membra, dopo aver fatto una bella russata tutta 
d’un pezzo, a pancia all’ aria; ed ecco mi parve d’ es- 
ser portato di peso in una bottega di fornaio. E lì 
{mirabile visu) vedevo una folla di sacchi di crusca^ 
e il padrone della bottega, in mezzo a quelli co’ suoi 
fattorini, gli ordinava in fila. Mentre leggevo sopra 

< Sebbene sia stato detto innanzi, si ricorda anche qui per 
ogni buon riguardo, cbe queste lettere , come dice il titolo, non 
sono che uno scherzo, il quale intende serbare intatta la venera- 
zione ai dotti compilatori del Vocabolario. 

* Purg - c. 9. 17. 
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uno a lettere cubitali Crusca, sopra un altro Crusca, 
e cosi di séguito; che é, che non è, quei sacchi si 
cangiavano in libri belli e aperti, col frontespizio stam- 
pato : Vocabolario àella lingua italiana compilalo da- 
gli Accademici della Crusca : la bottega mi diventava 
l’Accademia, e il fornaio e i garzoni nudi Gno alla 
cintola, con un grembiule bianco dal bisogno in giù, 
mi parevano i deputati alla compilazione. Io gli inter- 
rogavo: « Ditemi un poco, giovanotti miei belli, le pa- 
ste e il pane lo lavorate a macchina o a mano? » Fin 
qui s’è fatto a macchina, mi risposero a coro, ma ora 
s’era pensato d’adoprar le mani. A un tratto mi spa- 
riva r idea delle paste, e « Molto meglio, rispondevo, 
molto meglio se smetterete di fare i vocabolari a mac- 
china, e gli farete colle mani , anzi con la testa. » E 
immaginandomi quasi di poterci stare per arciconsolo 
della Crusca, tra un fornaio e quattro fattorini, io mi 
assidevo sopr’ un sacco, e dopo avere spurgato e fatto 
col pollice e coli’ indice il chiocciolino, incominciavo a 
dire: « Gnorsi, gnorsi. Accademici riveriti, bisogna 
smettere di lavorare a macchina: il fare un vocabo- 
lario é labor improbus, ma non tanto di schiene, 
quanto di mente. Colieghi, riformatevi. Secondo jl mio 
pareruccio, un’ opera ben fatta potrebbe, nel medesimo 
tempo che é vocabolario, anzi dovrebbe, essere una 
storia della lingua, se gli esempi a ciascuna voce non ’ 
si schiccherassero giù a casaccio, come manate di fa- 
rina per rassodar la pasta, e prima si mettesse l’ au- 
tore più antico che l’ ha usata, venendo poi su su Gno 
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a' nostri bellissimi tempi. Cosi ciascun vocabolo por- 
terebbe in bocca le fedi di nascita, e non ci troverem- 
mo, come spesso accade, a creder bambina da culla 
una voce vecchia -da sardigna, ‘ e viceversa. Abburat- 
tate meno, fattorini riveritissimi, e piuttosto mettete 
meglio in bla le pagnotte, perchè si conosca a prima 
vista il pan secco e il pan fresco, senza bisogno di 
dargli con le mani quella strizzatina che lo scorteccia 
tutto. » Mi parve allora di veder chinare delle teste 
in segno di approvazione : onde ingarzullito dal buon 
esito seguitai in tono di vangelo; « E dei verbi che 
vi dirò io? 0 verbi, o verbi, parole per eccellenza, 
segni stupendi di mirabili idee, descrittori brevissimi 
c animati di fatti complicati e molteplici, o verbi, can- 
giatevi in nerbi, che piovano, a tempo musicale di 
buratto, santissime staffilate sugli infarinati deretani di 
questi garzoni di bottega e del principale, per dato e 
fatto de’ quali tanto spesso vi tocca a stare in com- 
pagnia di certe voci, che paion proprio appiccicate 
collo sputo, e a reggere certe preposizioni che tiran 
fuori dalla bocca di chi vi vede tutta la comitiva delle 
interiezioni ; ohi ah ! ih I eh ! con le altre loro sorelle 
di primo e di secondo letto. Si, autori illustrissimi di 
vocabolari, lo strapazzo che i miseri verbi soffrono è 
colpa vostra, ed è vergogna nostra che mentre si son 
fondate tante società contro il maltrattamento delie 


> Si è chiamato così 600 ai nostri giorni quel luogo ove si 
portavano gli animali morti. 
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bestie grosse, non ci sia anima viva che pensi al 
maltrattamento di queste parole piccine, perni e so- 
stegni dell’umana ragione. » 

Air espressione bestie grosse aiutata da un mio vivo 
gesto, mi parve che quei fattorini, i quali si erano 
saporitamente addormentati alla mia filippica; a guisa 
di marionette co’ fili, (scusate il francesismo) levas- 
sero tutti insieme il capo fuori dal proprio sacco, co- 
me per risentirsi; e io nel sonno ricominciando a far- 
neticare tra accademici e fornai, con quella benedetta 
idea della Crusca, gli prevenivo: «Ora si, ora ho 
visto : avevate tutti il capo nel sacco , e ve lo pro- 
vo. » Rinacque un silenzio di morte o di sonno, ed 
io ricominciai: « Prima di tutto anche ai verbi gli 
esempi si dovrebbero disporre per ordine d’anzianità: 
non basta. Se volete che io scriva bene, mi dovete 
dire ; questo verbo coi tali e tali casi o accompagna- 
ture si usa, coi tali e tali altri non se ne trova esem- 
pio. Vo’ arricciate i labbri ? la vi par cosa difficile ? 
lo credo; tanto più che fino a’ nostri felicissimi giorni 
avete fatto tutto il rovescio. Presedere che casi reg- 
ge? debbo dire presedere allo stato, o nello stato, 
0 su lo stato 0 lo stato? cerco nel vocabolario della 
Crusca, e ne so quanto prima. Sobbarcarsi a quali 
casi si unisce? potrò scrivere io mi sobbarco a un 
ufficio f ne domando al vocabolario, e lui zitto. Atteg- 
giarsi debbo costruirlo col secondo o col terzo caso, 
come per esempio, atteggiarsi a dolore? riscontro il 
vocabolario, e nulla ; sicché, se io non mi ricordassi 
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del verso di Dante : 

n Di lacrime atteggiata e di dolore, ‘ » 

il gran codice della lingua mi serve a zero. Mi serve 
a zero nel verbo aringare, non dicendomi nulla se 
deve scriversi aringare il popolo, ovvero al popolo; 
mi serve a zero nel verbo cambiare lasciandomi in- 
certo se, oltre a cambiar costume, potrei dire cambiar 
di costume ; mi serve a zero nel verbo largheggiare, 
quando ignoro se sia ben detto largheggiare denari a 
uno : nel verbo discorrere , imparo per caso se è 
permesso dire, per esempio, discorrere di lingua ita- 
liana: nel verbo invigilare vedo che posso dire in- 
vigilare il buon ordine, rimanendo affatto al buio se 
posso dire al buon ordine. Ma chi le conta tutte le 
volte, nelle quali, andando a riscontrar qualche cosa 
nel vocabolario, bisogna attaccar la voglia al chiodo? 
oltre fissar V occhio in te posso fissarlo anche su te? 
debbo dire solamente occuparmi in fare il pane, op- 
pure anche a fare il pane, di fare il pane, intorno 
a fare il pane? portatemi il vocabolario, e d’esempi 
veramente al caso mio ci sarà , a farla grassa , il 
primo. » 

A sentir questo pane, pane, pane, mi pareva nel 
sogno che tutti i garzoni si alzassero domandandomi ; 
Di quale la vuole? di quello fatto, o di quello che 
faremo? Di quello che farete, gridai con voce sten- 

' Pwg., c. 10. 78s 
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torca : i verbi ci hanno a essere messi per bene , e 
alle voci aggettive si ha da sapere come deve darsi 
marito : si ha da sapere se deve scriversi, per esem- 
pio, vigoroso a combattere, o nel combattere, accorto 
a spiare o nello spiare , deferente al forno , o del 
forno 0 per il forno.... Fermi, fermi per carità : sen- 
tendomi dir forno mi pareva che pigliassero le for- 
che per cacciarmi in un fuoco d’ inferno , già acceso 
per cuocere il pane. Fortuna che preso dalla paura 
mi svegliai a un tratto gridando : Oh questo guasta 
la festa ! ' altrimenti cosi dormendo mi toccava a bru- 
ciar coni’ un signore. 

Ti piace il fatto, amico mio? bada che è vero. 
Quantunque Monsignor Della Casa metta tra le man- 
canze contro il Galateo il raccontare i sogni , pure 
ho voluto descrivertelo tale quale, perchè in fondo 
era la raccolta di molti pensieri, che più volte ho 
macinati nella mia testa sulla maniera di comporre i 
vocabolari. 

Sogna il guerrier le schiere, 

Le selve il cacciator, 

E sogna il pescator 
Reti e delfini. 

‘ Racconta il Mouosini che un giovanastro scellerato essendo 
.stato messo sopra un asino per castigo e condotto per la città , 
credeva che l’ urla e lo strepito fattogli attorno dal popolo fossero 
un applauso; onde, quando il carnefice cominciò a dargli le prime 
sferzate, esclamò; Oh questo guasto la festa! 
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Sopito io dolce oblìo 
Sogno pur io così 
D\ rifar V abbicci 
De’ Calepini. 

Cosi il Metastasio riformato. Addio, e se ti pare, rac- 
conta tutto 0 leggi la presente a que’ parrucconi dei' 
tuoi amici della Crusca, ed abbimi sempre per il 


Tuo affezionatissimo 
Frale Possidonio da Peretola. 
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m. 

AL SI6. BARTOLO BOVACCINI. 

È verissimo, tu hai buona memoria. Il Sig. Bec- 
calettere, filologo di forti studi, s’era messo in testa 
di fare un’ ampia raccolta delle frasi barbare, con cui 
i giornalisti corrompono la lingua, e se viveva, ti so 
dire che ne avrebbe date delle belle tra il capo e il 
collo a quella ignorante genia di scribacchini, che in 
questi ultimi anni eran sempre a gridare Italia, Italia, 
c a cantare su tutti i toni che bisognava resuscitar 
le sue glorie, mentre con uno stile da birboni bria- 
chi, e con vocaboli degni della galera, imbrattavano 
la sua gloria principale, che è e sarà sempre quella 
della lingua. Ma la disgrazia ha fatto che tutti i fo- 
gli di questo egregio galantuomo venissero in mano 
de’ suoi eredi, gente meritevolissima di nascere e di 
morire in una pizzicheria ; e , come t’ immaginerai , 
credendo quelle osservazioni cosa da pizzicagnoli , 
hanno conciato per il di delle feste il manoscritto; 
sicché non ne son rimaste che poche e misere sche- 
de, le quali alla rinfusa mi è stato permesso di co- 
piare. Il bello è ( nè io nè tu lo sapevamo) che per 
frustar meglio gli imbecilli scrittori, invece di ri- 
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prendere le frasi da riprendersi, con una sottile iro- 
nia le loda e le propone. Eccoti le prime : per ri- 
sparmio di tempo, lascio di citare i giornali da cui 
sono estratte, e il giorno e l’anno de’ medesimi. 

Quando gli affari sono in pericolo dirai : 

Le cose prendono un serio indirizzo. , 

Se un fatto ti è raccontato da persona autorevole, 
non lasciare il bel modo : 

, Da una fonie rispettabile sappiamo : 
guarda però di non levartele il cappello, perchè non 
ti ci versi acqua dentro. 

• Facendo il catalogo degli ufficiali di un dicastero, 
ricordati di intitolarlo: 

Ufficj che funzionano. 

Quando muoia un grande artefice piangi perchè: 

Lascia vedovo un posto nell’ arte. 

Invitato a venire in persona ad una adunanza ri- 
sponderai : 

10 presenzierò la seduta. 

Le risposte alle altrui lettere incominciale sem- 
pre cosi : 

Mi è grato riscontrarle la recezione della sua. 

Per dire che la tua donna è bisbetica o fantastica 
scrivi : • 

Ella è di una grande impressionabilità. 

11 tirare a sorte gli ufficj lo chiamerai: 

Il sorteggio degli ufficj. 

Se avrai voglia di scrivere in qualche effemeride 
annunzia al direttore l’ intenzione : 
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Di rendere il di lei periodico organo delle mie 
pubblicazioni, 

e bada di non sbagliare i tasti. 

Biasimando una bella donna che vuole tutti a sè 
gli altrui sguardi dirai : 

Ella pretende di rifulgere da sola con raggio ti- 
rannico. 

La pioggia, gli accidenti, si chiaman forza mag- 
giore , e gli noterai per esempio, in un avviso di 
corse in questo modo : 

Salvo impedimento di forza maggiore, le corse 
avranno luogo il di tanti. 

Fuggi di dir guanti bianchi : il vero nome bello e 
significante é : * 

Guanti al burro. 

Lo storico dell’ anno 1859 non scordi la notizia 
del Monitore Toscano, dove il 19 Febbraio si lesse : 

V A. /. R. onorava della di lei appartenenza la 
medesima R. società. 

Avendo da notare il luogo, dove abitano i citta- 
dini, dite col Monitore dell’ 8 Marzo 1859 che voi gli 
scriverete : 

Secondo V ubicazione della loro abitazione - nei 
quattro circondari. 

I Comuni che hanno bisogno del Medico non lo 
nominino, e per far intendere che egli deve aver la 
matricola dicano : 

V Impiegato Sanitario dovrà essere indeclinabil- 
mente matricolato. 

M 
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Essendo avvenuto alle tavole il rovescio di quello 
che Dante scrive avvenisse a Tiresia 

Quando di maschio femmina divenne,! 

ragion vuole che, non badando ai vocabolari, da qui 
avanti si scriva tavolo e non più tavola. 

I mobili che sin qui nell’uso del popolo ignorante 
si' eran detti alla latina mobilia, si denominino mobi- 
glia e mobilio per comodo della poesia, affinchè fac- 
cian rima con ventriglio, e nell’ Opere in musica con 
Basilio. 

Quando un disegno ti vada a genio dovrai dire ; 

Mostrar le simpatie a un progetto. 

A un carissimo amico scriverai che : 

Tu gli hai dato asilo nel tuo cuore. 

Nella necrologia d’un uomo dotto nel greco ri- 
cordati di chiamarlo: 

Uomo addentrato nelle greche pagine. 

Scrivendo di geografia giunto all’Asia non lasciare 
di appellarla; 

L’Asia unico emissario delle nazioni. 

Lodando un uomo, che fin da giovinetto dette ar- 
gomenti d’ ingegno, puoi spiegarti a rovescio cosi ; 

Fece travedere quello che un giorno sarebbe di- 
venuto. 

Chi meritasse molta lode, lo dirai : 

Uomo degno di. sentiti elogi. 

‘ Inf., c. 20. V. 41. 
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Del che può essere una ragione, 

Se egli è idoleggiato dalla popolazione. 

Qual è il degno nome de’ nostri tempi? eccolo: 

Tempi propizi alla mentalità. 

Occorrendo scrivere che la nazione italiana è più 
dedita delle altre alla letteratura, non si esca dall’ au- 
rea frase : 

La letteratura è una gpeeifieità nazionale del- 
V Italia. 

Di un ingegno che supera gli altri come devi 
dire ? nè più ne meno che cosi : 

Egli è un genio colossale. 

Dovendo parlar de’ preti, si ricorra al bene6zio 
dei linguaggio maomettano, e si chiamino ; 

La casta clericale. 

Negli avvisi di qualche venditore , per esempio 
di guanti o di fucili , fa’ che egli inviti alfa sua bot- 
tega 

/ consumatori di tale articolo. 

Il vero nome dell’impresario di un teatro da qui 
in avanti sarà : 

Intraprendente teatrale. 

Quando l'intraprendente teatrale si farà’ onore 
nel vestiario e nelle scene si dirà : 

La messa -in- scena è stata bellissima. 

Alle attribuzioni delie cantanti non mutar termini, 
c specialmente resti, intatta ; 

La prima donna mezzo - soprano e contralto as- 
soluta. 
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Frase ufficiale a lode dei buoni cantanti e co- 
mici sia: 

Artista ineccezionabile. 

In lode del cantante baritono si celebrerà : 

La sua voce di carattere baritonale; 
oppure si chiamerà : 

Baritono dalla voce fenomenale. 

Ai comici più insigni volendo dare un bel nome 
lo darai nominandoli : 

Le sommità artistiche. 

Di un cantante che si muove bene sulla scena 
bisogna dire : 

Il suo sceneggiare è dignitoso. 

Per lodare un musico che abbia portato bene una 
qualche aria celebrerai, per esempio : 

La sua prima sortita Tremin gli insani , cantato 
ed accentato con piglio artistico. 

11 comico che fa bene le parti di vario genere si 
chiami : 

Un generico di molto buon senso. 

• Se specialmente per la bella voce di una can- 
tante, una musica riesce gradita, si dica cosi : 

Essa sola n’ è il colossale sostegno. 

Quando a costei vengan fatti di molti applausi, 
scriverai : 

Riscosse le più frenetiche dimostrazioni. 

Cosi anche l’ udienza avrà la debita lode di pazza 
da legare. 

Avvenendo alle volte che ad una cantatrice si 
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J 

faccia plauso con iscrizioni stampate, dirai cosi sem- 
plicemente : 

Furori gettale le epigrafi, 
e crederò anch’ io che siano epigrafi gettate. 

Per indicare un gran concerto non si può uscir 
da questa locuzione : 

Ebbe luogo un concerto monstre. 

Qui fo Gne, amico caro, ridendo sbardellatamente ; 
a te verrà la stizza invece del riso, nè avrai tutti 
i torti. Seguiterò quest’ altra settimana. Tu giovati , 
come credi, di quest’aureo dizionario: ti assicuro che 
neppure una frase è stata inventata dall’ autore , ma 
tutte sono state scritte e stampate da certi signori 
che pretendevano d’essere innamorati cotti della no- 
stra Italia, e sbraitavano in casa e in piazza che bi- 
sognava onorarla e amarla. L’Italia è femmina, ma 
per questi tali sarebbe femmina da conio: fortuna 
che ci resta ancora chi con un po’ di lumicino di 
buon senso può dirle : Guarda che razza di gente 
biasciano con labbra fetenti del più sudicio forestie- 
rume il tuo nome santo e incontaminato. 

Addio, se no entro nella Filippica, e invece di 
pronomi mi scappan di bocca nomi e casati. Sono al 
solito 

Tuo affeiionatissimo 
Frate Possidoiiio da Peretola. 
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rv. 

AL SIG. UDENO DISSENNATI. 

Tu credi d’avere scritto in modo da contentare i 
filologi ? povero te I si vede bene che non conosci 
rumor delle bestie. Tieni per regola generale che 
tutte quelle parole e frasi, che ti paiono più naturali, 
sono contro la filologia. Per esempio, tu dici che 
quel tuo amico aveva un contegno cinico verso le 
donne , ma etnico sarà di lingua , quando la lingua 
sarai tu. Come pure era proclive all'ira, pare anche 
a me naturalissimo ; ma proclive non è stato mai ac- 
cettato dal vocabolario. Pontificare, fa’ pure le mera- 
viglie, ma secondo il vocabolario non si può dire. Tu 
nomini le teorie dell’aritmetica; no, no, non si pos- 
sono studiare, perchè non ci sono: tu lamenti la ri- 
strettezza del giardino di quel signore, quando la n- 
strettezza è coniata dalla tua testolina. Fondò le scuole 
normali? l’ho detto e l’ho scritto anch’io, ma tu 
filologo non devi nè puoi dirlo, nè scriverlo. E tra- 
slocare e traslocazione e triduo, sostantivo, e adde- 
bito e cbveroso,^ quando mai gli hai sognati? t’inti- 

' Si rammenti che queste lettere furono scritte avanti alla se- 
conda edizione del Vocabolario edito dall’Abate Manuzzi. Io essi) 
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ino da parte della Crusca di mandarli ipso facto, o, co- 
me dice il popolo, intrafinefalla, in esilio o a spasso. 

Alla seconda tua domanda di aver cioè qualche 
cosa di mio per una strenna, ti rispondo che i gior- 
nali e le strenne non le guardo quanto son lunghe , 
giacché le credo una sesta piaga della letteratura : 
ma pure, perchè un diavolo potrebbe scacciar l’ altro, 
e una piaga delle volte ne fa risarcire un’altra, ec- 
coti pochi versi tirati giù alla brava in lode di molti 
giornali presenti e futuri. Attento e ascolta: 

0 dell’ Italia mia fìgli immortali, 

Inchiostro e penna a maneggiar campioni, 

Almi autori di strenne e di giornali. 

Chi punte in stile sciolto od in canzoni 
Il valor vostro celebrar, che tutte 
Pigliate sotto gamba le questioni? 

Nobili paladini a spade asciutte 
Ogni pugna vincete; ed ogni giorno 
Vi reca un lauro di novelle lutto. 

Come si vinca non importa un corno 
Al bravo battaglier, cui punge il petto 
Desio di gloria e viv’ amor del forno. 

Pensi il vecchio vicino al cataletto 
All’antica morale, e scacci i diavoli 
Coll’acqua santa pria d’andare a ietto. 

Kla voi che non cresceste a mo’ de’ cavoli, 

Moralisti e morale avete in tasca, 

'Questa moderna e quella de’ bisavoli. 

furono accolte le voci Pontificare, teoria, triduo e doveroso; e si 
l^gc il verbo addebitare. 
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Aperto il labbro, quel che casca, casca; 
Sol che la peana non si senta stitica , 
Versate di concetti una burrasca; 

D’almi concetti di nuova politica 
Pescati a Pisa, e netti dalla scabbia 
Dell'arcigna famiglia gesuitica. 

E, se vi salta al naso un po' di rabbia, 
Opra da stolti è dimandar perchè: 
Frustate forte, e chi l’ ha avute, l’ abbia. 

Il ricco intanto assiso in un caffè 
Per aver pace lungi dalle beghe, 
Mangiaudo pasticcini almeu per tre; 

Apprenderà virtù; nelle botteghe 
L’apprenderà leggendo l’artigiano. 
Sospesi un poco i martelli e le seghe. 

Così fia che il valore italiano 
Risorga vivo quand’ ognun saprà 
Che non il re, ma il popolo è sovrano: 

Religione, una meschinità 
D’anime sciocche come l’Alighiero,. 
Quello da’ versi che fanno pietà: 

Finzione il santo, e finzione il vero. 
Buona solo la donna che si presta 
Per una lira e mezzo all’adultéro: 

De’ popoli dovere alzar la cresta 
Quando non piace un principe, ed ancora. 
Se cosi piacerà, fargli la festa. 

Questo è il saper che Italia tutta onora, 
Infin da quando cbe sotto i Romani 
Quasi dell’ universo fu signora. 

Benedette, i’ dirò, le vostre mani, 

0 di giornali insigni autori : a voi 
Debbonsi, a voi questi progressi umani. 

E tu, mia patria, godi e non dir obi; 
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ì 

Anzi pensando all’alto tno destino 
Grida sul muso a’ giornalisti eroi : 

Vinceste, e a me toccò tatto il bottino. 

A questo punto son certo che tu fra te biascerai; Non 
è mica vero, che tutti i giornali meritino questa re- 
primenda ! E io ti rispondo: E chi ha detto tutti? 
quelli che si senton rimordere la coscienza dicano : 
la mia l’ ho avuta: gli altri morali e dabbene tirin di 
lungo, come se nulla fosse. Col quai fosse chiudo la 
lettera, dichiarandomi affettuosamente : 


7 ho amico 

Frale Possidonio da Perelola. 
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V. 

' AL SIG. SERGIO BERTUCCELU. 

Accetto la disfida e ti servo subito, spinto e sol- 
lecitato da quella buona dose di stizza, che la tua 
strampalata proposizione m’ ha messo in corpo. Come? 
Dante ha penuria di frasi per esprimere le medesi- 
me idee? peccato che non ci fossi tu a mettergliele 
in bocca con un cucchiaio ! Dante ha le sue maniere 
all’ordine del giorno, e non esce da quelle? Dante 
giuoca sempre coll’ iste s so mazzo di coorte? Dio ti 
perdoni questo linguaggio ! Dante, dico io, é ricchis- 
simo appunto nel dir le medesime cose in modo quasi 
sempre nuovo, e con parole e con frasi svariatissime. 
Non uscirò dalla cantica dell’Inferno, perchè tu non 
abbia a dire che io pesco colf amo nell’oceano; ma 
pure spero di farti un inventario più lungo deila lista 
del bucato di un principe , che per un anno abbia 
cercato lavandaia. Piglio per oggi tre soli argomenti. 

Inventario delle espressioni relative all’ Inferno ed 
a' suoi spartimenti; 

Canto 1. Loco eterno, 

0 v’udirei le disperate strida. 
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c. 2. Fiumana , ov’il mar non ha vanto, 
c. 3. Città dolente. 

G. 3. Eterno dolore, 
c. 3. Terra lacrimosa, 
c. 3. Riva malvagia, 

Ch’attende ciascun nom che Dio non teme, 
c. 3. Tenebre eterne. i 

c. 3. Trista riviera d' Acheronte, 
c. 3. Profondo inferno, 
c. 4. Valle d’abisso dolorosa, 

Che tuono accoglie d’iuhniti guài, 
c. 4. Cieco mondo. 

c. 4. Primo cerchio che l’ abisso cigne. 
c. 5. Doloroso ospizio, 
c. 6. Dolente luogo, 
c. 7. Dolente ripa, 

Che il mal dell’ universo tutto insacca, 
c. 8. Basso inferno, 
c. 8. Terra sconsolata, 
c. 8. Mondo basso, 
c. 8. Buia contrada, 
c. 8. Regno della morta gente, 
c. 8. Dolenti case, 
c. 9. Fondo della trista conca, 
c. 9. Orribil soglia, 
c. 40. Cieco carcere, 
c. 40. Città del foco, 
c. 40. Gli empi giri, 
c. 44. Profondo abisso, 
c. 44. Baratro, 
c. 44. Città roggia, 
c. 42. Valle buia, 
c. 42. Basso inferno, 
c. 42. Alta valle feda 
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c. 12. Selvaggia strada, 
c. 13. Orribil sabbioue. 
c. 14. Dolorosa selva, 
c. 14. Fosso tristo, 
c. 14. Porta, 

Lo cui sogliare a oessuno è negato, 
c. 16. Luoghi bui. 
c. 18. Campo maligno, 
c. 18. Cerehie eterne, 
c. 31. Fondo d’ogni reo. 
c 31. Dove Cooito la freddura serra, 
c. 31. Fondo che divora 

Lucifero con Giuda, 
c. 32. Tristo buco, 

Sovra ’l qual pontan tutte l’ altre rocce, 
c. 32. Loco onde parlare è duro, 
c. 32. Pozzo scuro, 
c. 34. Doloroso regno. 

Che ne dici, Messere? e nota che a mente è impos- 
sibile citare tutto quel che si vorrebbe. Io credo che 
ti sia avvenuto, leggendo Dante, una cosa che av- 
viene a molti, di non considerarlo nulla da questo 
lato; e quindi tu parlavi a fanfera. Ora veniamo a 
Virgilio che a tutte l’ore è in iscena. Se tu trovan- 
doti ne’ medesimi piedi dell’ Alighieri , domandassi a 
qualcheduno de’ moderni letterati : Come si potrebbe 
dire Virgilio in poesia? ti risponderebbero ridendo: 
Virgilio, gua’ : come volete voi dire ? Oh senti Dante, 
e ricordati che io non esco dall’Inferno. 

Inventario dei nomi di Virgilio : 

Canto 1 . Chi per lungo silenzio parea fioco. 
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c. Quella fonte, 

Che spande di parlar sì largo fiume, 
c. I. Degli altri poeti onore e lume, 
c. 1. Lo mio maestro e ’l mio autore. 

0 . 1. Colui, da cui io tolsi 

Lo bello stile, che m’ ha fatto onore, 
c. 1. Famoso saggio. 

0 . 2. Del Magnanimo quell’ ombra, 
c. 2. Anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana, 
c. 3. Maestro, 
c. 3. Duca, 
c. 3. Maestro cortese, 
c. 4. Il poeta, 
c. 4. Lo buon maestro. 

f 

c. 4. Maestro mio. 
c. 4. Signore. 

c. 4. Tu che onori ogni scienza ed arte, 
c. 4. Mio maestro, 
c. 4. Savio duca, 
c. 5. Duca mio. 
c. 5. Mio dottore. 

c. 7. Quel Savio gentil ohe tutto seppe, 
c. 8. Il mar di tutto il senno, 
c. 8. Mio signore, 
c. 8. Maestro accorto, 
c. 8. Savio mio maestro, 
c. 8. Caro Duca mio. 
c. 8. Quel Signor che li m’avea menato, 
c. 8. Lo dolce padre, 
c. 10. Virtù somma che per gli empi giri 
Mi volvi. 

c. 10. Buon duca. 
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c. IO. Colui che attende là. 
c. 10. L’antico poeta, 
c. 10. Quel saggio, 
c. 11. Sol che sani ogni vista turbata, 
c. 12. Savio mio. 
c. 12. Mia scorta, 
c. 12. Min buon duca, 
c. 14. Maestro, che vinci 

Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 
c. 13. Questi che mostra ’l cammino, 
c. 16. Il mio dottor, 
c. 16. Lo verace duca. 

c. 17. Lui che di poco star m'avea ammonito, 
c. 17. Esso eh’ altra volta mi sostenne, 
c. 18. Scorta mia. ' 
c. 18. Dolce duca, 
c. 27. Dolce poeta. 

Ho io ragione dunque ad ammirare questa ric- 
chezza di frasi ? ti do un altro catalogo per conten- 
tino, e qui farò punto. 

Inventario delle perifrasi del buio nell’ Inferno : 

» 

Canto 2. Aer bruno. 

c. 3. Aer senza stelle. 

c. 3. Aria senza tempo tinta. 

c. 3. Fioco lume. 

c. 3. Buia campagna. 

c. 4. Emisfero di tenebre. 

c. 4. Parte ove non è che luca. 

c. 5. Loco d’ ogni luce muto. 

c. 5. Aer nero. • 

c. 5 Aer maligno. 

c. 5v Aer perso. 
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c. 6. Aer tenebroso, 
c. 7. Il cupo, 
c. 7. Cerchio tetro, 
c. 9. Nebbia folta, 
c. 9. Aer grasso, 
c. 34. Naturai burella 
c. 34. Di lume disagio. 

Ora dove sono le maniei'e all' ordine del giorno, come 
tu dicevi alla moderna ? non so se questi tre esempi, 
cosi come mi son venuti alla memoria, basteranno a 
farti ricredere ; ma ti consiglio a dirmi di si, perché ne 
ho tanti da sotterrarti. Consegnami dunque la spada, e 
dichiarati vinto al terzo sangue, perchè mi dispiace- 
rebbe a finirti. Intanto per mancia della tua sottomis- 
sione ti mando un sonetto sulla celebre invenzione 
della farina di giaggiolo, che è il giglio detto dai bo- 
tanici Iris Fiorentina, dal quale il municipio di Fi- 
renze in ilio tempore prese la sua arme. L’ha sen- 
tito anche il Guadagnoli, e gli è andato molto a 
fagiolo. 

SONETTO. 

Date Rate alle trombe, alme gazzette, 

Cantando il fior deU7n's fiorentina. 

Quello che d’Arno a la gentil regina 
E chiaro nome e bella insegna dette. 

Oggi, oh portento! sette volte e sette 
Si trita, si maciulla, si strofina, 

Infin che trasmutatosi in farina 
-\bbia il loco d’ onor su la toelette. 
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E tu Data alla gloria, o mia Fiorenza, 
Godi; se un tempo il giglio in te iìoria 
Segnacol santo di nuova sapienza; 

Or ch’ella è cosa a’ figli tuoi stantia, 
Giusto è beo ch’ei ci chieda riverenza 
Dalle vetrine d’ una spezieria. 

resto qual sono 


Tuo affezionatissimo 

Frale Possidoiiio da Perelola. 
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VI. 


AL SIG. COSIMO COMMEDIANTI. 

' Oh che tasto! oh che tasto, tu mi sei venuto a 
stuzzicare ! sputo fuoco più d’ una pipa féssa ; e il 
beilo si è .che non posso neppure sfogarmi contro i 
miei avversari, perchè con alcuni siamo tutti pane e 
cacio, con altri non ho amicizia, ma son fior di ga- 
lantuomini; e quel peccataccio, per cui vorrei che fa- 
cessero il confUeor, T hanno commesso a fin di bene, 
come dice il popolo, e per un amor puro come 
l’acqua verso la nostra lingua. Perciò che vuoi tu 
eh’ io ti dica sull’ usare quei vocaboli che mi scrive-* 
sti, cioè architetta, sostantivo femminile, oziare e adu- 
labile? ne’ vocabolari della Crusca e della non Crusca 
non se ne parla neppure; ma avendo tutte e tre 
queste voci babbo e mamma latini, le ci portano di- 
ritti come fusi a metter su la questione: Se i termini 
nati nel Lazio, e che la lingua italiana fin qui non 

* L’autore per questa lettera adoprò specialmente il Vocabo- 
lario del benemerito Pietro Pantani (la 4.» edizione), perchè es- 
sendo più della Crusca ricco di voci , tornasse più stringente 
r argomentare che egli fa sulle mancanze e sul troppo rigore di 
quella. 
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ha ammessi, si possano pigliare in collo e traspor- 
tarceli e fargliene un regalo, senza buscarsi il titolo 
di novatore, di corruttore, di neologista e che so io: 
questione che, pare impossibile ! fra le tante fin qui 
stacciate, è rimasta quasi affatto in un cantuccio, 
mentre , si direbbe dai chiacchierini d’ oggi, essa è 
di una importanza eminentemente vitale. 

' Io non mi rifarò dal salire sulla vetta del cam- 
panile della lingua italiana colla giornea di un teori- 
co : starò terra terra parlando delle sole osserva- 
zioni pratiche, perchè andar nelle nuvole, come un 
balestruccio, non è stato mai il mio gusto. Messomi 
perciò in positura di giudice istruttore , fo una sof- 
fiatina di naso, mi do una lisciatura alla barba, e ad- 
dirizzandomi gli occhiali e spolverandomi colla mano 
destra il davanti del vestito, ti domando autorevolis- 
simamente : « Vi pare che nella lingua italiana ci 
'siano punte parole latine?» Tu risponderai: «Lustris- 
simo si, ce ne sono a corbelli : i verbi son quasi 
tutti di fisonomia e d’ impostatura latina : abominare, 
per esempio, è ì’aJbominor, aris, abominavi, aggiudi- 
care, adjudieo, as, adjudicare, abolire, aboleo, es, 
abolere, abrogare, abrogo, as, abrogare, ascondere, 
abscondo, is, abscondere, assolvere, absolvo, is, ab- 
solvere, assorbire, absorheo, es, absorbere, astergere, 
nbstergo, is, abstergere. » 

Io t’ interrompo : Basta, basta : ho capito , arci- 
capito. 

E tu : Gnor no, 7nelius est abundare, quam defi- 
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cere, e abondare è latino, latini sono mulatis mu- 
tandis, astraere, assumere, abusare,, accedere, acce- 
lerare, accettare, accingere, acclamare, accomodare, 
accrescere, accumulare, accusare, affettare, aggera- 
re, ' esagerare, aggravare, agglomerare, agglutinare, 
agitare, adacquare.... 

Io. — Vi ho detto che basta, per carità ! 

Tu. — Come vuole Vosustrissinia. 

Io. — Dunque parrebbe che la lingua italiana non 
aborra da’ verbi latini? 

Tu. — Lo vedrebbe uno senza occhiali. 

Io. — Dunque i filologi hanno centomila torti, c 
qualche cosa di più, a dire che addicare non è di 
buon conio; a criticarmi annuire in sensb di acconsen- 
tire. Dicono che l’ ha usato il Monti nell’ Iliade. Altro 
che Monti ! l' hanno usato tutti i nostri padri latini ; 
e secondo il mio misero giudizio, la fonte latina è 
buona fonte, e le parole fatte sul conio di Virgilio e 
di Cicerone, giurabbacco ! nessun m’ ha da dire che 
le sian fatte sopra un conio falso. Che ve ne pare ? 

Tu. — Mi pare che la Signoria Vostra ragioni co- 
me un dottore in facciòle. 

Io. — Veramente pareva anche a me. 

Dunque perchè (perdonami l’ apostrofe) tu Fanfani, 
mio amico carissimo, mi bastoni il verbo acquisire? 
e scrivi che é di falsa formazione? se intendi dire 
che la vera formazione sarebbe acquirere, ti farò os- 


' Questo e agglomerare gli riporta il Fanfani. 
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servare che oggi nessuno critica il dire da dicere, e 
il fare da facere: per carità, non ristringere più del 
Manuzzi. Ora, tornando a voi, che direte se vi fo ve- 
dere ammesso senza neppure un momentino di por- 
tiera il verbo inquisire, nel mentre che si rebbia 
cosi forte sull’ acq'utstre a me paion due gemelli, e 
se è «bastardo uno dev’ essere anche l’ altro. 

Tu. — Siamo li : questi bravi filologi (e ai nomi- 
nati nessun nega da vero la bravura ) vanno a ve- 
dere se i purissimi trecentisti hanno adoprato quelle 
date parole; non ce le trovano, e analhema sii a chi 
r usa. 

Io. — Anathema sii fino alla fin del mondo a chi 
introduce senza estremissimo bisogno parole francesi, 
tedesche e straniere di qualunque città , terra e ca- 
stello, lingua, linguaggio e idioma; ma via! se chia- 
miamo straniero all’ italiano il latino ci faremo pigliare 
a torsolate, e bisognerà rifare da’ fondamenti il voca- 
bolario e il dizionario, cominciando dal dare di frego 
ai termini vocabolo e dizione, non annacquati lati- 
nismi. 

Tu. — Questo non si farà, nè si può fare. 

Io. — Lo dico anch’ io ; ma dunque se io séguito 
a fare quel che hanno fatto i nostri babbi, cioè a 
giovarmi della lingna latina , servalis servandis, non 
mi avete a gridare la croce addosso. Non mi avete 
a gridare se da agere dico agire, molto più che voi 
approvate agente: se da aggredì dico aggredire e da 
aggressio c aggressor aggressione e aggressore; se 
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da abscindo dico ascindere, dopoché Dante da scindo 
ha detto scisso; se da auspicavi dico auspicare, da 
addubito addubilare, ' da acumino ’ acuminare, da af- 
fino affluire, da ocior o meglio otior , oziare. Altri- 
menti non vedete che riducete la lingua stazionaria 
che le mettete le bove e le manette? che le tagliate, 
le penne come fanno le vecchiarelle alle galline ? e 
chiudete un fonte che l’ha alimentata di acque pu- 
rissime? Questo anzi, per me, è il vero progresso 
genuino e sincero. E non dico, intendiamoci, che il 
vocabolario debba far la lingua a priori: il vocabo- 
lario mi contento che non mi scomunichi. Del resto 
che mal ci sarebbe se un dotto e profondo filologo si > 
occupasse a compier l’opera incominciata da’ nostri 
padri; a dirci, per esempio, fino a che punto il pri- 
vilegio del latinorum nella nostra lingua si può 
estendere ? molto più che per molte voci bisogna 
dire Siena pei' forza, perchè ci mancano anch’ oggi, 
e se non le pigliamo di li, bisogna far senza. La 
voce architetta, nome sostantivo, nella lingua de’Cru- 
scanti non c’ é : dunque farò un peccato mortale a 
rubarla a quello stesso latino che ci ha prestato il 
suo archilectus ? che gran male sarà prendere l’ adu- 
labile , che a noi rnanca , dall’ adulabilis che c’ è ? E 
pensate che , come io dicevo che i verbi presi dal 

' II Fanfani l’ammette: il Manuzzi no, neppure nella se- 
conda edizione. 

' È nel Porcellini. 
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latino gii usiamo a mucchi , cosi posso dire che i 
nomi ce gli siamo presi a carrate. Per cominciar dal- 
\'a, aculeo, adamantino, acume, adiulrice , adusto, 
astemio, astruso, assurdo, abuso, acclive, acredine, 
acrimonia, attore, aere, agile, agita, agnato, agreste, 
che son eglino se non voci latine? edicola, egida, 
egro, egroto, equanimità, equoreo, erario, estuante, 
tutti vocaboli accettati dalla lingua italiana,' fuori 
della desinenza, in che variano dal latino? ma che 
dico di questi cosi chiari e lampanti, se ce ne sono 
una infinità, che non, può di certo intendere altri che 
chi sa il latino? come sarebbero albicante, algente, 
alipede, alvo, amente, amenza, angiporto, aitile, 
autiste, apro, editilo, equo, esculo, evo, aggere, agge- 
stione, arboreto, armo (spalla), atavo, avulso, avun- 
culo, ausilio, balteo, barrito, faretrato, altricc, con- 
sobrino,' e qualche altro migliaio. Nè mi venite in- 
nanzi, rovesciandomi le carte in mano, coll’opinione 
(li quelli scrittori i quali tengono che la lingua latina 
sia posteriore ’ alla volgare italica : strigatcvela con 


' Eccettuato egida, tutti gli altri vocaboli si leggono ancori 
nella prima edizione del Manuzzi. 

’ I piu sono accettati dal Manuzzi. 

“ « Il volgare ora detto romano, ora romano rustico, ora lati- 
no rustico, ora romanesco, ora romanzo, non è altro che l’anti- 
chissimo volgare italico degli Oschi, la lingua del popolo italiano, 
quale esisteva allora , certamente di ben diversa fisonomia dalla 
moderna, quanto è diversa la iìsonomia della moderna dalla lin- 
gua dei nostri primi trovatori del mille cento e dugento » — 
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loro la questione; o sian mamma e Ogiiuola, o fi- 
gliuola e mamma, per me è lo stesso; basta che si 
siano prestate di molti termini : quello che fecero da 
bambine possono seguitare a farlo da vecchie, e i 
signori filologi debbon dare la mancia, non un calcio, 
a chi ce le consiglia. Facciamo una provetta, amico 
mio, e vedrete che miniera di termini vi trovo in un 
momento. Il latino accusabilis mi dà subito la voce ' 
mancante accusabile, il grecolatino acrobalicus mi dà . 
acrobatico; e non storcete il grifo perché da acroa- 
malicus, colle medesime fedi di nascita alcuni periti ‘ 
lianno fatto acroamatico; addiclus mi dà addetto, più 
naturale dell’ additto, che la Crusca non rifiuta ; adfi- 
Halus mi presta affigliato, di buon conio. Se nell’ita- 
liano ci può stare adipe,' perchè da adipalis non po- 
trò pigliare adipale? se avete accettato ammettere e 
ammissione , perchè da admissivus non potrò fare 
ammissivo? ascriptio , ascriptor , ascriptivus ve gli 
cangio natpralissimamente nei tre termini mancanti 
ascrizione,^ ascrittore, ascrittivo, colla medesima au- 
torità con cui da ascriptitius è stato fatto ascrittizio. 
Affictitius non mi dà benissimo affittizio? agro' da 
ager sarà una parola turca, sicché il Cesari^e l’Ugo- 

Poesie italiane inedite di dugento autori , § 97. Prefazione del 
Trucchi. 

' Il Fanfani lo amnìeUe. 

’ La seconda edizione dell’egregio Manazzi lo accetta. 

^ Nella seconda edizione suddetta non manca più. 

■ Finalmente nella seconda edizione ha avuto luogo. 
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lini me l’ abbiano a criticare, mentre pure userebbero 
con Dante a tutto pasto agricola? da agnomen non 
esce agnome, come da cognomen cognome, e da no- 
me» nome? adottati i termini asfaltile, farmacile, 
sarò degno della forca fllologica a dire alabaslrile da 
alabaslriles ? dare il passo ad albo e albicante, e ne- 
garlo ad albalo da albatus , non è una prepotenza ’ 
alliatus non mi può porgere il vocabolo che non c’è. 
agliaio? alticinctus egualmente allicinto? dopo am- 
messo il nome alveo, perché ho a mandar via alvealo 
da alveatus? chi approva ambage da ambage s , con 
che faccia rifiuterà ambagioso da atnbagiosus ? se sta 
bene ambrosia e ambrosio, ' perché deve star male 
ambrosiaco da ambrosiacus? per me, quando si usa 
a tutte Toro anfiteatro, non vedo ragione di rinne- 
gare anfiteatrale, cioè amphileatralis ; quando corre 
per tutte le bocche ampolla , può correre l’ ampoi- 
laio, che é V ampullarius , ossia il fabbricatore di 
questi bei vasetti. Ancorarius mi porge, ancorano; 
non è dunque da sciocchi il buttarlo via, non avendo 
gli equivalenti? anguifero, anguipede (per non uscir 
dall’ a) non son voci da trasportarsi benone dall’ an- 
guifer c^anguipes? fa pietà che gli italiani non ab- 
biano un termine da indicare che ci son cose da po- 
tersi animare ossia animabili, come c’é nel latino 
animabilis ; fa vergogna che , se col tempo si vorrà 
congiungere uno stato con un altro, non ci abbia ad 

‘ È nel Vocabolario del Faufani. 
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essere la voce annessione da annexio, per esprimere 
questa faccenda : la quale , s’ è in regola, deve po- 
tersi dire normale, da normalis. Se passa per ben 
detto apologo, apoerifo, apoftegma, apostasia, apo- 
plessia, tutte voci che il greco portò di peso nel la- 
X tino, perché non ho a poter dire apografo da apo- 
graphum , apodittico da apodicticus , apologismo da 
apologismus? dimando io: A che giuoco si giucca? 
un arbitrio cosi sciocco deve aver luogo? quel ter- 
mine si, quest’ altro no? colla sola ragione del per- 
ché si e perché no? 

Del resto, più che ci penso, amico mio, e più mi 
rallegro a veder che bella cava di vocaboli sarebbe 
questa. Vi accorgete, per esempio, che tra i derivati 
di appellare manca in italiano la voce appellatorio. 
e voi ficcate la mano nella cava e tirate su , senza 
la bulletta di ciuco , appellatorius : vedete che am- 
messo il verbo apricare si può dare il biglietto d’in- 
gresso ai suoi discendenti fino alla quarta generazio- 
ne, e subito lo date ad apricità da apricitas : lo date 
ad acquale da aqualis, ad aratorio ' da aratorius, ad 
arenaceo da arenaceus. E cosi argentosus vi parto- 
risce il termine argenlOso , argillaceus , argillcu:eo , 
arietarius, arietario, e arietatio, arictazione, arieti- 
nus, arielino, aì-millatus, assumptivus, voci di pretto 
latino, vi danno armillalo e assuntivo : e per infil- 
zarle a mazzi, armentalis, armenlitius, armentims. 

' Nt'Ila seconda edizione è ricevuto. 
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armenlosus vi fanno schizzar fuori armenlale, armen- 
tizio, armentivo, armenioso. E notate bene che tutti 
questi son termini che nella lingua italiana non ci 
sono. Non c’è atletica, ma come si dice matematica, 
ottica, perchè non si ha da pigliare àzW athlelica che 
il latino ha preso dal greco? voi mi accettaste alra- 
menlario,' quantunque atramenlarius il Porcellini 
antico non lo avesse : e perchè rigetterete il so- 
stantivo atramenlo da alramentum, se per qualche 
urgenza mi occorresse? voi mi menate buono atrofia 
da atrophia, e perchè non alrofo da atrophus? in 
somma per me se passa aula, dee passare aulico da 
aulicus : quando sta bene auspice e auspicio, deve 
starci anche auspicato e auspicale : mentre il voca- 
bolario accetta il verbo bellare da bello, os, e i 
nomi bellatore e bellatrice , come può buttar via 
bellalorio da bellatorius? ammesso vepre e vepraio, 
dumo e dumoso, con che faccia si può rigettare vc- 
preto e dumeto? se non altro, in servizio de’ poveri 
poeti, che hanno tanto bisogno di desinenze da pa- 
rer loro pochi i 5293 verbi in are del rimario di 
Girolamo Rosasco. 

Conclusione. Il conio latino non è un conio falso, 
la fonte latina è fonte pura e limpidissima. Oh dun- 
que si piglierà di peso tutto il vocabolario latino , c 
si caccerà in corpo all’ italiano? Esagerazioni! si pi- 

' Nel Vocabolario del Fanfani è accettalo sull’autorità del 
Cocchi. 
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glierà quel che mnnca, quel che fa comodo, quel che 
non stride a buono orecchio italiano, quel che le al- 
tre lingue hanno preso, quel che non contradice alle 
leggi, all’indole, al sapore della lingua nostra: vuo’tu 
altro? diversamente se si ha da stare al puro puro 
purismo , pigliamo la granata , e via chi non ci ha 
che fare nel vocabolario. Se ci mancheranno i ter- 
mini, staremo zitti, e faremo meno peccati di parole 
oziose : ci aiuteremo co’ gesti, e cosi sia. Ma giacché 
vedo che non si è voluto far cosi fino a oggi , giu- 
stizia a tutti : i vocaboli latini non si faccian man- 
giar la pappa in capo, ma dicano su da bravi: Se ci 
son passati nella lingua dieci nostri fratelli , ci vo- 
gliamo passare anche noi , ci deve passar la nostra 
moglie, il nostro figliuolo, e il nostro nipotino, e la 
sentinella ha da stare zitta ; non ha a dare frullonate 
sulle spalle a noi dopo aver fatto dell’uscio della 
Crusca l’uscio del trenta: Chi esce e chi entra. Densi 
il frullone , venerandi accademici , mettetelo in moto 
e saranno picchiate sante, sulle corna di chi v’im- 
barbarisce lo stile , di chi vi cangia in inglese e in 
francese l’ italiano. Ma per i meriti di quel collo lungo 
di Tullio Cicerone, di quel panciutello cispellino d’Ora- 
zio, di queir avaruccio di Virgilio, le loro parole, fa- 
tele, se non altro, passare a scappellotto. 

Dopo che avrai pescato, amico caro, il mio parere 
in questo mare magnum di lettera, spero che tirerai 
su da te la risposta alle tue interrogazioni. Rispondimi 
alla bella libera, e non colle belle belline, c grato 
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alla tua sincerità ti toccherò la mano, frase che sin 
qui ha signifìcato dar la mancia. Ti lascio, perchè 
tra poco vo di fuori, il che per i nostri popolani vuol 
(lire esco dalla porta e vo in campagna; dove pen- 
serò anche a te, che vuof tante sacca di bene al 


Tuo arcicarissimo 
Frale Possidonio da Perelulu. 
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VII. 

AL SIG. DURANTE GRASSULLI. 

Si che la devi studiare la lingua greca, anzi ti ci 
devi mettere a corpo morto : te l’ ho detto e ridetto 
in maniera chiara e sonante. Non vedi che oggi ce 
la fanno più importante della lingua latina ? greco 
qui, greco là, greco per gli agrimensori, e greco per 
i notari : io credo che ti costerebbe più a non volerlo 
studiare, che a studiarlo. Il latino fin qui si era sti- 
mato la lingua più importante e necessaria a sapersi 
da chi voglia valer quattr’ acche; e mi avrebbe fatto 
maraviglia che studia studia non fossimo arrivati fi- 
nalmente a possederlo in tutta la sua larghezza e 
lunghezza. Ora si, dopo tanti secoli ci giamo arrivati : 
lo sappiamo, e quindi non c'è più bisogno di occu- 
parcene ; quando avremo studiato per qualche secolo 
anche il greco, gli faremo la stessa funzione e gri- 
deremo a tutti: Ebraico, ebraico; e verrà una bella 
èra pei rabini, i quali, giacché ormai è tanto che il 
Messia viene, non viene, e fa loro sempre la cilecca, 
si daranno pace, vedendoci a battaglioni pender dalle 
loro labbra a pronunziare per forza di naso il brescit 
bara elohim. 
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Intanto pensa al greco, e ficcati in testa che il 
busillis non sta nello spiegare e gustar Platone, 
Omero, Pindaro e Demostene , ma nel sapere quelle 
cose, che senza dare tanta dottrina, fanno comparir 
dottissimi. Vedi : i retori mettevano tra le figure ret- 
toriche, ossia tra i belli pregi dello stile , il dir le 
cose comuni e basse con parole nobili e sostenute. 
Ma oggi, via , via la rettoricn : la lingua greca sola 
fa questo medesimo ufizio e anche meglio, e [lerciò 
specialmente la devi imparare. Mi spiego. Tu che ti 
sei dato alia medicina, se andando ai letto del malato, 
gli dirai , per esempio : Voi avete l’ ernia dell’ inte- 
stino e dell’inguine. Pernia dell’ ombelico con varici, 
farai che tutti ti capiscano e non darai a pensar nulla 
nè al malato nè a’ pappini che lo servono. Digli in- 
vece : Voi avete l’ entero-hubonocele, o Vente7’o-cir- 
sonfalo, si guarderanno tutti in viso dalla maraviglia 
esclamando : Che malattiaccia bisbetica I che bravo 

N 

medico! L’ enlero-emalonfalo, o l’ entero-epiploo-hubo- 
nocele , saonan ben altro che il nominare le varie 
malattie dell’ ernia; paion mali tanto maestosi da non 
doverne soffrire che gli imperatori. A conoscer l'in- 
fiammazione alle gengive o io scolo del sangue da 
queste, son buone anche le vecchiucce medichesse 
de’ villaggi : ma se si tratta di dire : Questa è una 
enuloflogosi, oppure una ennlemalot rea , la faccenda 
muta, e non ci riuscirebbero in dieci anni. Nomi- 
nando l’ostruzione del fegato, chi vuoi che ti guardi 
in viso? di’ invece: Voi patite di epàlenfrassia, e sen- 
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tirai farsi un silenzio di morte nella camera del ma- 
lato, e tra un momento la moglie e i figlioli doman- 
darti : Che si può guarire , Sor dottore , che c’ è 
rimedio? Allora tu potrai pronunziare vezzosamente 
un si italiano. Vedi dunque se ho ragione a dirti 
che la lingua greca ti gioverà più della laurea. 

Che se, oltre a questo, tu ci vuoi ricavare qual- 
che altro vantaggio nuovo e stupendo, ignoto a tutti 
i passati grecisti, io per il bene che ti voglio son 
pronto ad accennartelo. Finora abbiamo avuto degli 
uomini che hanno studiato e imparato profondamente, 
il greco, rivolgendolo al meschinissimo scopo dell’ illu- 
strazione de’ classici greci, delle scoperte d’antiqua- 
ria , delle dottrine filosofiche e teologiche ; ma sono 
passati com’ombra, per non essersi resi originali con 
qualche singolarità. Oggi è aperta la via a scoperte 
singolarissime; e perchè tu mi sei caro quanto un 
bue al contadino, io che non ho preso brevetto d’ in- 
venzione, te l’addito, certo e sicuro che la calcherai 
da tuo pari. Sappi dunque che il principale, sommo e 
importantissimo scopo non deve essere l’intendere il 
greco, ma il leggerlo a garbo, e che, dopo qualche 
Ulro di nobilissimo sudore sparso, siamo arrivati a 
scoprire, come già avevano scoperto il Burnouf ed al- 
tri, che la 7 (stupisci!) non si deve leggere più-come 
g, ma come gh. 

Poveracci i nostri antichi, i quali non sognaron 
neppure il maraviglioso vantaggio, che riceverà la 
lingua italiana dalla gran riforma ! Odi e strabilia. 
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Tutti i termini, che quelle bestiole de’ nostri babbi 
hanno introdotto dal greco nella nostra lingua, subi- 
scono un tal gentile cangiamento, che è un gusto a 
pensarlo. Fino ad oggi, per esempio, abbiamo detto 
genealogia da yjvsà e X5755, e da qui avanti diremo, 
oh bella cosa ! ghenealoghia : abbiamo detto genesi 
da ysvéiScici e invece diremo ghenesi: non più da 
genio e Genitali, ma ghenio e Ghenitali; la , 
geodesia, la geografia, la geogonia, la geometria pi- 
glieranno tutte un ghe più. sonante di quello delle 
ghiandaie; e diventata gheorghica ìa georgica, gli 
stessi nostri immortali georgofili si cangeranno in 
gheorgofìli, che da qui innanzi, credo, con più amore 
del solito, avranno la bontà di studiare, tra gli altri 
fiori, il gheranio. 

Altra spaziosa via di progresso è l’ipsilon diven- 
tato upsilon, ossia u, il quale cangerà il gineceo da 
yv'JY} in guneceo, il ginnasio e la ginnastica, da 
yutx'jèg, in gunnasio e gunnastica. Che più? quella 
duca dell’ >7 da certi autori di grammatiche fatta pro- 
nunziare t, quanti benefizi non recherà alla povera 
Italia? rallegrerà i preti che attenderanno non più 
alle faccende ecclesiastiche, ma ecclisiastiche (da ix- 
xX/jcia), farà che i moderni Calandrici cerchino giù 
per lo Mugnone V ilitropia e non Y elitrojna (da 
alleggerirà le fatiche ai dotti occupandoli in studi 
ellinici non più ellenici ( da iXhfJiY.èn;), consolerà chi 
ha il dolor di testa cangiandoglielo in hnicram» 
(da r,ixi e X2xv:'jv), darà ai cosmografi ed agli astro- 
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nomi argomento di nuovi studi suirimis/ero (da rjyLi 
e atpucpct), e potente fino sulle più famose scoperte 
ci trasformerà l ’ elellricità (da in ilellricità. 

e il telegrafo elettrico in telegrafo ileurico. Lascia 
dunque che io mi patulli in si bei progressi, e ti 
esorti a studiare di buzzo buono il greco con queste 
alte intenzioni. Trasportato sull’ ali della fantasia mi 
par di vedere gli antichi greci sorridere: se in segno 
di applauso, o per corbellatura, lo diranno i posteri. 

Con che ti lascio, e sono 


Tuo affezionalissimo 
Frate Possidonio da Perelola. 
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Vili. 


AL SIG. BARACCO RIBOBOLI. 

« 

Troppe domande tutte in un fiato, a rischio di . 
farti venir I’ asma. È verissimo che il celebre latini- 
sta Scolopio, Angiolo Bonuccelli, venga a stare in Fi- 
renze, e attenda a disporre i suoi versi con l’inten- 
zione di pubblicarli. Anzi in questi giorni scrisse 
quasi all’ improvviso un epigramma all’ autore della 
Corona del Calasanzio , e perchè più difficilmente . 
vada smarrito te lo trascrivo : 

Aelalis si flore canis lam grandia, quid le, 

Ut fies maior, promere posse rear? 

0 Calasanctiades, vostro diadema Parenti, 

Addile et hunc: tali piena corona viro est. 

Chi t’abbia detto che io, cinque anni fa, andai al- 
l’Eremo di Camaldoli, l’ho bell’ e indovinato; ma il 
distico che io improvvisai neH’A/feitm de’ forestieri, 
quando mi dissero che il corpo di S. Romualdo non 
era li, ha sofferto una sconciatura: ecco precisamente 
com’io scrissi: 

J/inc Romualdus abesl, corpus si quaeris et ossa, 

Si mentem et sensus, hic Romualdus adest. 
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Anzi tì dirò a questo proposito che il tuo' suddetto 
Bonuccelli, avendolo sentito da un tale, disse che in- 
vece di corpus ci avrebbe voluto cineres: ma dal- 
l’iscrizione trovata dal Visconti a Ostia nel 1856, so- 
pra Vibusia Sabina, Gglia di Lucio, trovo un esempio 
di più a sostener quel che scrissi : ncque cuiquam 
iicevit (licebil) in ea aede ponere ncque corpus nc- 
que ossa. 

Air ultimo quesito, se io conobbi il latinista Carlo 
-Mutti Livornese, rispondo che io non so né quando 
vivesse, nè quando morisse : se la risposta non ti 
accomoda, te la rifarai con lui. Solamente, anni sono, 
ebbi manoscritta la sua Giudeide, poema latino a po- 
chissimi noto, in dieci libri, e in ben sostenuti esa- 
metri, i quali, quando ci fosse levato qualche qui prò 
quo di prosodia, mostrerebbero in lui un profondo 
letterato, e porgerebbero un egregio modello di poe- 
sia biblica. Mi ricordo sempre della proposizione: 

Advena Jacobis proles, quae praeside coelo 
Aegyptum fugiens, veterisque tyrannidis iras 
Deserlum molitur iter, promissaque quondam 
Antiquis atavis quaerit Chananaeia regna 
Carmine pandetur nostro. 

Il poema comincia con la fuga degli Ebrei; Faraone 
se ne sdegna, aduna i duchi del regno e fa loro un 
magnifico discorso. Tosto si muovono; gli raggiun- 
gono: Mose sentendoli venire: 

Fer Deus, inquit, opem, noslrisque occurre pei-iclis; 
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e divide il Mar Rosso: questa è tutta la preghiera. 
Dio appena vede entrar nelle acque anche l’ esercito 
di Faraone: 

verbo sic detonai uno: 

Non ila. Tarn remeans, converso gurgile, ponlus 
Occupai amissos adilus. 

Segue l’annegamento degli Egiziani, il cantico di Mo- 
sé, i suoi miracoli e le battaglie, dalla cui fama mosso 
il suocero letro idolatra viene a visitar Mosè, il quale 
gli racconta i principali avvenimenti biblici fino a 
quel tempo. Finita la narrazione, letro 

quis talibus, inquii, 

Inflecli nequeal? procul, o procul este, profani 
Terrigenae Diri, Deus occupel omnia verax 

Cosi si converte e finisce il primo libro. 

Gustati questo sgócciolo, perchè io non credo che 
i tipi, occupati oggi in tante vergogne, si vorranno 
occupare d’ua poema latino. Cosi si anderà in là fin- 
ché, un bel giorno, lo vedremo a pezzi su qualche 
banco di pizzicagnolo: allora cominceranno le lodi e 
gli omei, e l’ipocrita dolore su questa perdita lette- 
raria. Addio, se no mi s’ incomincia ad abbassare il 
barometro della sacra bile, indizio certo di futura 
piova, che schizzerebbe addosso a chi forse ci ha 
meno colpa. 

Tuo affezionatissimo 
Frale Possidoni» da Perelola. 
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IX. 

AL SIG. FRANCESCO PENNUTI. 

Mi rallegro iterum ilerumque con te diventato no- 
taro de’ nostri felicissimi Stati, e dentro di me cor- 
dialmente rido immaginandoti seduto a tavolino colla 
gravità specifica di un Sere, a far contratti e disten- 
der testamenti a bizzeffe. Chi l’ avesse mai detto ! 

Non mi rallegro però del discorsacelo che tu mi 
fai. Si signore, che anche un testamento si può c si 
deve scrivere in buona lingua italiana : si signore, 
che anche i moribondi si possono far licenziare dal 
mondo con garbo. Tutto sta nel saperla questa lin- 
gua, signorino caro, e riguardo alla degnissima per- 
sona vostra ci ho i miei rivediti dubbi. Ridere e sghi- 
gnazzare sul testamento di Lemmo di Balduccio, testo 
di lingua, al quale dovresti levarti il cappello fino in 
terra, eh via ! Sor Cecco, la non è da lei. Sta a ve- 
dersi se il non averci trovato nulla di notabile deriva 
dallo scritto o dal lettore, lo gli detti una scorsa 
lemme lemme anni sono, e mi ricordo sempre che ci 
trovai qualche cosa che facea comodo per la storia 
fiorentina, e per la lingua in generale. Mi ricordo che 
invece della comunissima formula del fu o del quoìi- 
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dam, quella per l’ appunto, di cui l’ Arlecchino del 
Goldoni diceva : Mi el sior quondam non lo cognos- 
so, ce ne trovai delle meno comuni e più belline, 
come: ‘ Il savio uomo Lemmo figliuolo che fu- di Bal- 
duccio , oppure : sua nipote carnale figliuola per 
V addietro di Guelfo : invece di fare il saldo e la 
ricevuta, ossia del moderno verbo quietanzare, e 
del rivedere i conti, trovai fare la fine e la quieta- 
zione, le ragioni e i saldi rivedere, maniere nobilis- 
sime per le scritture più elevate. Quello che oggi i 
signori notori chiamano un letto co’ suoi attrezzi, un 
palazzo co’ suoi annessi e connessi, mi ricordo che 
in quel testamento si dice molto meglio un letto 
fornito di suoi necessari, un palagio con sue ragioni 
ed appartenimmti : il costo di due doppieri di cera 
è detto benissimo ; di pregio tra amendue di fiorini 
due d’oro: l’eredità presa, giacente e rifiutata mi 
paiono maniere molto più semplici dei moderni giri- 
gogoli: V istrumento dotale, i discendenti in schiatta 
e non in capi, le terre vignate, ulivate, alborate e 
lavoratie ; il codicillante e il codicillatore non so se 
oggi si chiamin peggio: l’ istrumento rogato ed im- 
breviato avrà un poco sapore d’antico, ma mi pare 
che valga qualcosetta più del messo al protocollo. 

E tu non ci hai trovato nulla da notare? avrai 
gli occhi acuti in legge, ma in lingua tu se’cischero. 
E lasciando anche in pace la legge, per un dilettante 

' Edizione del Rigeli 1822. * 
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di filologia, per chi vuol sapere la storia della lingua, 
non eran forme da notarsi quell’ arò accettato, quel- 
V intra’ poveri di Cristo essenti nei comune, e l’uso 
del letto essente nella camera, e il faccino e la vi- 
duitàf Tu ti terrai la pancia dicendo che queste son 
piccolezze, ma se volevi occuparti di cose grosse 
dovevi chiedere un impiego alla cava de’ marmi a 
Serravezza, non metterti a studiar la filologia : qui, 
ricordatene, anche il dir le cose in un modo singolare 
è pregio. Se invece di ridere ti fossi ficcato in testa 
questa riflessione, avresti notato come cosa ben detta 
quel digiuni per V amor di Gesù Cristo ciascuni di 
della' sesta feria, invece di ogni venerdì: avresti no- 
tato la costruzione del verbo dispensare qui e nel 
Boccaccio e. negli altri antichi tutta diversa da quella 
d’oggi. Tutti diciamo dispensare uno in una cosa, 
maniera che non credo puntellata da nessun esem- 
pio di classici, i quali sempre scrissero dispensare 
una cosa con uno o in uno, e qui tu vedi co’ quali 
la santa Madre Chiesa è ustUa di dispensare, cioè 
negli infermi e non forzevoli. Modo singolare è an- 
cora per accaso, e modo notabilissimo è oggi il d’ al- 
tronde : ovvero de’ professi del detto Spedale, ovvero 
d’altronde fussc; mentre molti non avendo capito in 
che senso il Cesari lo critica, vorrebbero che si scac- 
ciasse e fosse affatto levato via dalle pulite scritture. 

Ma che sto io a ciabare di più? caro giurispru- 
dente, se la vuole studiare la lingua, la vada di passo 
e non di corsa, per non rompersi filologicamente il 
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collo; non dica che il taje o tal altro fìlosofone Ro- 
sminiano o Giobertiano ci ride su queste cose e le 
sberta, perchè il popolo a questi dottorissirai la fa 
vedere in eandela, prosegue per la sua strada, e te 
gli lascia a discutere, e gli scrittori ben voluti da 
lui restano, e gli altri vanno a gallina. Il gran lati- 
nista Lanzi credè d’ avere per sempre morte e sot- 
terrate co’ suoi argomenti le epigrafi volgari; il poeta 
Monti aveva detto della Franeesca da Rimini a Silvio 
Pellico : bruciala : agli scrittori in gala ne’ tempi no- 
stri il Giusti parve uno scapato, un mattacchione; e 
intanto 1’ epigrafia latina è diventata un oggetto da 
Museo, la tragedia del Pellico ringiovanisce ogni 'gior- 
no, e i discorsoni in lucco e i versi in ghingheri di 
tanti e tanti dormon la grossa, mentre.il Giusti (e 
beato lui se non fosse mai entrato in sagrestia) vive, 
paria e morde, come se oggi gli fossero spuntati 
nuovi denti. É un bene, è un male? è quel che de- 
v’ essere; la vittoria rimarrà sempre a chi intende il 
suo secolo, come procuro di fare io 

Tuo da’ capelli a’ calcagni 

Frate Possidonio da Perel(da. 
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X. 

AL SIG. GIAMOZZO CAMMINELLI. 

Appena letta la tua eloquente letteruzza ho disteso 
un avviso da mandarsi a tutti i pittori, scultori e in- 
cisori dell’universo, perchè da qui avanti smettano 
di figurarci Dante Alighieri, come per lo più hanno 
fatto, in atteggiamento d' uomo ispirato, colla penna 
in mano e gli occhi al cielo, sul punto di dire ; 

« 0 Muse, 0 alto iagegno, or m’aiutate; 

0 mente, che scrivesti ciò eh’ io vidi, 

Qui si parrà la tua nobilitate; » 

Inf., c. 2. 

0 

e invece lo presentino a noi col dito in bocca, come 
Stenterello, e un rimario nella destra, e sotto a lui 
que’ versi del Bracciolini ; 

« la prima 

De’ tormenti è la corda, e poi la rima. » 

Tu ridi eh? pure dopo avere avuto la sfacciataggine 

I 

di scrivere, che il poeta divino tira quasi sempre le 
parole e le frasi a servire alla rima, nulla ti dovrebbe 
parere più naturale. Ridi piuttosto di quel che hai 
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detto, 0 meglio ricrediti, e tieni come assioma che la 
legge filologica, con cui bisogna studiar Dante, è che 
egli ha scrilto precisamente nella lingua che si par- 
lava e si scriveva a’ suoi tempi. L’ erronea opinione 
che tu m’hai manifestata, e nella quale ti precede 
quel buon uomo del Venturi, nasce dal mettersi a 
maneggiar la Commedia senza studi preparatorj, e 
specialmente senza aver letto neppure un trecentista. 
.\ltrimenti, credi, i commentatori si sarebbero rispar- 
miate di molte ciarle sullo strupo, sulla punga, sul 
tribo, quando l’ avessero vedute adoprarsi tali e quali 
da’ prosatori di quel secolo, e specialmente da Bono 
Giamboni, per cui era anzi un vantaggio fuggir la 
rima. Tu dirai: Provatemi quel che asserite: e a dirti 
la Verità, sarebbe appunto quel che io vorrei, se non 
vedessi che questo é argomento per un’ opera di 
qualche volume, e non per una lettera che tu vuoi 
leggere appena venuta la posta ò sorbillando il caffè, 
0 mentre aspetti che la cena faccia il suo chilo. Pure 
ti aprirò le tre strade che ci sono, tutte c tre semi- 
nate di prove a bizzeffe. La prima è di consultar 
Dante stesso, e vedere se quelle parole che i buac- 
cióli credono usate per forza di rima , le adopra mai 
in mezzo al verso, quando della rima non c’è biso- 
gno. Io trovo: 

« S’io avessi le rime aspre e chiocce, 

I ma perch’ io non l' abbo, 

Non senza tema a dicer mi conduco ; » 

In{., c. 32, 1. 
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e queir «66o la mia asinità me lo fo pigliare per un 
tira tira della rima; ma osservando quell’ altro verso; 

« E quant’io l’abbo io grado, mentr’io vivo, a 

Inf., c. 15, 86. 

Ogni dubbio sparisce, e conosco che Dante ha detto 
cosi, perchè a suoi tempi si diceva cosi. Parimente 
confrontando il verso : 

« Guizza dentro allo specchio vostra image » 

Purg., c. 25, 26. 


coir altro : 

« Prende l’ image e fassene suggello » 

Parad., c. 2, 132. 

scopro con poca bravura che image è un termine 
puro e vergine senza nessuna alterazione. L? seconda 
via è di passeggiare un poco per il Vocabolario della 
Crusca, il quale e la quale, 

a voler dir lo vero, 

ci può in questa bisogna storica di riscontri aiutare 
assai più che nell’ occorrenza filologica del parlare e 
dello scrivere: e non solo nelle voci su cui cade l.i 
rima, ma in qualunque altra che ci paia stiracchiata 
o contraffatta dalla prepotente misura del verso. Cosi 
vedendo parecchi esempi di vari autori alle voci gag- 
gio, fiala, dismalare, guatdana, gaudere, visaggio, 
insembre per insieme, esemplo, calendi, tempio, pan- 
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dere, manso, balbo, astallare, berze, adullèro. Dea, 
testeso, pietà, rcquiescere, greve, lacerto, merigge, (la- 
vante, purch’ io non sìa una testa di durissima incor- 
natura, mi persuado subito che Dante ha usato quelle 
voci in quella forma, perché in quella forma le trovò 
pronunziate e scritte. Ma la strada più bella e sicura, 
sebbene un po’ straccatoia, è quella di leggere i buoni 
autori: allora ci è il conforto di trovare da sé le 
voci e di darsi l’aria di scopritori: oltredichè molte 
desinenze e maniere di coniugare i verbi sui voca- 
bolari non sì nominano neppure. Specialmente merita 
il primo luogo in questa faccenda Bono Giamboni, 
e per invogliartene te ne darò un piccolissimo sag- 
gio, lasciando, per brevità, a te medesimo tutti i 
commenti. Ti avverto che io cito l’edizione del Tassi, 
del 1856, dove è aggiunta la Scala de’ Claustrali del 
Codice ' del notissimo Padre Scolopio Mauro Bernardini, 
e che anche di cinque o sei che ne ho in pronto cito 
sempre un esempio solo. Silenzio e incomincio : 
Debbia — Dante Inf. c. 24. 151. 

« E detto l’ho, perchè doler ten debbia. » 

Giamboni. Miseria dell’uomo tratt. 5. c. 12. « Si 
fa bisogno che il povero debbia questo osservare » 
Fue — Dante Inf. c. 2. 141. 

« Cosi gli dissi, e poiché mosso fue. » 

' « Faceva parte d’ un elegantissimo Leggendario di Santi , 
scritto in pergamena nel <462. » Tassi, pag. 400. 
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Giamboni. Ivi, prologo: « Valle tenebrosa di lacri- 
me fue questo mondo dalla scrittura appellato. » 
Peccata — Dante, Inf. c. 5. 9. 

« E quel conoscitor delle peccata. » 

Giamboni. Come sopra, prologo : « E portasse pene 
delle sue peccata. » 

Viddi — Dante, Inf. c. 7. 20. 

« Nuove travaglie e pene, quante io viddi. » 

Giamboni. Ivi, prologo : « E guarda’ mi d’ intorno, 
c non viddi nulla. » 

Frimaio — Dante, Inf. c. b. I. 

% 

« Cosi discesi del cerchio primaio. » 

Giamboni. Ivi. « E di questo faremo il primaio 
trattato. » 

Da sozzo — Dante, Inf. c. 7. 150. 

« Venimmo appiè d’una torre al dassezso. » 

Die — Dante, Farad, c. 16. 8. 

« Si che se non s’appon di die in die. » 

Giamboni. Come sopra ai .principio; « Da sezzo 
diremo della sentenza del die del giudicio. » 

Allotta — Dante, Inf. c. 34. 7. 

« Veder mi parve un tal difìcio allotta. » 

20 
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Giamboni. Miseria dell’ Uomo, trat. 1. c. 2. « Quella 

terra, onde fue fatto Adamo, non era allotta cor- 

* 

rotta. » 

Ee — Dante, Inf. c. 24. 90. 

« Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. » 

Giamboni. Ivi, trat. 1. c. 5. « E che èe quello che 
nel mondo esce. » 

Doglia per dolga — Dante, Farad., c. 15. 10. 

(c Ben’ è che senza termine si doglia. » 

Giamboni. Ivi, trat. 2. c. 2. « E chi é di si duro 
cuore, che quando egli vede la morte o la tribola- 
zione del parente, o del prossimo, o dell’amico suo, 
che non se ne doglia, o duramente non ne pianga? » 
Sezzaio — Dante, Farad, c. 18. 93. 

« Qui judicatis terram fur sezzai. » 

Giamboni. Ivi, trat. 2. c. 5. « Il sezzaio duolo, 
che solferà l’uomo, si è la vecchiezza. » 

Dolvé per dolse — Dante, Inf. c. 2. 51. 

« Nel primo punto che di te mi dolve. » 

Giamboni. Ivi, trat. 2. c. 2. « Quando egli vide 
piangere Santa Maria Maddalena e le altre persone, 
che vennero con lei al monimento di Lazzaro, si si 
dolvè nell’animo. » 

Dea per dia — Dante, Inf. c. 35. 126. 
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« iDnanzi cb’Atropòs mossa le dea. » 

Giamboni. Miseria dell’ Uomo, trai. 5. c. 6. « Non 
guadagna acciò eh’ e’ dea. » 

Avaccio — Dante, Inf. c. 10. 116. 

« Perch’io pregai lo spirito più avaccio. » 

Giamboni. Ivi, trai. 3. c. 12. • Danno per consi- 
glio a colui che è mendico, che più avaccio intenda 
a guadagnare. ■ 

' Sanza — Dante, Purg. c. 21. 40. 

« Quei cominciò; cosa non è che sanza 

Ordine senta la religione. » 

Giamboni. Ivi, trat. 3. c. 14. « Chente é il corpo 
sanza l’anima, cotale è l’uomo sanza gli amici. » 

Stea per stia — Dante, Inf. c. 33. 122. 

« Ed egli a me: come il mio corpo stea. » 

/ 

Giamboni. Ivi, trat. 3. c. 21. « Chi da’ vani pen- 
sieri si vuole partire, si fugga le luogora oscure, c 
stea tra le genti. » 

Futa per fuga — Dante, Purg. c. 32. 122. 

« La Donna mia la volse in tanta futa. » 

Giamboni. Come sopra; « L’uno (de’ rimedi) si è il 
matrimonio percolerò ohe non vogliono stare casti, l’al- 
tro si é la futa per coloro che casti vogliono stare. » 
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Piue — Dante, Purg. c. 22. 107. 

« Simonide, Agatone ed altri piue. » 

Giamboni. Giard. di Consol. c. B. « Crescendo la 
pecunia, e’ cresce l’amore di piue avere. ». 

Sepulcro — Dante, Inf. 7. 56. 

« Questi risurgeranno del sepulcro. « 

Giamb. Ivi, p. 2. c. 7. « Ipocrisia è falsamente 
delle virtudi, sepulcro putente de’ vizi. » 

Brollo — Dante, Inf. c. 16. 30. 

« Cominciò l’uno, e ’l tinto aspetto e hroHo. » 

Giamb. Introd. alle Virtù, c. 59. « Uomini tutti po- 
veri e brolli. » 

Fin qui il saggio del solo Giamboni, dal quale 
potrai rilevare che molti vocaboli di Dante, per noi 
stranissimi, non son tutti roba del PataOio, ma del 

* 

più caro e gentile scrittore antico che si conosca. 
Non ti dirò nulla de’ nomi propri usati tutti alla Dan- 
tesca, come Paris, lacob, Rachel, Abel, Moisc, Geru- 
salem ; nè di quelle forme che oggi si credono • poe- 
tiche e prima erano comunissime ai prosatori, come 
puote, poleo, perdeo, coprio, avieno, volieno, coprie- 
no, poverlade, deitade, bonlade, le quali son sempre 
usate dal Giamboni. Se poi volendo allargare la sfera 
delle tue ricerche, tu mettessi le mani un poco o nei 
Malispini o nei Villani, non dubitare, l’idea di far 
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Dante servitore della rima ti galopperebbe via dalla 
testa bene e non male. Tutto sta avere edizioni ge- 
nuine, non raffazzonate e ripulite dalla venerabile 
scoria deir antichità, come n’ é entrato il brutto vezzo 
ne’ moderni editori. Vedresti in Ricordano il Brandizio ' 
di Dante, la Sibilla,* la Buemia,* tanto vicina al 
Buemme, il dimoro, ‘ la Soavia, ’ quasi simile al Soa- 
ve, la Maiolica, * per Maiorica, la gualdana, ’ la pun- 
ga.^ E vedresti bene spesso in questi buoni antichi 
il medesimo fraseggiare dell’ Alighieri , come «non 
guardando a sua dignilae, nè ordine sagro* » che 
è il Dantesco: 

« Nè sommo ufìcio, nè ordini sacri 
Guardò in sè » 

Inf. c. 87. 91. 

e vedresti nel Giamboni il cieco mondo, '* e nella Scala 
de’ Claustrali le secrete cose, e il cielo, emperio, e il 
priemere lo sugo; fino dal Machiavelli, tanto più mo- 

< Gap. 8. dell’ediz. del Pollini 1816. 

* Ivi. 

« Ivi. 

* Ivi, cap. 48. 

® Ivi, cap. 67. 

® Ivi, cap. 71. 

’ Ivi, cap. 138. 

^ Ivi, cap. 45. 

* Ivi, cap. 160. 

'* Introduz, alle Virtù, cap. 66. 
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derno, troverai usato e il volsuto ' e il cominciar del- 
V erta, ’ e vi incontrerai molti luoghi da suggerire ai 
commentatori. Come quando, per esempio, al verso: 

« Sovra ’l bel fiume d’ Arno alla gran villa » 

Inf. c. 23. 95. 

ti diranno, come dicono quasi tutti, che villa è un 
francesismo, e i più discreti, che è un antico latini- 
smo, potrai citare quel passo del Machiavelli sulla 
fondazione di Firenze « In forma di una terra si ri- 
dussero, la quale Villa Arnina da principio fu nomi- 
nata’ « passo che servirà e n’avrà d’avanzo a pro- 
vare che Dante chiamò villa Firenze, perchè si chia- 
mava precisamente villa. Ma dove vo io? mi ero 
scordato che dovevo discorrere di rime , e salivo 
adagio adagio nelle nuvole. Se l’ averti accennato que- 
st’ idea fruttasse che tu rivolgessi i tuoi studi a un 
gran commento Glologico della Divina Commedia, rin- 
grazierei a braccia aperte te e il tuo sproposito, da 
cui sarebbe venuta la spinta a un completo lavoro, 
che con tutta la nostra boria, le lettere italiane aspet- 
tano ancora, come le ranocchie la pioggia. 

E augurandoti felicità e quattrini mi dico 

Tuo affezionatissimo 
Frale Possidonio da Perelola. 

‘ Storie, lib. 4. cap. < I . 

^ Ivi, lib. 5. cap. 33. ^ ivi, lib. 2. cap. 2. 
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XI. 

AL SIG. MACARIO TUMMINTENDI. 

A vedere quante grammatiche della Lingua Italiana 
sbucati fuori di qua e di là a questi lumi di luna, si 
crederebbe che ne sia stata intimata una leva, come 
di coscritti, e che in frotte le vadano a tirar su il 
numero della prima e seconda categoria per esser 
sottoposte alla visita grammaticale. E a te viene il 
baco di fare anche tu il grammatista? 

Qual è. quel professore , o quella professerà che 
non abbia dato alla luce, o non tenga calda calda per 
darsi alla luce, la sua grammatica? s’intende bene che 
la sua di ciascuno è la migliore di tutte, perchè in 
tutte le altre ci è questo e quel difetto, che l’ultimo 
autore ha schivato , mettendocene altri dieci di più. 
Chi giacesse oggi sul letamaio come Giobbe , non 
dovrebl>e più dire ; Si rabbui il giorno, nel quale 
nacque un uomo, ma invece nel quale non nacque 
una grammatica. 

Dunque, mi dirai, tu l’hai con le grammatiche? 

Mi maraviglio 1 io non l’ho con nessuno; e semi 
dici che tutta questa generazion di grammatiche mo- 
stra buona complessione, e costole tarchiate e voglia 
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(li Stare al sizio nei loro genitori, son con te, e fin 
qui ti posso batter le mani : ma se mi vuoi dare a 
bere che dalle grammatiche debban venir fuori i 
bravi scrittori, allora ti rispondo: tu l'arai! 

Ricordati che siamo in Toscana, dove i bambini 
nascono con la grammatica in corpo; e ricordati an- 
cora che tutti i vezzi , il brio , le graziose irregola- 
rità che il Cesari chiamava col Celli capresterie , e 
si hanno da chi ha buon gusto per ghlottornie e lec- 
chezzi della lingua, son tanti ceffoni affibbiati alla si- 
gnora grammatica. Non vorrei dunque che con tanto 
grammalicume si dovesse alla fin fine perdere il to- 
scanesimo; cosa molto facile, se la lingua la insegna 
una maestrina che fa il suo forte della grammatica. 
Non vorrei che in qualche scuola se il bambino o 
la bambina scriveranno, per esempio: Gli è dieci 
anni, la signora maestra o maestro tirino il frego 
rosso dicendo: Non vede che anni è plurale? non 
vorrei, quando lo scolare scriva: A mio padre gli 
dissi, sentir correggere : Dissi a mio padre, oppure 
alla proposizione: / bambini impertinenti non gli 
soffro, veder sostituito: Non soffro i bambini imper- 
tinenti', correzioni che ricorderebbero quella serva, 
che mondava le radici e i ramolacci, dando a man- 
giare al padrone il di dentro, e buttando via il di 
sopra. La grammatica insegna che il superlativo è 
un grado degli aggettivi; ma se io sentissi dire a 
un bambino: Questo non è un libro? è un librissimo; 
io gli direi bravo! o probabilmente la professerà di 
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grammatica gli griderebbe bue! non essendo obbli- 
gata a sapere che il bambino imita, per istinto natu- 
rale e non per soffio di grammatica, V oculissimus 
del padre dei comici, Plauto, e cammina sulle pedate 
(li un poeta maccaronico, del Folengo, di cui si loda 
come un bellissimo ardire l’aver fatto il comparativo 
dei nomi propri : 

Quo non Heclorior, quo non Orìandior aller. 

È proibita V affissione scrive il popolo raffazzonato 
dalle grammatiche; il popolo discendente dairAlighieri 
e dal Compagni scrive : é proibito V affissione, men- 
tre non scriverebbe mai : V affissione è proibito. Con 
la grammatica, giunti ai versi del Giusti : 

Feline te, che nella tua carriera 
T’avvenne di chiappar la via più trita, 

bisogna subito correggerli ; 

Felice te, cui nella tua carriera ^ 

Avvenne di chiappar la via più trita: 

ma credi che il Giusti non ci arrivasse a queste corre- 
zioni? nonostante gli piacque di più quella bella scon- 
cordanza. In conclusione si brama e si chiede che nelle 
scuole toscane specialmente, la pedanteria non calpe- 
sti coi suoi piedoni zotici i fiorellini nascenti sponta- 
nei all’aura della primavera paesana: che il linguaggio 
del popolo cosi bello non si sgualcisca riducendolo 
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all’ unità di misura dell’ altre parti d’ Italia con l’ ebreo 
modello d’una grammatica. Quanto fareste meglio, o 
maestrini e maestrine , a preparare de’ bei componi- 
menti dove fosse introdotta tutta la lingua usabile 
dei secoli buoni, senza le ridicolezze che poi ai gio- 
vinetti si debbon far disimparare ! Poiché i barbas- 
sori che sciorinano i programmi, badano a inculcare, 
e talvolta, liberali pascià da tre code, impongono a 
' bacchetta le scritture antiche , ma non pensano che 
dopo aver fatto imparare a mente un pezzo del tre- 
cento, bisogna aggiungere per contentino finale: Ba- 
dale , ragazzi; è vero che questo è un bel pezzo, 
ma chiunque scriverà sirocchia, oste per nemico, 
dipuo, frateimo, vengianza, moritte, finoe, agio per 
età , avrà un punto di meno. Il bambino a questi 
discorsi, se ha una presa di sale nella zucca, deve 
biascicar tra sé e sé : Bealo chi ' v’ intende ! que- 
sto è uno scritto bello, e poi tutti ridono se si fa 
come lui! 

Ma la cosa più buffa é circa le lettere, quando ai 
giovinetti c alle bambine si danno modelli antichi dì 
una forma di scrittura che dev’essere la più moderna. 
Bambini, sentite che bella lettera: Tizio chiede una 
guastadetta a un suo consorto. Attenti: A Messere N. N. 
a Vinegia: ma badate ve’, voi non l’avete a dire nè 
a scrivere guastadetta e consorto, e nemmeno Mes- 
sere e Vinegia. Sicché leva leva, ci rimane un fischio. 
Oh! se il personale (come dicono bruttamente oggi) 
delle scuole e delle ispezioni mascoline, femminine e 
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neutre,, facesse qualche bel lavoretto di questo gene- 
re, da poter dire ai ragazzetti: Ecco come dovete fare, 
non sarebbe un affarone? Né si dica che questi la- 
vori ci sono; allora anche delle grammatiche ce n’è 
le sette peste ; e perchè dunque si seguita ad am- 
morbare con esse l’universo mondo? Queste, secondo 
me , sarebbero le fatiche utili , e da farsi levare il 
cappello; mentre una qualunque grammatica vecchia 
é sempre buon fondamento per rimpiastricciarne so- 
pra una nuova. Questo è il mio consiglio e il mio 
grido: ma po’ poi non ci guasteremo se ognuno se- 
guiterà a far come prima, e tutti lesti, senza curarsi 
né di te, nè del 


Tuo affezionatissimo 
Frale Possidooio da Perelola. 
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XII. 


AL Sia ADONE PAGNOTTBSI. 

Smetti di romper la devozione : eccoti il Sonetto 
inedito. Badiamo ve’ ! intendo dire inedito nel Mal- 
manlile Racquistaio, dove il Biscioni semplicemente 
lo cita: che del resto non mi credo obbligato a pi- 
gliarmi la scesa di testa di rimuginare tutti i libri 
possibili e immaginabili a fin di accertarmi se i tor- 
chi abbiano mai gemuto per causa sua. Io non so 
altro che chiunque piglia in mano il celebre poema 
di Perlone Zipoli, ossia Lorenzo Lippi, se non fa co- 
me l’asino del pentolaio, arriverà finalmente all’ot- 
tava XXV del primo cantare, la quale dice nè più 
nè meno che cosi : 

Costui, quando Bellona fu inviata 
A Celidora, come già s’intese, 

Da Marte aveva avuto una Tardata, 

Che lo tenne balordo piu d’un mese: 

E gli messe una voglia sbardellata 
Di far battaglia, e mille belle imprese; 

Ond’egli entrato in fregola si fatta 
Fece toccar tamburo a spada tratta. 

A scanso d’equivoci, il signor Costui è Baldone, 
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l’eroe del Poema. Or bene: sul verso della voglia 
sbardellata T erudito Puccio Lamoni, ossia Paolo Mi- 
nucci avverte il cortese pubblico e l’inclita guarni- 
gione, che questa voce in un cerio modo avanza il 
superlativo, perchè si dice grande, più grande, 
grandissimo e sbardellato. E Anton Maria Biscioni 
vi accoda una terzina nientemeno che del Leopardi, 
ma d’un Leopardi buffone ; che è questa qui tale e 
quale : 

* 

Staodomi uà giorno solo alla finestra 
Vidi tra 1* altre cose segnalate 
Una sba niellati ssi ma minestra. 

Di qui il dotto annotatore subodorando il gusto 
degli annotatori futuri, che siam noi vivi e verdi, 
piglia motivo di spiattellare certi altri versi d’un di- 
tirambo giocoso, in quei tempi in cui anche i cano- 
nici potevano rallegrarsi all’ idea della minestra, scritto 
dal Sor Canonico Lorenzo Panciatichi per lo stravizio 
dell’Accademia della Crusca, che straviziava, si vede, 
in mangiare, ma anche in lavorare ; e in questi versi 
dopo il bidello dell’Accademia, Bernardo Rontini, che 
esercitava V arte civilè del libraio, come per ordinario 
sogliono essere coloro, che sono eletti a tal ministe- 
ro ; e dopo il sig. Noferi Arrigbetti, il quale fece tuia 
cena solamente di passerotti, e con cinquanta libbre 
di diaccio non freddò il vino, viene in ballo il poeta 
Cuid, cioè Bartolommeo Pittore, detto per una ca- 
gione poco bella il Poeta Piedi. L’epiteto di Cuio 
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porta l’annotatore Biscioni a farci sapere la sua prove- 
nienza. E racconta che essendosi data a costui la bèga 
dell’assetto per le Quarantore in S. Quirico a Legnaia, 
fece una macchina di nuvole, dipinte sul cartone, 
rappresentanti la celeste gloria, in mezzo della quale ' 
si vedeva la Vergine Santissima e molti angeli in 
alto di sonare e cantare ; e per alluminare questa 
macchina si servi di lumi a olio, ma con si poco 
avvedimento dietro ad esse nuvole disposti, che la 
chiesa restò quasi affatto al buio. Questa faccenda se 
l’ebbe per male lo Zoppo Carrozziere, cioè maestro 
Paolo t)rlandi, e ci fece sopra un sonetto, il quale 
appunto il Biscioni non potè altro che citare nelle 
annotazioni, perché allora tra censori granducali ed 
ecclesiastici si lavorava di fino. Oggi che anche le 
bestemmie son acqua da occhi, credo che senza scan- 
dalo di nessuno si possa benissimo riportare il sonet- 
to, che io ho manoscritto, del Carrozziere , sonetto 
che alla fin fine non è altro che un frizzo di bel- 
r umore, senza moccoli nè sagrati. Ed eccolo qui ; 

SONETTO. 

Perdonate a costui, o Padre Santo, 

Che ci ba storpiati tutti e conci male: ' 

Ordinate su in cielo uno spedale; 

Cbè r unguento del mondo non è tanto, 
k Gli Angeli sono al buio, e ban fermo il canto, 

Per non veder le note musicale: 

Lo splendor di Maria niente vale; 

Scambio di rallegrarsi ognuno ha pianto. 
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— Egli il poeta che vuol fare il Cuio ? — 

Risposer tutti: Sì, Sommo Motore, 

Gli è quel che fa co’ lumi apparir buio. 

— Egli è la prima volta, ch’io l’ho visto; 

Ma se s’ impaccia più di Quarautore, 

S’ io DOD gli rompo il capo, io non son Cristo. 

Ora una domanda. Dimmi un poco, 'Signorino : Con 
tante scuole, maestri, maestrini, maestroni e bidelli, 
che a vederli in frotta farebbero rimanere come Te- 
nete r universo mondo; con tanti ispettori e sotti- 
spettori mascolini femminini e di genere epiceno , 
oggi com’ oggi , quanti carrozzieri , o zoppi o bene 
in gambe, potrebbero tirar giù un sonetto cosi? Al- 
meno per mancia dell’incomodo rispondi al 


Tuo affezionatissimo 
Frale Possidonio da Peretola. 
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XIII. 

AL SIG. BRINDELLINO STRULLETTI 

( Dall' altro mondo). 

Di tutte le tue interiezioni di maraviglia, né puoi 
fare una bella infilzata, come si fa dei funghi, e met- 
terle a seccare al camminacelo per quest’ inverno , 
perchè io non mi ci scrollo nè tanto nè quanto. Ho 
visto assalire dai Tedesconi, come se fosse un vinaio, 
il mio dotto amico Tommaso Vallauri, che in vita mia 
una gentilezza mi faceva, un’altra ne pensava, e ul- 
timamente mi dedicò un suo libro di orazioni latine. ' 
Onde io che non credo dottrina buona quella del non 
intervento, mi son levato d tirar due colpi in difesa di 
lui; e il Baretti qui, che nel vostro mondo ha un 
giornale a’ suoi comandi, ha dato gli ordini opportuni 
al Direttore, il quale al mio articolo ci ha fatto di 
suo questo cappello : 

Pubblichiamo oggi una di quelle scritture sulle 
quali non è d' uopo chiamare V attenzione del lettore; 

' Thomae Vallaurii Acroases //// faclae studiis Litterarum 
Latinorum auxpicandis «n R. Athenaeo Taurinensi. Augttstae 
Tnurinorum. 

21 
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basta la sua eleganza perchè quegli che ne assaggia 
le prime linee, più non ne smetta la lettura, ma vi 
ritorni anzi da capo per meglio gustarne le bellezze 
tutte. Oltre a ciò, pubblicandola, crediamo rendere 
un nuovo e più segnalato omaggio ad un venerato 
nostro maestro. Ora, se vuoi assaggiarlo, eccoti l’ ar- 
ticolo bell’ e intero : parlo in nome di voi altri vivi : 

« Quando in una locanda fu ceduta dall’Austria a 
un Commissario francese la città delle grandi memo- 
rie, dei vasti commerci, l’ultimo baluardo del valore 
italiano, Venezia in somma, perché quel francese la 
rimettesse sotto fascia all’Italia, tenendosi per la spesa 
del francobollo Nizza e Savoia, tutti ci pensammo che 
per i Tedeschi e per i Germani fosse ormai affar fi- 
nito tra noi, e che qui non rimarrebbe di loro nè 
puzzo nè bruciaticcio. Quindi ogni vario partito si 
spicciò a mandarli in pace segnati e benedetti alla 
sua maniera : gli ex-frementi dettero loro il buon 
viaggio con quel poco caritatevole saluto: Come i 
fiaschi, a rotta di collo! i moderati gli licenziarono 
brontolando : Buona notte, le stian benino! noi popolo 
senza tenerezze di consorteria dicemmo dinoccolata- 
mente : A rivederci il giorno di S. Bellmo. Questo 
giorno prima non veniva mai ; oggi è venuto : i Te- 
deschi, i Germani ritornano con armi e bagaglio, non 
dentro le fortezze materiali , ma in quelle che prima 
si reputavan fortezze morali, in molti luoghi non 
espugnate mai dalla venuta del primo barbaro in qua, 
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dico gli intelletti e la scienza, donde, accovacciatisi, 
tiran bombe più terribili che a Lissa e Custoza, e noi 
bombardati applaudiamo. 

» Vieni avanti , o venerando professor Tommaso 
Vallauri; mostra all’Italia i tuoi baffi e capelli inca- / 
notiti, combattendo le battaglie della civiltà, che è 
quanto dire dei classici studi, coi savi ammaestramenti 
dati in Torino, coi libri editi e ristampati in tante 
parti d’Europa. Diglielo a questa cricca ministeriale 
d’ intedescati Italiani : Quando voi cominciaste a com- 
prarvi il cappello per far le riverenze, come tanti 
civettoni, ai letterati Germani, io già m’ ero fatto ri- 
spettar da loro cantandole chiare, e in (pianto a fi- 
lologia avevo fatto che V Italia non la prendessero 
sotto gamba. 

» Oggi muta scena, primi a darsela tra capo e collo 
fra loro gli Italiani, e se le bastonate non fioccano 
giù veramente co’ fiocchi, si chiamano a dare una 
mano i Teutoni, e la signora Rivista Europea nel 
suo fase. I., voi. I., trova chi traduca dal Literari- 
sches Centralblatt le tedesche impertinenze contro il 
nostro babbo letterario, professore a Torino. Attenti 
Italiani ! bevetele a bocca aperta le ingiurie contro 
il Nestore della vostra letteratura : il Vallauri c nu 
ignorante: battete le mani al bel frizzo! la sua 
ignoranza è vinta unicamente dalla sua presunzione: 
ridete e sganasciatevi, come quel pazzo che stava a 
vedere spirar suo padre, da lui, per divertimento, 
impiccato! Invece, se avete degli evviva in serbo nel 
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gorgozzule, aspettate a recerli in onore del Ritschel, 
quando avrà finito di far la festa, oltre al nome, an- 
che all’ opere di Plauto. E il più grosso degli evviva 
serbatelo a quel punto della Mostellaria, che fino a 
ora diceva : 

, Illa hanc corrumpit mulierem malesuada nunc vililena, 

e che oggi sul metodo di quel poeta italiano, che credè 
di far due versi cantando: 

Allor tirava cosi forte il vento, 

Che si spensero i lumi che accompagnavano il santissimo e divi- 
nissimo sacramento; 

per cortesia e cocciutaggine del Ritschel si leg- 
gerà : 


fila hanc corrumpet mulierem malesuada invitam lena: 


dove bisogna avere non come Cimabue gli occhi, ma 
gli orecchi foderati di prosciutto, per sentirci armo- 
nia e garbo di verso comico. 

» n Vallauri, che aveva fatto di Plauto l’ amor suo. 
ha dimostrato l’irreverenza e l’ardire del Ritschel in 
un bello scritto col titolo : M. Aliti Plauli locum in 
Mostellaria a Friderico Rilschelio depravalum nalivae 
snnilali reddidit Thomas Vallaurius. Nonostante in 
Italia i pedanti, gli stampatori, gli editori e gli Ispet- 
tori, capitanati dal Ministero degli Istruttori, seguite- 
ranno a incensare e proporre i classici riformati alla 
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tedesca ; c prosit a loro ! Noi invece Italiani, liberi 
non dall’ Alpi all'Adriatico, ma dai capelli ai calca- 
gni, diremo al Vallauri : To' un bacio : ti ringrazia- 
mo a nome deli Italia antica e deli Italia futura per 
averci mantenuto il nostro Plauto , con tante fati- 
che, latino. » 
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XIV. 

AL SIG. MARMITTO MARMITTONI 

( Dati' altro mondo ). 

Evviva! evviva!^ 0 meglio Io, Io, come dicevano 
con più filosofia i Latini, perchè in sostanza tutte le 
allegrezze e tutti i battimani nascon dall’ io e finiscon 
nell’ IO.' evviva ! amicone mio. Senza piombare col 
capo in giù, in età di selle anni, da alto fuori d’ una 
scala nel piano, e senza rimanere ben cinque ore 
senza moto e privo di senso, come di sè racconta 
Giovan Batista Vico; ragione per la quale diventò 
uno di quelli uomini che per V ingegno balenano in 
acutezze ; ' io appena sceso qui tra i morti ho acqui- 
stato la virtù di vedere il futuro , in quel modo ap- 
punto che Dante fece dire a noi anime : 

Noi veggiam come quei eh’ ha mala luce 
Le cose che ne son lontano; - 

e non puoi credere quante cose, e belle belle, e 
brutte brutte, e mezze e mezze, mi sfilan davanti 
alla fantasia. In questo modo ho visto che in Italia 

' Vita di Giambattista Vico scritta da se medesimo 

* Inf. c. 10. V. 100. 
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accaderà un casa del diavolo : dagli, picchia e me- 
na, essa entrerà in Roma, come a dire la bocca in 
un dente; in questa occasione si faranno scritti ed 
epigrafi, nelle quali il gran poeta Alighieri compa- 
rirà mezzano di tanta impresa. Son corso subito a 
dirglielo; ed egli che da un pezzo per la medesima 
virtù di prevedere sapeva che tra voi sarebbe messo 
su un giornale col nome del Barelli che è qui con noi, 
è venuto da lui, e li su due piedi si sono accordati di 
tener pronta per quando il fatttf sia avvenuto, la 
protesta che ti trascrivo. Se la vuoi leggere, ec- 
cola a ufo, 0 certo per meno di quel che doman- 
dano per un consulto spiritistico o spiritico (tanto 
nella lingu^ classica non c’ è nè l’uno né l’altro) i 
maestri di si alte dottrine. 

Certifico io Giuseppe Baretti di Torino, come qual- 
mente in questo di 91 del sessantesimo mese del- 
l’anno in corso nel paese de’ morti, e corrispondente 
al 9 Marzo nel paese de’ vivi , si è presentato di- 
nanzi a me il sig. Dante, alias Durante, figlio del 
quondam Illust.“® Sig. Sig. P.'®" Colendissimo Alighiero 
degli Alighieri, e della Eccellentissima Signora Bella, 
c mi ha tenuto questo discorso ; 

« Scusa, cosino, ho bisogno di te. Non mi rivolgo . 
» a persone di Firenze, perchè quella d’ avermi con- 
» dannato a essere arrostito come una bistecca di 
*> maiale, loro secolari, mentre la santa Inquisizione 
» non mi torse mai un capello, e d’ avermi dato di 


Digitized by Googli 



RISPOSTE BIZZARRE AGLI AMICI. 329 

» barattiere nel bando stesso, quantunque per carità 
» del natù) loco io l’abbia perdonata, non mi andò 
» mai giù per bene, e l’ ho sempre alla gola come la 
» lisca d’una cieca d’Arno. Neppure credo bene far 
» capitale di quel bravo Dalmata Niccolò Tomraaséo, 
» nò del dotto prete Luigi Bennassuti , che hanno 
» commentato da cattolici le mìe parole, e proprio 
» come avevo inteso di scriverle io; perchè oggi 
» com’ oggi in Italia questi due sapienti che ragio- 
» nano, secondo me, non debbono aver di molta voce 
*> in capitolo. Giornali al mio comando non ne ho; 
» a’ miei tempi non usavano, sebbene un certo fran- 
> cese abbia avuto la mutria di chiamar giornale, o 
>' crònaca la mia Commedia ; che il Signore gliela 
« perdoni ! 

» Non mi resti che tu, caro Baretti, che possa 
» farmi il piacere di domandar la parola a favor mio 
» per un fatto personale; ed ecco di che si tratta. 

» Che in Ravenna, città celebre per la Polenta, 
» da cui ebbi panno e refe da imbastire il più bel- 
» l’episodio del mio poema, si facesse di buzzo buo- 
» no, e non si mondassero nespole, quando si tratta 
» di piantar caròte, me n’ero avvisto fin dal 1865, 
» anno ( con rispetto parlando ) del mio centenario. 
« Dopo essersi buccinato in tutte le cricche, che le 
» povere mie ossa (come dissi io già di quelle del 
» biondo Manfredi) non stavano più di casa nel mio 
» sepolcro, perchè la Corte Romana ne aveva fatto 
» un falò; quando poi le si ritrovaron da vero, c 
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» l’invenzion del falò ebbe cartacce, si concluse no- 
» nostante in quella città, non da un branco di scal- 
» zagatti, ma da una Commissione Governativa, che 
>• le si eran volute sottrarre all’ oltraggio di chi mi- 
» naceiava arderle come ossa d’ eretico ( Gazz. Uff., 

» n.“ 138). Questa fu la prima fase della resurrezione 
» italiana, affibbiare la pòsola d’ eretioe a me, che da 
* » S. Pietro, nel canto XXIV del Paradiso m’ ero fatto 
» chiamar buon cristiano. É venuta poi la seconda, 

» e ti so dir io che non fanno di noccioli, anzi Ra- 
» venna sta com’ é stata molt’ anni , ossia cinque, 

» dal 65 al 1870. Che il 20 settembre, quando i 
>; soldati italiani (poveri cristianacci!) saran cacciati 
» dentro Roma a spintoni, la cricca vanti come un 
» trionfo che un pronipote del fiero ghibellino' sia 
)• stato il primo a entrar nella breccia, non fa specie 
» gran cosa. A me veramente parrebbe che la bra- 
» vura veramente bella stesse nell’ entrarci a breccia 
» chiusa. Ma comunque sia, questo non prova altro 
» che chi strombazzerà quelle notizie non si è vo- 
» tato il capo a razzolare il mio poema, o certo si 
» è impuntato, senza andare avanti, a quella terzina 
» dove Silvio Orlandini mi tacciò d’ignoranza d’orto- 
• grafìa, perché non messi un punto interrogativo 
» all’ultimo dei versi: 

La quale e il quale (a voler dir lo vero) 

Pur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

' Vedi V Italia Nuova del 26 Settembre 1870. 
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» Quel che fa specie di molto, e che io non voglio 
» nè debbo ingozzare, e di cui prego te a fare una 
» protesta per bene e a modo, è l’ iscrizione da met- 
» tersi sul mio sepolcro dopo la sullodata apertura 
» di breccia. Piglia qui, e leggi : 

ESULTATE 

OSSA DEL DIVINO POETA 
DAL VINCITORE ESERCITO ITALIANO 
IL XX SETTEMBRE MDCCCLXX 
FU RIPARATA LA COLPA 
DI COSTANTINO CESARE 
CUI LA GRANDE ANIMA 

ch’era vostra forma 

LAMENTAVA 
QUANDO all’inferno, 
contro NICCOLÒ V PAPA 
ESCLAMÒ ; 

Alii Costnntin, di quanto mal fu maire 
Non' la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre. ’ 

>• Squasimodeo ! direbbe a legger questa roba il 
» mio maestro Brunetto Latini. Passiamo pure l’ esul- 
» tale, quantunque se le mie ossa, pesate dalla sud- 
» detta Commissione non eran-più di 4 chili e 150 
» grammi, e la testa 750 grammi ( Gazz. Uffiz., nu- 
» mero citato), le faranno presso a poco, in un se- 

' Vedi il giornale citato qui sopra. 
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» polcro come il mio, il rumore d’ una noce in un 
» sacco. Ma poiché non si tratta di rumore, ripeto, si 
» lasci correre. E si lasci correre il terzo che è verso 
«'metrico, cosa non lodata, come sanno tutti i saponi, 

» in una epigrafe, anzi difetto serio serio. Si lasci 
X correre il cui, che bensi accanto a Costantino e 
» non a colpa, fa sospettare qualche po’ di cuius nello 
» scrittore. Ma il dire all’ ossa mie che l’anima era 
» loro forma, è un’impertinenza e una canzonatura 
» delle più solenni. Che l’ anima sia la forma del 
» corpo come dissero tutti gli scolastici, io scrissi 
» anch’ io, ma notai che il corpo si componeva d’ ossa 
» e di ciccia, là nel canto XXVII dell’ Inferno : 

Meotre ch’io forma fui d’ ossa e di polpe. 

» E vero che nel mondo ebbi le gambe secche, per- 
» chè il poema mi avea fatto macro, ma giurabbacco! 

» sette figliuoli coll’ ossa sole non si generano. 

» Questo è il torto che si é fatto al mio fisico ; 
» poi ne vien quello e anche più grosso alla storia e 
» al mio morale. Primieramente quand’ io scrissi la 
» terzina di Costantino non ero all’ Inferno, ma in Lu- 
» nigiana; quindi domanderei che carità sia quella di 
» metter sulla tomba d’ un morto che egli è andato 
» all’inferno, e lasciarlo li. Avessero almeno avver- 
» tito che era un inferno fittizio, che ci andai in corpo 
» e in anima; no signore! mi piantan li in anima, e 
” servo suo: in maniera tale che chi non è letterato 
» debba credere veramente che io sia dannato arci- 
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* dannato ( che il ciel ci scampi e liberi ) alle pene 
» sempiterne. 

» So che saranno i signori della Loggia, battez- 
» zata nel mio povero nome , che mi faran questo 
» tiro. Or tu , anima cortese del Baretti , fa’ saper 
» loro da parte mia che se e’ voglion murare, si ser- 
» van pure, ma non dentro al tempio. 

Che si murò di segni e di martiri; 

» e un’ altra volta si ricordino che le iscrizioni non 
» son roba da muratori, e che in questo modo smu- 
» rano la reputazione d’ un galantuomo, la quale io 
» non ho dato a nolo a nessuno. » 

Visto e firmato dai sottoscritti testimoni 

Io Tommas d’ Aquino 
Io Pier Damiano 

e riconosciute autentiche le firme e le persone dietro 
il confronto fatto coi due versi del poema : 

Farad., c. 10. v. 99. 

È di Cologna; ed io Tommas d’ Aquino. 

Farad., c. 21. v. 121. 

In quel loco fu’ io Pier Damiano. 

G. Baretti, e per lui impedito dal mal del Mise- 
re re 

Frale Possidonio da Perelola. 
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Giunto al 

•< Claudite jam rivos, piteri; sat prata hiberunt, » 

in primo luogo a voi galantuomini chiedo scusa d’ogni 
errore che mi sia scappato, riguardo alla materia trat- 
tata da questa monella della mia penna. E poiché non 
sono di quei tali che bocian libertà per sé soli, vi 
avviso che quanto a me, su tutto ciò che ho detto, 
potete seguitare a pensarla a vostro modo, senza che 
perciò smettiamo di volerci un ben dell’anima. 

In secondo luogo, non potendo io far la penitenza 
del celebre Alessandro Guidi, * che mori per il di- 

‘ « Nacque egli a’ 14 di Giugno del 1650; e mori in Frascati 
a’IS di Giugno 1719. È fama che gli accelerasse la morte qual- 
che erroruzzo di stampa, che trovò essere scorso nella bellissima 
edizione delle sei Omelie da lui tradotte. » — Quadrio, Storia e 
Ragione d’ogni poesia, voi. 9, lih. 4. 
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spiacerc de’ marroni di stampa, i quali ingemmavano 
le sue opere, vi prego, se ce ne saranno, a correg- 
gerli da voi senza brontolare, quando vi avvedete 
come dovea dire : se poi non ve ne avvedete, è segno 
che siete buaccioli la vostra parte anche voi, e allora 
dovete star zitti com’ un olio. 
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A tutti quelli ché fossero di mente cosi acuta che 
non avessero capito, o non avessero voluto capire la 
mia intenzione, notiGco che ho mirato specialmente a 
dimostrare come il Vocabolario della Lingua Italiana, 
a dispetto delle dotte fatiche della benemerita Acca- 
demia della Crusca e di altri bravissimi compilatori, 
è ancora molto mancante; e che tra le riforme da 
farsi una delle prime dovrebbe essere lo smettere 
d’ammazzare la lingua viva del popolo ben parlante 
di Firenze. Ho detto di Firenze, perchè di questo solo 
posso parlare con sufficiente cognizione di causa : 
agli altri paesi ci pensi chi c’è là. Certe altre cose 
ci son messe, come le carote nel lesso, per contorno, 
il quale fa si che anche se sa di mucido, si mangi 
senza far boccucce. 

Finalmente confido, spero e prego che v’incari- 
chiate voi, buone lane, di dir peggio che potete di 
questo libro, screditandolo, a torto o a diritto, più che 
vi riesce, come una scioccheria degna di scriversi 
dal suo autore, e non da voi, che forse non avete 
mai scritto un’acca. Se poi in questa, che a me non 
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pare altro che una ricreazione letteraria, di quel ge- 
nere presso a poco che piaceva tanto al poeta Monti, 
voi col vostro odorato di gatto giungerete a vedere 
qualche mira politica, secondo i tempi in cui uscirà 
alla luce, tanto meglio per me. Quantunque sia più 
vecchia del brodetto la legge del parce sepulto, io 
vi supplico, sul conto mio, a saltarla a piè pari; 
giacché più dalle vostre maligne insinuazioni che dal 
proprio merito spera questo libro acquistare un po’ 
della celebrità necessaria, perchè le persone lo com- 
prino, e possano i miei amici col prezzo ricavato 
farmi dire tanto bene in suffragio dell’anima mia. 

Dato dalla stanza del canovaio, questo di che il 
calendario oggi segna, del corrente anno del Signore. 
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ELOGIO 


DEL Reverendo Frate Possidonio da Pe- 

RETOL^, letto in pubblica adunanza dal 

Sig. Mangiacavolo Malbelli, tra gli Ac- 
« \ 

cademici Rintontiti detto con greco nomo 
CRAMBOFAGO CACACALLI 


Socio onorario dei Babbalei di Brozzi , della Società d’ Inco- 
raggiamento dei Pagnotteschi di Quaraccbi, Socio corrispondente 
degli Strulli di Valdistrulla, Segretario perpetuo del Circolo de- 
gli Scemi d’ Asina lunga, Vicepresidente dei patriotti di Sego nel 
Bambara, Cav. Grancroce de’ Patatucchi in Fernambucco del Bra- 
sile , Commendatore di s. Ermolao in Cacongo della Guiuea , 
Gran Cordone dell’Ordine Civile di Michilimackinac negli Stati 
Uniti , Grand’ Oriente della Loggia di rito fiorentino riconosciuto 
nel Mercatin di s. Piero, Gran Tramontana della Loggia del Por- 
cellino in Mercato Nuovo ec. ec. ec. 

E sarà dunque vero, Rintontito Signor Presidente, 
e sarà dunque vero, Rintontiti nostri Colleghi, che 
l’illustre, il dotto, il festivissimo Frate Possidonio da 
Peretola, ornai da tanti mesi abbia fatto vela per l’al- 
tro mondo? ahi calamità! ahi sproposito da pigliarsi 
con le molle! Dunque, ahimè! quella bocca rotonda 
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{dedii ore rotundo Musa loqui'), donde schizzava 
fuori cosi pungente e vero l’ epigramma, non mo- 
strerà più i denti a nessuno? quelli occhi cosi avvi- 
stati da meritare d’ essere inalzati al grado super- 
lativo con la voce oculissimm* di Plauto, e non 
abbassati come da certi torsoli si pretese, appiccicando 
a lui i versi dello Zipoli : 

Va’ dunque, o forte e iavitto bercilocchio, 

Chè i nemici da te sarau disfatti, 

Perchè in veder la tua bella figura 
Cascan morti senz’altro di paura 

dunque, dico, quegli occhi, come avvenne già aH’eroe 
Podalirio 


In aeternam clauduntur lumina noclem;’' 

nè, ovvero ned come sembra meglio ai puristi, ad 
essi dà più noia quella che Eschilo nell’Agamennone 
chiamò arida sorella del fango, la polvere, TnjXsC 
^ùvovpog dc^ta y.óvcg ? Dunque quelle cosce per amor 
allo studio tanto vaghe della posizione già descritta 
dall’illustre Fagiuoli: 

Stiamcene qui su quest’erbetta liscia, 

E posta l’una sopra l’altra coscia, 

Udiam le nuove di chi là si struscia; 

’ Orazio, Epistola ad Pisones. 

’ Curculio, att. 1. s. 2. 

^ Primo cantare, ott. 41. 

‘ Aeneid. lib. 12. v. 310. 
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nè quelle gambe sentiranno più il pizzicore dell’ hni- 
maletto, del quale il dotto Columella scrisse: 

Parvulus aul pulex irrepen$ dente lacessat, 

facendo lunga la prima sillaba, che i più, attesa la 
brevità della bestiuola, volevan breve? {Le altre 
membra si omettono per brevità). 

Bene a ragione pertanto. Onorandissimi Rintontiti, 
voi mandate dalla bocca il lamento di Filocrate negli 
Schiavi di Plauto: oh! oh! oh!;' bene a ragione altri 
di voi, d’indole più lirica, esclamano con Orazio: heu! 
0 il greco suo corrispondente fzuì, o con Virgilio: 
hei mihi! e col gentile popolino di Peretola: la s’ è 
anta ! 

Peretola! questo paese egregio, dove tutti i giorni 
si sperimenta vera la gran sentenza di Tucidide, ri- 
portata da Luciano nel Nigrino, che cioè l'ignoranza 
fa r uomo ardito : h àu.ot5itx (xh Bpxaeìg , cxvujosùc 
di xò 'ki'Aoyio^ivov ànsoyà^ixou; questa cuna di ge- 
nerosi spiriti, emuli sempre della bella Firenze, sic- 
ché il poeta ebbe a dire: 

Fa’ repubblica Firenze, 

E vedrai Peretola; ’ 

questo paesello nel piviere di s. Stefano in pane, che 
fin nel suo nome consonando con Pietola, patria del 

‘ Att. 2. se. 1. 

* Giusti, La Repubblica. 
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gran Virgilio, si conobbe destinato a dare i natali al 
sommo Possidonio, pareva che dovesse pigliar per suo 
motto l’antico adagio Star com’ un papa. E pure a 
nessuno meglio che a lui, credetelo, o Rintontiti, si 
convenne di tutti i tempi quel dettato: Volentieri con 
le lacrime agli occhi, perchè paesi più tartassati da- 
gli uomini e dalle cose bisognerebbe cercarli col lu- 
micino. Parve poco l’ iniquo detto proverbiale, coniato 
a sua infamia: 

Peretola, Sesto e Campi 
È la peggio genia che Cristo stampi: 

poco il fatto di quel birichino e pessimo poeta ’ di 
Castruccio Castracani, il quale messo appunto a can- 
dire quel proverbio popolare: Bisogna ricordarsi del 
mantello di Castruccio,^ prendendo per tanti cani i 
valorosi Peretolini, come racconta Giovanni Villani, a 
dì 2 d’ Ottobre venne in Peretola; eia sua gente scor- 
rendo infino presso alle mura di Firenze; e là dimorò 
per tre di, faccenda guastar per fuoco e ruberia dal 
fiume d’Arno infino alle montagne, e infino a piè di 
C areggi in su Rifredi, ch’era il più bello paese di 

' « Fu altrettanto cattivo poeta , che prode guerriero. Ha un 
sonetto nella raccolta dell’ Allacci, e ne’Comentari del Crescimbe- 
ni. n Quadrio, Storia e Ragione d' ogni Poesia, Lib. 1. c. 8. 

* Bisogna rimettersi al voler di Dio, perché, racconta il Ma- 
chiavelli, fatto Castruccio senatore di Roma , scrisse sul davanti 
della sua* toga di broccato: Egli è quello che Dio vuole, e di die- 
tro : E’ sarà quello che Dio vorrà. • 
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viilate, e ’l meglio accasalo e giardinaio, e più nobi- 
lemente, per diletto de’ cittadini, che altrettanta terra 
che fosse al mondo. E poi il di di san Francesco, 
di' i d’ Ottobre, fece in dispetto e vergogna de’ Fio- 
rentini correre tre polii dalle nostre mosse infino a 
. Perelola, V uno a gente a cavallo, e V altro a piede, 
e l’altro a femmine meretrici; e non fu ardito uo- 
mo d’ uscire della città di Firenze. ' Cosa che certa- 
mente non farebbero i Fiorentini moderni, di chiu- 
dersi in casa all’arrivo delle meretrici, se non altro 
a fine di conservare la bella tradizione serbataci da 
Erodoto, * che tutte quante le figlie dei Toscani per 
farsi la dote esercitassero quel mestiere , e non per 
breve tempo, avvegnaché Plauto stesso nella Cistel- 
Inria faccia dire da Lampadisco a Fanostrata: 

Non enim hic, ubi ex Tusco modo 

Tuie libi indigno dotem quaeras corpore.^ 

Ma, per concludere, parvero poco, dico io, tutte que- 
ste peripezie contro Peretola, finché la non si fece 
tombolare nel profondo de’ guai , togliendole ( ahi ! 
io dico, 0 lo taccio?) togliendole il mentissimo, l’in- 
signe , il celebre Frate Possidonio , che nel solo suo 
nome portava uno scatolino di mitologiche , storiche e 
zoologiche reminiscenze. 

' Cronica, Lib. 9. cap. 307. 

* Lib. 1. 

’ Alt. ì. se. 3. 
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Imperciocché o tu lo voglia chiappare nella sua 
greca origine Qoffetdùv , o nella latina Posidius , egli 
contiene sempre uno di quelli che i filologi moderni 
chiamano miti aquatici, dandocene anche le fedi di na- 
scita,' ed é Nettuno, il dio del mare e con esso de’ pesci, 
si cari all' anime buone, e soggettivamente, come dicono 
i Glolosofanti sputatondo, perché si sa dai Fioretti che 
una volta misero fuori i loro musini per ascoltar la 
predica di s. Antonio, ed oggettivamente , perché frig- 
gendoli in padella, e badando che il friggitore, giusta il 
popolar dettato, non sia un qualche Maso,* noi osservia- 
mo i quattro tempi e le vigilie comandate. Altri lo tira- 
rono dal mitologico Posidone composto da un paio di 
voci celtiche, incatenate, come due palle di pistola, pos, 
sposare, e don acqua : il che alluderebbe alla verginità 
del nostro lodato, non essendoci cosa più pura del- 
r acqua pulita, onde venne che ai preti si dette il titolo 
di Don : altri ci riconobbero lo stesso vocabolo ma in 
aspetto bestiale, ossia zoologico, come lo appiccicò il 
Fabricio a due specie di crostacei marini dell’ Oceano 
Indiano, e venuto a bella posta sull’ ali degli zeffiretti da 
si lontani paesi ad echeggiare sui margini del Fosso 
Macinante. Ma io che sfondo nelle cose oltre alla cor- 

‘ G. Trezza, di cui rispettiamo l’ingegno senza aderire alle 
dottrine, scrive nel suo Lucrezio, che il mito di Venere fu, si può 
dire, concetto in Primavera. » 

* Fu proverbio dei Comici del cinquecento: Esser più min- 
chione di Maso che si lasciava scappar dalla padella i pesci 
fritti. 


Digiti/'ed by Googli 



IN MORTE DI FRATE POSSIDONIO. 547 

leccia, io che mi son logorato il corpo dello spirito ' 
(per dirlo con un moderno) cercando la chiave del pen- 
siero,' e col Corssen nella paroluccia sanscrita si/ le- 
gare, ho ammirato l’ etimologia di saeculum, ed ho tro- 
vato che in filologia senza la mantica ’ non sì fa nulla, 
io fondandomi sull’ epopea escatologica, * e sulla sehn- 
sucht' della natura, senza far come quella bestia di Pla- 
tone, che sottordinando i tipi fonetici ai tipi ideali di- 
sconobbe la gestazione storica delle lingue,* nel nome di 
Possidonio vedo profetizzato tutto d’un pezzo quel che 
fu il nostro uomo, un frate ed un dotto : il frate nel vo- 
cabolo neutro che significa tempio di Net- 

tuno, il dotto nella voce Posidonia, antico nome di 

‘ Non s’ intende far torto al Signor Trezza, ma non ci piac- 
ciono questi periodi « È appunto pel disciorsi di questo corpo del 
peccato, che si rappiccano le fila del corpo novello, il corpo dello 
spirito. » 

* Forse penetreremo più dentro nella sacra profondità della 
cellula, forsq ci verrà concessa finalmente la chiave del pensiero, 
e lo riprodurremo al modo stesso che si riproducono i fenomeni 
della vita organica. » Come sopra. 

® « Non è la scienza che lo schiude (un mondo speciale di 
eventi), é la mantica. » Ivi. 

* R Quella epopea escatologica immaginata poco a poco per 
figurare in qualche modo la vita d’ oltretomba. » Ivi. 

' È presentata una seknsucht della natura, secondo il Trezza, 
dal verso della Georgica di Virgilio: 

Rura mihi et rigui placeant in vallibus amnes, 
fino al verso 

Sistat, et ingenti ramorum protegal umbra. 

* Vedi il citalo Lucrezio. 
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queir Atene che confuse il suo con Minerva, e fu sa- 
lutata da Cicerone omnium doctrinarum inventrices 
Atìienas' (Bravo! bene!). E dopo’tanta gloria di nomen- 
clatura ahi! Possidonio è cascato morto! 

Piangi dunque, o Peretola, chè n’hai ben d’onde; 
lacrima a goccioloni più grossi d’un coso di dieci 
paoli; ulula esclamando uh! uh! nè vi siano persone 
si dure da proseguire, come volgarmente si suole, 
umm’in tasca! (Ilarità). Che ti vale, o miserando 
paese, l’onorificenza di aver dato rifugio a sua Emi- 
nenza reverendissima il signor Cardinale Niccolò da 
Prato negli anni Domini 1504, se nel 1859 tu per- 
desti il tuo paesano Possidonio? che ti giova l’ artifizio 
del Machiavelli ’ di aver mandato a prendere alloggio 
vicino a te l’ arcidiavolo Belfagor, carico di debiti fino 
agli occhi per cagione di quella spocchiosa di sua , 
moglie, quando tu perdi un frate che aveva un punto 
più del diavolo stesso? {Sensazione). A nessuno me- 
glio che a lui potevano appiccicarsi gli stupendi versi 
del Dante dei poeti berneschi, cioè il Berni stesso, 
del paese medesimo della famosa Villana , poi illu- 
' .strissimo e reverendissimo signor Canonico di Fi- 
renze: • ' 


La prima lode vostra, e il primo segno 
Ch’io trovo egli è, che avendo voi gran testa 
£ forza che v'abbiate un grande ingegno. 

’ D» Oratore, Lib. t. c. 4. 

’ Novella piacevolissima di N. Machiavelli. 
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Ora appunto di questo ingegno, a sfogo del vostro 
dolore, Onorevolissimi Rintontiti, io vi ragionerò so- 
damente dopo aver ripreso fiato. Prestatemi cortese 
attenzione, ed incomincio. {Soffiatura generale di nasi 
grossi buu, bu, bu, di nasi piccoli ci, ci, cicci: tosse 
in vari tuoni co co co, ehhu, ehhu). 

Sette città. Onorevoli Rintontiti, sette città in an- 
tico si leticaron la gloria d’ esser patria d’ Omero, 
quantunque il Venosino lo abbia accusato di dormic- 
chiar qualche volta ; cosa di cui non si giunge a ca- 
pire come potesse accorgersi, primieramente perchè 
Omero, secondo il Vico, non fu un uomo, ma un’ idea, 
0 vero un carattere eroico d’ uomini greci, in quanto 
essi narravano cantando l? loro storie;' e poi per- 
chè dato e concesso che fosse un uomo, 

che aveva il naso, 

« 

Gli occhi e la bocca sipcome avem noi, 

Fatti dalla natura e non dal caso; 

cieco , siccom’ era , non poteva tener gli occhi aperti 
{Bene). Altre sei città in tempi meno lontani dai no- 
stri, Padova, Brescia, Mantova, Bologna, Vicenza, Ve- 
rona, si contrastaron la culla di quel tremendo frate 
che fu Giovanni da Schio, che predicava dal Carroc- 
cio in mezzo ai Carrocci di tutti i paesi lombardi, e 
in tre giorni bruciò sessanta de’ più illustri cittadini 
e pezzi grossi di quei paesi, perchè non si avvezzas- 

' Vico, Principi di Scienza Nuova. 

* 
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sero più a far male al popolo. Sulla patria di Possi- 
donio fortunatamente non ci è per il momento nes- 
suna questione ; più tardi forse Brozzi o Quaraccbi 
verranno fuori a pretenderlo ; per adesso andatene su- 
perbi voi, 0 illustri Peretolini, nè vi prenda la batti- | 
soffia 0 il timore che nessuno ve lo venga a rubare. 

Io intanto dovendo parlar di un tant’uomo credo 
di mestieri avvisarvi sin dal principio che non in- 
tendo, per nulla di cominciarne la biografìa dall’ wo, 
non quello del Guadagnoli , ma di Orazio nell’ esi- 
mio precetto: 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab odo /‘ 

tanto più che f inclito Frate sull’esempio dei grandi 
uomini, Vico, Goldoni, Alfieri, avendo scritto da sé la 
sua vita, sarebbe, come dicevano i nostri vecchi, un 
portar cavolo a Legnaia, vasi a Samo, tavole a Fiu- * 
malbo, nottole ad Atene, {yXccuy.x sig ’AB^vixg) il se- 
guir le pedate del padre maestro Cherubino Ferrari 
Legnani nell’elogio del Feria, ai quale voleva si po- 
nesse un monumento, .ove ambi fossero gU intelleUi 
de' popoli, piramidi le memorie, trofei le volontà, sta- 
tue i petti, colossi i cuori.* Quel che io posso dir 
senza scrupoli è che a lui non si addirebbe in nes- 
sun modo l’epigrafe scritta per Federigo II dal giu- 
reconsulto Andrea d’Isernia; 

* Epistola ad Pisones. 

■ Cesare Cantù, Il Sacro Macello in Valtellina. 
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Requiescit in pice 
et non in pace. 

Poiché fu veramente una perla d’ uomo, sebbene in- 
felice ; anzi ebbe in lui una splendidissima riprova la 
teoria di quel gran dotto, Caio Plinio Secondo, dove 
nella Storia della Natura asserì che chi nasce per i 
piedi è disgraziato. Né intendo dire con questo che il 
meritissimo Possidonio sia stato o fésso di salute , o 
canchero, ma sibbene alludo ai dispiaceri dell’anima, 
ovvero animali, di cui non ebbe penuria giammai; 
mentre la borra gli durò sempre , e se talvolta gli 
venne la tosse , potè mandarsela via con la celebre 
ricetta degli antichi ClosoG sperimentali, sputando in 
bocca ad una rana mentre monta sulle piante.' Uomo 
affezionatissimo ai classici avea preso molto a benvo- 
lere questi animaletti, ricordandosi come dal ranocchio 
Gonfìagote che piglia a cavalluccio il topo Rubabri- 
ciole, nipote dello Scavaprosciutti, Omero avea levato 
l’argomento della Batracomiomachia; nella quale il 
topo che prima d’affogare nell’acqua discorre per 
parecchi 'versi, gli rammentava quel dotto professore 
che, anni sono, dette per tema agli scolari : L’ ultime 
parole d’ un annegato; per tacere di Esopo e di Fe- 
dro, i quali si baloccarono coi ranocchi, più che Sil- 
vio Pellico col ragno ; e della Commedia di Aristofane 
dove i sullodati ranocchi ci stanno veramente a pi- 
gione. Poiché come sopra un ranocchio si fondi quasi 

< Cesare Caotù, Ezelino, cap. tO. 
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tutta la fìsica moderna, tion c'è nessuno che non lo 
sappia a menadito. Ma quel che a noi importa notare 
è che r infaticabile Possidonio senza confondersi a di- 
mostrare, come gli antichi astrologi, che la prima ora 
del giorno e della notte fosse maschia, e la seconda, 
femmina, si avvezzò fin da monello a far conto del 
tempo, e acceso di nobile emulazione non disse mai 
coir illustre Fagiuoli : 

Or io ho considerato 

Che sia meglio po’ poi tara baralla 
Il viver pecchia che il morir farfalla; 

ma quasi gli puzzasse la vita, pur di conquistare un 
brincello di fama, vegliò giorno e notte, sudavit et 
alsit/ per farsi un po’ di largo e crescer nomea alla 
patria Peretola. Insamma voglio dire che mandando 
a carte quarantotto chi gli dava la quadra, ebbe sto- 
maco questo cristiano d’andare avanti in mezzo alle 
contradizioni, ripetendo per suo consumo i famosi 
versi del Lippi ovvero Zipoli: 

Fo io per questo qualche gran delitto? 

S’io dirò male, il ciel la benedica, 

E a chi non piace mi rincari il Gtto: 

Non 80 s’e’se la sanno questi sciocchi, 

Ch’ognnn può'far della sua pasta gnocchi. 

Cosi messo peso ritto, si dette, a corpo morto, 

’ Orazio, Episl. ad Pisones. , 
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agli Studi filologici, dove in quattro e quattr’otto di- 
venne un genio da rincorbellire, e apertasi una via 
nuova prese posto tra la gloriosissima specie degli 
inventori con quel non mai abbastanza lodato libro 

Allegra Filologia. Filologia più alta, perchè alle- 
gra, di quella uggiosa del Vico, che la defini: La 
dottrina di tutte le cose, le quali dipendono dal- 
V umano arbitrio. ' Sopra il qual libro , in riguardo 
della nostra Accademia dei Rintontiti, non dispiacerà 
a voi che io mi allunghi un pochetto ( Stiramenti 
.qua e là nell’ Udienza ). 

Ma a valutar degnamente questi eroici conati, bi- 
sogna che io vi trasporti di peso pochi anni addietro, 
quando eravamo nelle tenebre dell’ ignoranza , tenuti 
come schiavi a catena da principi tiranni e senza 
baffi, che facevano vendere il vino un soldo toscano 
il fiasco, e il pane una crazia la libbra, per ispengcre 
nell’ anime nostre ogni generosa e patriottica aspirazio- 
ne {Applausi). Lepoldo Secondo, secondo Nerone, in- 
vece di andare a caccia de’ cinghiali, come fanno quasi 
tutti i principi maschi, andava a caccia de’ pensieri del 
popolo, e te gli infilava come tanti passerotti; strambo 
come Caligola , il quale si sa che dava l’ avena do- 
rata al suo cavallo; e poco mancò che, siccome que- 
sto trullo d’ imperatore fu li li per nominar console 
il suddetto cavallo, cosi egli non facesse ministri tutti 
i ciuchi dello Stato; Leopoldo II, dico, che pochi giorni 

> Priiicipj di Scienza Nuova, Spiegazione della Dipintura. 
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prima di prender l’ambulo aveva ordinato una barca 
di spegnitoi, seppe, credete a me, rinfichisecchire il 
genio toscano, e mentre una ne faceva, un’ altra ne 
pensava per calpestare i diritti dei felicissimi sudditi 
{Bene). Anzi si vuole che per dato e fatto suo nelle 
edizioni dei vocabolari latini fatte sotto il suo regno, 
accanto al solenne vocabolo Jus, diritto, a questo 
vocabolo che il sommo ingegno del Vico nella Scienza 
Nuova derivò da Joms ossia Giove,* l’istesso che Jeo- 
va, per indicare che il diritto vien da Dio, anzi é 
Dio stesso, fosse imposto, dico, di mettere il con- 
simile vocabolo jus, brodo, perché s’intendesse che 
in quanto a giustizia nella gentil Toscana si sarebbe 
fatto come nelle cucine fratesche all’arrivo improvviso 
d’un frate: Brodo lungo, e seguitale. Perciò sotto 
queir infame governo {Applausi fragorosi) le arti, le 
scienze, le lettere, seminaron sempre i frasconi, es- 
sendo tagliati dalla pulizia sospettosa i peli de’ pen- 
nelli e spuntati gli scalpelli; sicché per onor di firma 
dovemmo stimare bravi artisti il Sabatelli, il Bezzuoli, 
il Dupré, e un gran fisico il Nobili, e un gran bota- 
nico il Savi. E nelle lettere? Tiriamo un velo. Ono- 
revoli Rintontiti, sul Bagnoli, sul Sestini, sul Borghi, 
su Crisostomo Ferrucci, e sul Giusti e sul Guada- 
gnoli, uomini che oggi ogni e qualunque scolare pi- 
glia ormai sotto gamba. Unico che facesse udir la sua 
voce con varietà e dignità fu il celebre Dottor Giu- 

• Spiegasione della Dipintura. 
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seppe Rigaccini da Montalcino, con quél suo mara- 
viglioso Prospetto che cominciava: Sistema e Tri- 
bunale, Insiememente, indivisamente, solidalmente, 
generalmente, come in ispecie, individualmente, im- 
parzialmente, completamente ed in perpetuo, e per 
divina anche più che umana, e sociale intelligenza, 
creazione, mstituzione, disposizione e volere. Eccle- 
siastico Medico Legale, Trino ed Uno, ossia potenza, 
paternità, filiazione, volontà, rappresentanza, facoltà, 
autorità, e legittimità, riunita, attiva, passiva, con- 
corde e pubblica. ' 

Senza questi chiari lampi di luce in mezzo a tanto 
buio, tartassati di qua, scappellottati di là, io Io dirò 
con Tacito, memoriam quoque ipsam cum voce per- 
didissemus, si tam in nostra potestate esset oblivisci 
quam tacere* (Sensazione). 

Ma venne, fa’ fai, alla fine il tempo accettevole, 
l’epoca ammirabile, il ■giorno desiderabile e desiderato 
dal sig. Giuseppe Giusti, che tante fiate con tanto 
fiato aveva introdotto lo stivale dell’ Italia a lamen- 
tarsi perché gli avessero strappata la pelle, e fatto 
di lui a tira tira, inzavardandolo di morchia e di ver- 
nice, e a supplicare che lo facessero 

. . . . con prudenza e eoo amore, 

Tutto d’ un pezzo e tutto d’ un colore, ® 

‘ Questo Prospetto fu stampato, e qui non si citano che i pri- 
mi versi del lavoro, col quale quell'uomo conosciutissimo in Fi- 
renze pretendeva felicitare il genere umano. 

* Vita d’Agricola, cap. 2. * Vedi Lo Stivale. 
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non senza la minaccia di pigliare a calci nel sedere 
qualche buon padrone. Poiché entrati a metter le 
mani in pasta i professori d’agraria e di zoologia 
poterono finalmente far entrar nelle teste quello che 
sino allora non si era voluto intendere, cioè che per \ 
prosperare e crescere non si può uscire dalla gene- 
razione, che le nuove dottrine chiamavano spontanea, 
o dall’ unione. Ma quanto alla prima , non fu punto 
facile il dare a bere che volendo una bella raccolta 
di grano, si dovesse smettere di seminarlo; onde fu 
giocoforza, direbbe un retore, appigliarsi all’unione, 
sperimentandosi tutti i giorni che per avere, verbi- 
grazia e con rispetto parlando, un maiale, bisogna 
unire un babbo e una mamma maiali, e simile nella 
sua spezie per avere un uomo {Risa). Progresso 
grosso, come vedrebbe anche un cischero, e ben 
maggiore di quello degli Accademici del Cimento,' 
che facevan nascere in forno i pulcini, fu questo del 
far nascer gli Stati, effettuando l’unione della To- 
scana, femmina, col Piemonte, maschio, il quale ge- 
nerò cosi un monte di figliuoli, tutti somiglianti al 
babbo e non alla mamma; cosa che secondo i fisio- 
logi e i poeti è il vero indizio della fedeltà coniugale, 
come dimostra Catullo in quella poesia per le nozze 
della Sora Giulia Aurunculeia; 

Sii suo similis patri 
Manlio, et facile insciis 

‘ Vedi Notizie Storiche relative all’Accademia del Cimento, 
I>ag. 34. 
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NoscUetur ab omnibus, 

Et pudiciliam snae 
Malris iitdicel ore. 

Da quel punto in là si può asserire che il volo delle let- 
tere nel nostro redento paese andò cosi in aria da pa- 
reggiare Icaro, senza che nemmeno gli si potesse dire 
ciò che Dante racconta dicesse il babbo a quella 
saetta macinata del suo figliuolo, quando volle di 
riffa guidare il sole, giù per su come un velocipede: 

Mala via tieni.* 

E perciò tutto andò com’ una spada, specialmente in 
Firenze, seconda patria del nostro sommo Possidonio, 
e non che l’Arno, come avvenne già al mare detto 
Icario, dovesse ribattezzarsi con altri nomi (e sarebbe 
stato un affarone per la poesia, che non ha più d’un- 
dici rime adoperabili in amo) si rinnocò invece la 
famosa descrizion del Fagiuoli, là dove cantò: 

Li) fama il seppe, e i labbri a favorirlo 
Non pose no delle sue trombe all’orlo, 

Solo il suo nome immortalò coll' urlo. 

Taccio dei progressi fatti dalla medicina sposatasi al 
magnetismo, in virtù della quale unione, senza nem- 
men chiamare il sor dottore, qualunque tribolato cri- 
stiano avesse un rimasuglio di cernecchi sulla nuca, 
potè, senz’ altro incomodo che di spedire per la posta 

' Inf. c. 17. V. 1 1 1. 
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due soli capelli e i sintomi, con tre franchi e cente- 
simi, sapere la specie di qualsivoglia malattia e la 
maniera di curarla in qualsivoglia modo, ricuperando 
subito qualsivoglia robusto grado di sanità. 11 peg- 
gio fu per le zucche monde, che si trovarono ad es- 
sere il becco e il bastonato. Ma empie l’anima di 
dolcezza il vedere cosi accetta quest’invenzione, che 
sino ai nostri giorni certi periodici tutti progresso, 
destinati a spazzare tutte le ubbie e tutti gli errori po- 
polari, reputarono un dovere l’accennare nell’ ultime 
pagine al popolo italiano il mirabile ritrovato. * Taccio 
r avanzamento delle belle arti, che spastoiate dalla 
pittura storica all’ antica, cioè di bacchettonerie, giun- 
sero ad inventare per dipingerli nuovi fatti storici, 
come, puta caso, il gran Galileo in atto di far la bocca 
com’ una sporta sotto la tortura dell’ Inquisizione, e il 
dolor di corpo di Papa Ganganelli dopo l’acquetta 
fattagli bere dai reverendi Padri Gesuiti {Applausi 
fragorosi), o il Sommo Pontefice Pio IX nell’atto di 
scriversi da giovanotto tra i Carbonari ; e simili ve- 
rità lampanti. Un volo non minore fecero anche le 
scienze filosofiche aiutandosi con la divinazione per 
mezzo dello spiritismo, col quale si imparano a me- 
nadito non solamente le cose del mondo di qua , 
ma ancora di quello di^ là, meglio che non riuscisse 
a Luciano; si chiacchiera a giornata con gli eroi dì 
Plutarco e di Cornelio Nipote, col babbo e con la 

* Vedi La Nuova Antologia, 
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mamma nostra, senza altra fatica che di attaccarsi 
alla gamba d un tavolino: il che dimostra (a confu- 
sione di tutti quanti credettero, sulle parole della 
Santa Scrittura , il guasto del mondo derivato dal 
mangiare un frutto) che per avere effetti grossi e 
madornali ci vogliono cause grandi e grandiose come 
la suddetta gamba del tavolino suddetto {Bene! be- 
nissimo!). Io lascio considerare a voi. Rintontiti Ono- 
randissimi, qual vantaggio avrebbe avuto quel pover 
uomo di Dante, che dovè arrabattarsi tqnto per de- 
scrivere, coni’ egli dice, il mondo defunto, ‘ se avesse 
avuto a sua disposizione per una giornata un di que- 
sti tavolini magnetici! cento commedie, credo io, 
avrebbe fatto in una, e il bell’ingegno di Carlo Gol- 
doni, appena venuto alla luce, e veduto il posto pre- 
so, avrebbe certamente esclamato: chi tardi arriva, 
male alloggia. 

Voi mi guardate in faccia all’ udir queste cose, o 
animali (mi sia permesso dirvelo con Dante) graziosi 
e benigni;' e mi sembrate per la maraviglia avverare 
l’egregio nome accademico di Rintontiti. E pure non 
dissi tutto {Movimento). Ma perché io ve lo possa 
dire con facondia e con ordine, 

Nec facundia deseret hunc noe lucidus ardo, ’ 
mi sia concesso di nominare un’ altra volta il gran 

' Farad, c. 17. v. 21. 

* 0 animai grazioso e benigno. Inf. c. 5. v. 88. 

* Orazio, Episl. Ad Pisones. 
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poeta che chiamò mamma e babbo,' e di tirar da lui 
un paragone. Dante Alighieri, come sapete, introdusse 
nelle sue terzine il fatto di Romeo, persona umile e 
peregrina,' e con un bisticcio da disgradarne quello 
della celebre farsa La Villana di Lamporecchio:’ Io 
non mi sposso se spesso passo a spasso, disse : 

Luce la luce di Romeo, di cui 

Fu l’opra grande e bella mal gradita. 

Il medesimo argomento trattò anche Fazio degli liberti 
nel Dittamondo, quel gran poeta che de.scrivendo il 
tempio di Gerusalemme compose il bellissimo verso : 

Questo si disse il tempio Baiamone;^ 

e nel raccontare di Romeo seppe tanto sollevarsi so- 
pra Dante da stupirne i più stupidi, specialmente in 
quella terzina dove, per essere esatto, ci pone sotto 
gli occhi fino le scarpe del protagonista, non socchi 
come i comici, non coturni, non crepidae, come i 
tragici, non caligae come lo stivale di Caligola , ma 
piuttosto consimili a quelle, di cui disse un grazioso 
poeta in un inno : Cum scarpis grossis bene tacco- 
natis {Ilarità). Perciocché, Onorevoli Rintontiti, o io 

* Nè da lingua che chiami mamma o babbo, Inf. c. 33. v. 9. 

* Par. c. 6. V. <38. 

^ Le Stravaganze della Villana di Lamporecchio in città, 
ossia Ridotto di Stravaganti Cervelli. 

‘‘ Lib. 6. cap. 6. 
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m’inganno, o la terzina suona questo, come voi me- 
desimi potete giudicare : 

Io DOD SO bene onde Romeo si mosse 
Quando in Provenza venne al buon Raimondo 
Col mulo, col bordone c scarpe grosse. * 

Peccato che non compisse la descrizione col nostro 
proverbio sui contadini ; Scarpe grosse e cervello sot- 
tile, che ci sarebbe stato come il cacio sui macche- 
roni {Movimento). Ora tirando a chiudere il parago- 
ne, fate conto, o Rintontiti,- che di tanto la letteratura 
dei tempi grassi, cioè dell’unione, abbia sorpassato 
coi cavalli bianchi,' direbbe Orazio, la letteratura 
de’ tempi sterili (parlo col dizionario di Faraone), di 
quanto il celebre Fazio degli Uberti, imparentato cer- 
tamente con qualche Farinata di quel cognome , sor- 
passò, direbbe il Massucco, il peraltro ingegnosissimo 
Dante Alighieri. L’amor patrio riscaldato nel 1859 
a 50 gradi del centigrado, dilatò il genio poetico, e 
i nuovi Tirtei inneggiarono subito in versi nobilissimi 
come questi: 

Ah ! fin quando questi sicari 
Leggi in Italia detteranno? 

Ahi fin a quando i mercenari 
Di noi ludìbrio si faranno? 

‘ Lib. i. cap. 28. 

* Sisennas , Barros ut equis praecurrerel albis , lib. 1 . 
sat. 7. 
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DehI gran Dio, la nostra fronte 
Sotto il giogo degli aquilini, 

Non può lasciar i suoi destini, 

Nè più soffrir non potè Tonte: 

I 

e finivano le strofe con un guerresco eccetera cosi : 

Giuriam, giuriam vendetta ecc. ‘ 

E poiché Marte e Venere sono amici, riapertasi la 
polla dello scrivere e del cantare, non fu più possi- 
bile ristagnarla. Chi abbia visto, fra le altre, la bel- 
lissima anacreontica II sogno amoroso della bella 
Eleonora (Firenze, Stamperia Salani, Fondaccio s. Nic- 
colò, n. 26) mi dirà se io m’inganno: 

Non temere, mia bella. 

Discendi quaggiù: 

Sarai la mia sposa, 

E gioirai di più. 

Si donano la mano, 

L’ accettan di cuor, 

Più grande piacere 
Si è di goder Tamor. 

Mi dirà se io m’inganno chi abbia letta quella mira- 
bile prosa intitolata : Difesa di un soldato prussiano 
condannato a dieci giri di verghe passando in mezzo 
a 200 uomini per avere in chiesa ed in tutto il 
tempo della Messa contemplato un mazzo di carte: 

* Vedi Italia Risorta, ovvero Inni e Poesie Nasionali cantate 
dal Popolo, La Marsigliese Italiana. 
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mi dirà se io m’inganno chi ebbe agio di gustare 
quello scritto edito dalla tipograda Rebagli, col titolo 
La Scomunica-; scritto maraviglioso infino da queste 
prime parole : Oggidì cui potrebbe darsi il caso che 
la romana corte avesse a dar di piglio a questo ri- 
dicolo fulmine papale, è d’uopo far conoscere ad 
ognuno a cosa si riduca nella sua sostanza: dopo 
di che si vide spiegata con una dottrina teologica, 
corrispondente al cui potrebbe darsi il caso, la so- 
stanza del fulmine papale, e con si minuta analisi che 
non fece mai altrettanto analizzando la sostanza del 
fulmine atmosferico quel tòcco d’ uomo del Franklin, 
riverito dal D’Alembert col celebre saluto: 

Eripuit coelo fttlmen sceptrumque tyrannis. 

Ma conciossiaché raro sia {bravo!) che al risvegliarsi 
dello spirito nazionale di tutto quanto il popolo di 
una città, non si risvegli eziandio {bene!) quello par- 
ziale di cadauna provincia {benissimo!), e non scappi 
fuori fecondo di nuove gemme lo stile casalingo, e 
il garbo e il sapore vernacolo; come quando le acque 
dei particolari tetti (se mi è lecito un altro acconcio 
paragone, o Rintontitissimi Illustri,) scendendo con va- 
rio impeto secondo la bontà delle doccie, vanno a far 
capo nella cisterna, donde poi gli individui attingono 
il loro bisogno; cosi lo spirito patriottico delle sin- 
gole città si riunisce nel generai cisternone dell’ amor 
nazionale, dal qual prelodato cisternone poi ogni città 
ritorna ad attingere, e si annaffia a crescere sino 
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air altezza dei tempi. Ed eccovi come con andamento 
preposlero ' (direbbe Sallustio) il rigagnolo del sen- 
timento patrio spiovendo nel serbatoio del sentimento 
italiano, gli dette la spinta, cresciuto di livello, ad 
annaffiar le confine, scriverebbe un trecentista; e 
Orazio : 


velut amnis, itnbres 

Quem super nolas aluere ripas:^ 

eccovi come e perchè la letteratura fiorentina giunse 
nei tempi nostri al cacume. A voi, a voi mi appello, 
0 scrittori di quelle auree pagine, dove è narrato 
L’arrivo di Canapone a Firenze in Casa di Sten- 
terello con una bravura, che non si vide mai nep- 
pure in nessun arrivo dei passati imperatori in Fi- 
renze, cioè Carlo Magno, Carlo V che nel 1536 andò 
anche a mangiare una frittata alla Certosa,’ Arri- 
go III, Arrigo IV che arrivò senz’ entrarci, Arrigo V, 
Baldovino, Arrigo VII che ci mise d’intorno i suoi 
soldatacci, Giovanni Paleologo, Federigo III, France- 
sco I con Maria Teresa, Giuseppe II (buona lana!) e 
Leopoldo II, se si debbono scartare gli arrivi di. Fe- 
derigo I, e aspettare maggior certezza per quelli di 
Lodovico HI, di Ottone I, di Arrigo il Santo, di Car- 

< Hotnines praeposieri, Bellam JugurthiDum, cap. 85. 

“ Lib. 4. Od. 2. 

^ « Venne a desinare al Monastero della Certosa , e quivi si 
messe a ordine per entrare in Firenze. » Varchi. 
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lo IV e di Massimiliano I {Bene!). Quanto allo scritto 
di cui ci occupiamo, egli è per l’appunto quello (a 
scanso d’ equivoci) stampato dalla Tipografia Nazio- 
nale, in maniera da ricordare come nel 1476 si stam- 
passe in Firenze dal Cennini il primo libro : comin- 
cia: Jeri, ventitré Giugno, a ore 9 di sera, e finisce: 
Signor Granduca, la si conservi, e mi raccomandi 
a i’ papa. Addio: uuh! uuh! Scrittura che per sa- 
pore filologico e forza comica non la cedette a quel- 
r altra non meno celebre, intitolata: Lettera delle Ciane 
di S. Frediano agli Augusti Sposi (Margherita e Um- 
berto ), la quale principiava : Artezze Reali ( Ilarità ). 
Appena e’ si senti shociferare noattre di S. Friano 
che le Vostre Artezze, dopo sposate, le vernano a 
(lare una capatina anche in questa nostra Buca, 
e’ si disse subito fra di noattre : Betìone ! aimmeno 
e’ cascherà quarcosa pe’ noaltri disperati! Jndi se- 
guivano i nomi delle povere supplicanti , delle quali 
r ultime firmate erano Bucodipiombo e la Panzana 
{Ilarità). A questo rinfocolarsi, d’amore alla patria 
lingua si deve l'improvviso agitarsi, come all’urto 
benefico d’ un terremoto, della tanto celebrata e be- 
nemerita Accademia della Crusca, la quale fino ai no- 
stri tempi era stata a ninnolarsi facendo appena quat- 
tro edizioni del Vocabolario, e tutt’a un tratto prese 
una tal rincorsa da dover dire come la Crezia dello 
Zannoni : Tenechemi, tenechemi, per carità, mercè le 
tante infornate d’accademici tutti bravissimi e colen- 
dissimi per conoscenza di lingua, e molti per il senno 
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mostrato nell’ aderire al precetto Oraziano di non 
pubblicare scritti se non dopo nove anni : 

. . . . nonumque prematur in annum;^ 

uomini nuovi, è vero, direbbe Cicerone, in letteratura, 
ma per valore capaci di far la barba e il contrappelo ai 
vecchi Niccolò Tommaseo, Cesare Guasti, Tommaso 
Vallauri, tutta gente cresciuta in quei miseri tempi, 
nei quali era lecito laurearsi in greco e in latino 
(vedete che testine!) senza dare esame di zoologia 
(Applausi). Questi fatti eccitaron per tutto i generosi 
ingegni alle ricerche di filologia comparata, e fu 
quello il tempo in cui si scopri che pancia in na- 
poletano si à\cQ panza, in ispagnolo egualmente pan- 
za, in francese pansé, in teutonico pantz, in sassone 
antico panz, in olandese pens, in inglese pounch, 
tutte varianti del celtico pancz. Si scoprì che pizzico 
deriva dallo spagnolo popolare pizco, sincopato di 
pellizco, proveniente da pellis e stridio primitivo di 
constriclio ; e che in persiano si dice boechsi, in cel- 
tico gallico pioc, in inglese pinch, in francese pincon, 
in tedesco pfetzung. Quanto a filologia senza compa- 
rare, seguitando le pedate di quei sommi che l’ ori- 
gine di quel celebre tiranno Ezelino o Eccelino la 
trovarono in Ecce Unii, e Da Romano in Rodunt ma- 
nus ’ ai nemici, si pervenne finalmente a scoprire che 

‘ Ad Pisones. 

- Cesare Cantù, Storici d’Ezelino. 
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Firenze viene dall’esclamazione latina Phy, si cara a 
Terenzio, c dal nome Reme, vocativo di un antenato 
di quel Renzo reso famoso dal nostro Manzoni; deri- 
vazione dedotta con metodo al tutto tedesco. Ma quel 
che più mi consola, fu la vera etimologia finalmente 
trovata della patria del nostro grande, Peretola, non da 
Pereto, uno de’ figliuoli di Licaone, non dall’antica città 
del Peloponneso cosi appellata, non dal greco ionico 
Ti£p-/ìzòg, tragittabile, che trattandosi dell’ Osmannoro 
potrebbe sembrare una canzonatura ; ma dal più utile, 
più comune e più confidenziale vocabolo jocre/o, luogo 
dove son piantati i peri, quasi a dimostrare che li non 
si casca e non si piantan meli,* coll’ aggiunta dell’arti- 
colo la, precisamente come dalla città di Taranto col 
suddetto la si formò il nome di Tarantola, animale 
noto. ’ Con che si spiega la ragione per cui con questa 
idea delle pere, balenatagli alla fantasia sin dall’infan- 
zia, ci ritorni si spesso ne’ suoi scritti con le frasi dar 
le pere a qualcheduno, cioè licenziarlo, dar le pere in 
guardia al lupo, V orso sogna pere, cascar com’ una 
peracotta c simili. Nè meno bella a sapersi fu la storia 
intera dell’oscurantismo clericale, ritrovata appunto in 
quei tempi nelle voci libreria, stamperia, cioè libri, 
stampe, cosa ria, con che la setta gesuitica volle im- 

' Quand’uno casca e batte il deretano si dice scherzevolmente 
che ha piantato un melo. 

* a La tarantola di Puglia è una spezie di ragno, e non vi è 
dubbio che sia cosi detto dal nome della città di Taranto. » Redi, 
Oraz. Tose. 
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primiere nel popolo V opinione che il leggere, e perciò 
Io stompare fossero cose inique {Applausi). {L’ora- 
tore si riposa, molli Rintontiti scendono nell'emiciclo 
a stringergli la mano). 

Io vi ho detto i precursori e quasi i fattori delle 
dottrine di Possidonio ; ora tornando a bomba, e per 
esprimermi con Cicerone, ut eo revocetur, unde huc 
declinavit oratio,' rieccomi all’ argomento. La tirannia 
dei governi non è mai un fatto che resti solo, e poi- 
ché quel che fanno i maggiori, sempre è imitato dai 
minori, secondo il vetusto adagio: 

A^bove majori discit arare minor, 

per la ingenita disposizione che la benigna madre 
natura ha mes§^o nell’ uomo di fare il granchio ; gran- 
chi grossi e molti si presero su tutta la linea della 
cosa pubblica e della cultura comune. Per tutto s’ in- 
filtrò questa tirannia, e dalla votatura dei bottini che 
doveansi votare a certe ore e non altrimenti, avvi- 
sandone, sotto gravi pene, tutte le case circonvicine, 
con un rispetto ai nasi codardo e corruttore, perchè 
da un governo maschio e magnanimo si sarebbero 
dovuti avvezzare spartanamente ad ogni specie di 
esalazioni, si dilatò su su a tutte le istituzioni dello 
Stato, a tutte le persone, e a tutti e singoli i membri 
delle persone medesime. Quindi si può dedurre a 
quanto iniqua servitù dovette essere assoggettata la 

‘ De Oratore, lib. 2. c. 38. 
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lingua italiana. Ne’ tempi liberi ogni scrittore poteva • 
scrivere come gli girava il boccino: per non stuzzi- 
care Dante Alighieri, giacché abbiamo fatto menzione 
di Fazio degli Uberti, chi gli disse mai nulla a sen- 
tirlo adoprar le voci inretarsi e inselarsi? 

D’alpi, di mari e de’ fiumi s’iureta 
La terra, perchè l’uomo alcuna volta 
Ci è preso, come verme che s’ iuseta. ' 

Chi lo sgridò per aver messo fuori la voce gagalo 
rifiutata anc’ oggi dai vocabolafi dei puristi ? 

Perle gagate, e assai metalli vi baono ; * 

e la voce basterna, aggettivo di scura nascita, avanti 
al quale i vocabolari tiran di lungo? 

Una schiatta basterna allor discese; ’ 

e il vocabolo scellere ; 

'Nè premio dar di scellere e martiro;^ 

e usate in modo che par nuovo anc’ oggi le voci sa- 
cerdote e poeta? 

Veduta la milizia sacerdota : ° 

Assai t’ è chiar per le genti poete ; ^ 

' Ditlamoìido, Lib. I. cap. 5 * Ivi, Lib. 4. cap. 26. 

’ Ivi, Lib. 1. cap. 27. * Ivi. Lib. 4. cap. 27. 

® Ivi, Lib. 4. cap. 22. * Ivi, Lib. 5. cap. 46. 

24 
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e il verbo bailare, che in quella forma non si è fatto 
strada che oggi nei vocabolari? 

Che bailo Cristo e lo reste e lo spoglia. > 

Nè per questo anima viva lo ammoni, e nessuno Io 
decapitò, come avvenne a Fulvio Testi, c’è chi dice 
per la canzone Ruscelletto Orgoglioso quantunque 
lo stesso nome di Fazio’ lo chiamasse a rifare i dan- 
ni. Taccio tutti i francesismi del Villani , passo tutte 
quelle costruzioni bizzarre del Boccaccio, le quali da 
un moderno che è Luigi Settembrini furon dette volut- 
tuose libidini grammaticali/ e le stranezze di Bru- 
netto Latini e di altri centomila Gno al Buonarroti i! 
giovane che scrisse, come non toccasse a lui, linge- 
rìa^ per biancheria, e nessuno lo scapaccionò. Ma 
nei nostri tempi muta scena : si smettono le faticose 
ricerche su quella poesia anticamente appellata Far- 
macia/ è diretta a scacciare i diavoli; si cessa dal- 

> Dittamondo, Lib. 6. cap. 7. 

’ Quadrio, Storia e Ragione d’ ogni poesia, t. 2. par. 1. 

’ Esser Fra Fazio, cioè dover rifare i danni, è dettato forse 
venuto di Lucca, e vivo anc’oggi io Firenze. 

’ Lezioni di Letteratura Italiana di Luigi Settembrini, se- 
conda edizione. Voi. I. 

* Fiera, Gior. 2. att. 4. s. 1, 

' M Le persone frodolenti e maliziose, alcuni sacrificj alle p- 
role aggiungendo, diedero altresì fondameuto a quella poesia chia- 
mata Farmacia. » Quadrio, Storia e Ragione d’ogni poesia, Lib. I. 
cap. 9. 
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l’investigare se storicamente sia vero che Fileta* il 
grammatico si mettesse il piombo nelle scarpe per 
non essere portato via dal vento, mingherlino co- 
m’era; come e quando si sonassero nèlle chiese il 
rigabello e il torsello, e se fu proprio lo strumento 
machalaht, che porse la prima idea degli organi; se 
debbasi credere che Omero ne’ suoi poemi parli in 
prima persona per versi 8474-, e in persona d’altri 
per versi 7286 ; se Dante abbia tolto nulla dal Chiking 
chinese; e tutta l’attenzione si rivolge al vocabolario, 
sollecitando coi voti la scoperta del petrolio per bru- 
ciare quasi con esso libri e librai, che nelle loro officine 
adoperassero più segatura che Crusca. Vocabolario e 
rivocabolario, era il grido universale, senza badare 
alle osservazioni dei filologi sul ri; Crusca e ricrusca 
erano le grandi ragioni della nazione per eccellenza 
ragionatrice, che ebbe, come dimostrò il Clasio, fino 
i topi ragionatori; e con esse pretende vasi di auto- 
rizzare il sacro ministero delle lettere [Bene). Questi 
erano i dialoghi d’ allora, e botta e risposta: La scu- 
si, eh’ è un bravo scrittore il tal di tale ? — « ^fa 
che diamine dirà ella! ha usato la voce nazionalità 
cfie non c è in nessun vocabolario, e biscugino e zuc- 
cata, che la Crusca non ammette. » — • E pure il 
popolo gli ado pr a questi vocaboli: la creda pure che 
peli’ uso le zuccate ci sono. » — Popolo? che discorsi 
son questi a me impiegato regio? Dio e popolo è la 

‘ Quadrio, come sopra, cap. 'IO. 
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formula del Mazzini. Uso? che uso e non uso? si 
usa anche dire baron con l’effe, fìgliuol d’una sere- 
nissima (/’ ha m’ ha inleso lei), e per questo V uso di- 
venta buono? (Ilarità prolungata). Quando la Crusca 
è cosi benigna da concedervi la voce bisgenero non 
vi basta? — Ma Orazio? — Chetatevi! Orazio dice 
nella lettera che il Ministero dell’ Istruzione è già 
disposto a intitolare ai Pisani : * Se l’ uso vorrà , si 
volet usus : noi non vogliamo l'uso, dunque ne di- 
scende per legittima conseguenza che V uso non può 
esistere, dunque non può volere. E questo si chia- 
ma ragionare. 

Preso piede tali massime, noi vedemmo fare i fichi 
c le carezze agli scrittori che si scappellavano alla Cru- 
sca, e gli udimmo lisciati con tutti i vezzeggiativi di 
Plauto: meus oculus,' mea voluptas,' ocellusmeus, mea 
rosa,* mel meum,^ mea salus, ' anime mi, ’ mi animale, 
mea vita, mi lepus, mea mellilla, mea festivitas, meus 
festus dies, meus pullus passer, mea columba,* mi 
lepos, * mea amoenitas, '* meum corculum, melliculum, 

‘ Nell’ elenco dei Temi pubblicato dal Ministero per la li- 
cenza liceale nel 4874, questa mutazione in Pisani avvenne. 

* Cistellaria, att. 4. s. 4. 

’ Moslellaria, att. 4. s. 3. 

‘ Asinaria, att. 3. se. 3. 

^ Mostellaria, att. 4. s. 4. 

‘ Casina, att. 4. s. 3. 

^ Mostellaria, Ivi. 

^ Cosina, att. 4. 

’ Ivi, att. 2. s. 3. Ivi, att. 2. s. 3 
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verculum , mea uxorcula , ' bella bellatula * ( Ilarità 
generale); e viceversa impertinenzati i non cruscanti 
con tutti quei grossi titoli Plautini : furcifer, ’ masli- 
gia, ‘ flagilium homnis, * vir minimi preti, * pessimo- 
rum pessime, ’ slercoreus, ' verbero, ® acherunticus, 
e somiglianti. Indi ne avveniva che chiunque scrives- 
se, dopo avere steso un periodo con la lingua della 
mamma, con un po’ di quel garbo che il buon popolo 
suol metter per tutto , doveva collocarsi dinanzi il 
vocabolario, e squadernarlo in tutti i sensi per cavare 
dai propri scritti tutto quel sapore, tutto quel colore 
che gli faceva parere scritture nate in casa; e dar 
di frego a Sor Antoniq per metterci Signore o Mes- 
sere, a biscugino, per metterci secondo cugino, a 
giandarme e impiegalo per sostituirci sergente e uf- 
ficiale, fosse pure un impiegato a soffiare il naso ai 
fagiani nella reai tenuta delle Cascine. Sicché, leva 
leva, ne veniva fuori uno scrivere stentato, manierato, 
esotico, tutto diverso dalla maniera di discorrere in 
casa, e da far cascare il pan dì mano a qualunque 
persona del popolino che volesse passare una mez- 
z’ ora leggendo. Omaccioni di prima sfera come tra i 

* Casina, att. 4. s. 4. * Ivi. 

” Amphitruo, att. 1. s. I. 

‘ Casina, att. 2. s. 6 ® Ivi, att. 3. a. 2. • Ivi, att. 3. s. 4. 

’ Ivi, att. 4. s. 2. 

^ Miles Gloriostts, att. 1. s. 4. 

* Mercator, att. 4 . s. 2. 

“ Ivi, att. 2. 8. 2. 
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morti il Monti, il Leopardi, il Niccolini e il Goldoni, 
che avea chiamato i Fiorentini testi vivi, e tra i viventi 
un corpo scelto di letteratissimi l’ avean cantato chiaro, 
che nel benemerito Vocabolario della benemerita Cru- 
sca non ci erano nè ci potevan essere tutti gli uten- 
sili del linguaggio per iscriver bene nel nostro mil- 
lesimo, Diciotto di vino ! si seguitava a fare il formicon 
del sorbo. Tempi veramente ciuchi, e non che da cuo- 
chi nemmen da sguatteri, perché mentre in cucina si 
sarebbe riso a vedere le pentole di un secolo fa, e 
tutti quei ramini e lambicchi coi quali fu fatta a En- 
rico III in Venezia la famosa colazione con pietanze, 
pane, piatti, tovaglie, forchette e coltelli tutti di zuc- 
chero, ' in quanto allo scrivere si voleva. Onorandis- 
simi Rintontiti, che ci atteggiassimo in tutto e per 
tutto all’ antica. E si continuava nelle scùole a far 
cercare ai ragazzi le parole e le frasi più viete e 
uscite d’uso, perchè dicessero oggi le cose come si 
dicevano anticamente : e invece di aver pietà scri- 
vessero aver pietanza, e una milizia di cavalieri la 
chiamassero cavallata, e il prendere un cavallo di- 
cessero col Villani incavallarsi, e la lanterna e la 
palla sulla cupola di s. Giovanni di Firenze la deno- 
minassero, come lo stesso Villani, ’ il capannuccio e 
la mela, a rischio ancora che il popolo gli pigliasse 
a melate. Onde tanto più brilla l’insigne merito del 


‘ Cesare Cantù, Storia di Venezia, pag. 637. 
’ Lib. cap. 60. 


Digilized by Google 



IN MORTE DI FRATE P03S1D0NI0. 375 

nostro prestantissimo Possidonio, die osò affrontare 
con una mutria da libero pensatore [Bene ! ) tanti 
pregiudizi linguìstici , tante superstizioni filologiche ; 
osò, dico, rinnegare la propria educazione, c gridare 
alto: Torniamo tutti da capo; fin qui la s’ è infilata 
male malissimo quanti siamo. Mentre con quell’ altra 
mano doveva accennare ai corruttori moderni ; 
dietro, signori, anche loro; le non piglino tanto la 
rincorsa, e stiano all’ uso buono : morire si deve dir 
morire e non rendersi defunto, come scrivono nei re- 
gistri dello Stato Civile: il babbo e la mamma si debbon 
dire babbo e mamma, non papà e mammà; il luogo 
comodo deve dirsi o così, o cesso, o latrina, non 
salotto, nè ritirata, come fanno alle Strade Ferrate: 
la fascia dei documenti, un affare trattato in iscritto, 
si debbon dire fascia e affare, non camicia e predica, 
la quale negli ufìzi non deve starci nè in camìcia nè 
senza; e quando debbon venire dei militari, sian pure 
i ben venuti, ma col cappello non con la ganza. Tut- 
tavìa a dir tutte queste cose non ci voleva di molto: 
altri le avevan dette , ma senza ottenere un fischio. 
11 busillis stava dunque nel persuaderle al popolo e 
al comune. Che ti fa per arrivarci il nostro esimio, 
il nostro, avrebbe detto l’epigraGsta Muzzi, perinsigne, 
percarissimo Possidonio?' Memore del gran precetto 

' Della perinsigne Petroniana Basilica. 

Al Santo Pontefice percarissimo. 

V. Muzzi, Inscrizioni. 
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Oraziano: 

Ridiculum acri 

Fortius il melius magnas plerumque secai res; ‘ 

intese la gran potenza del ridere, e simile al sommo 
Galileo quando applicò le formule matematiche alla 
fisica, senza stare a dir che c' è dato, applicò an- 
ch’egli la stupenda teorica delio sbellicarsi alla Filo- 
logia. Sempre bensi convenientemente, e senza ricor- 
rere alle bassezze dei comici Greci, i quali, come 
scrive Aristofane, per far ridere il popolo gettavano 
alla platea fichi e chicche ( ta^oida xat rpaydhct xoìq 
Ssa^iévGig'), di cui gli antichi eran si ghiotti che il 
gran Satirico Luciano nel Pescatore cala nella città 
l’amo inescato di fichi secchi e d’oro, e con quello 
pesca e tira su i filosofi. Quella scoperta di Possido- 
nio fu veramente una manna. E cosi benigna gli ar- 
rise la sorte, che in lui non si ebbe affatto a deplo- 
rare nemmeno la minàccia della sciagura avvenuta 
a quel bravo pittore di Zeusi, del quale la storia an- 
tica racconta, che dopo aver dipinta una brutta vec- 
chia, tanto ne rise nel guardarla, che scoppiò, e buona 
notte, sonatori {Ilarità). Invece il nostro egregio in- 
ventore intese e conobbe che volendo far ridere da 
vero, bisogna star seri; onde potè salvare sè stesso 
da una fine immatura, e rendere al pubblico il som- 

' Lib. 4. Sat. 40. 

^ nXovTo;, att. 3. 8. 3. 
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nio' benefìzio della riforma letteraria. E ciò che più 
monta, senza offendere nemmeno una mosca, perchè 
com’era d’indole e di costumi veramente, o come 
dicono oggi eminentemente morali, seppe crearsi il 
tipo ideale di Pacomio e di Fra Matteo, sui quali inal- 
zar l’edifìzio delle risate; nè imitò quel birbante del 
poeta Aristofane che ardi mettere in canzonella sulla 
scena il venerando Socrate vivo e verde, non solo 
narrando la domanda da lui fatta a Cherefonte, quanto 
spazio potevan fare in un salto i piedi d’ una pulce: 
i^iXXav énóaovq ockoiro ravg auT% nè$ag,* e viceversa 
la dimanda di Cherefonte al Filosofo, che ne pensasse 
delle zanzare, se cantavano dalla bocca o di dietro: 
ÒKÓrtpoc Tv]V yvfijjtAvjv l/pty ràg èfinidag xorà tó (ttó- 
jui’aSstv, >7 xocrà Tifùpponvyiov;* ma raccontando di So- 
crate stesso quando la tarantola di notte, gliela fece ad- 
dosso : «TIC rijg òpoji^g vóxtwo yaXEojmjg xacréj^saey ’ (Be- 
nissimo/) La buona riuscita poi della suddetta riforma ‘ 
si deve specialmente alla costanza del chiaro autore, 
senza la quale, testimonio un altro frate che s’ intestò 
di prender moglie, intendo dire Lutero, tutti i propo- 
siti buoni e cattivi fanno cecca. Come il generai Ga- 
ribaldi sull’ esempio dei soldati di Ezelino da Romano, 
che corsero insatanassati a Mantova gridando: 0 Man- 
tova 0 morte (cosi almeno racconta il Cantù*), vociò 

att. t. s. 2. 

* Ivi. ’ Ivi. 

* Ezelino da Romano, cap. 9. 


Digitized by Googie 


578 IN MORTE DI FRATE POSSIDONIO. 

anch’ egli : 0 Roma o morte ; cosi il valorosissimo Pos- 
sidonio fu udito più volte nel silenzio della sua stanza ^ 
borbottare : 0 lingua del popolo o morte ; e i vici- 
nanti di corta intelligenza credevano che stanco delle 
peripezie della vita, sull’ uso del Leopardi o del Fo- 
scolo, si divertisse a desiderare di tirar quanto prima 
le cuoia. Pure di questo non ne fu nulla, e più for- 
tunato deir eroe di Marsala, il nostro Possidonio non 
fu ferito in nessun dei due stinchi, od altro qualsiasi 
membro nobile del corpo umano. E trionfò in tutta 
l’estensione del termine, talché un illustre poeta ebbe 
a cantar di lui , rovesciando un antico dettato fio- 
rentino : 

Piova pure o il vento soffi, 

Quest’ autor non si costipa : 

Bene in Borgo e meglio io Boffi ; 

Possidonio se n’impipa. 

Non intendo dire con ciò che se la passasse liscia 
senza che nessuno invidioso gli facesse gli occhiac- 
ci; anzi le due allocuzioni in fondo al volume Ai 
suoi Benevoli e Ai suoi Malevoli, provano che neppur 
da lui volle girar largo 

La meretrice, che mai dall’ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti : ’ 

* Il dettato fiorentino è: Male in Borgo e peggio tn Boffi. Bor- 
go e Boffi son due strade accanto. 

* Dante, Inf. c. 13. v. 64. 
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e quei che è peggio, non pare che questa fosse una 
di quelle meretrici che. la Serenissima Repubblica di 
V’enezia, richiamandole nel serenissimo territorio, ap- 
pellava benemerile.' Questa anzi fu veramente male- 
merita. Questa fu (é ora che io mi risollevi al tono 
oratorio de’ moderni panegirici) che divise il campo 
delle persone in due sezioni, direbbesi oggi ; gli uni 
ammiratori di Possidonio, gli altri calunniatori, che 
con béceri pensamenti e becerissimi discorsi, come 
ciuchi intorno a una siepe, procuravan di rodere l’ al- 
loro sulla fronte del nostro grand’ uomo. Questa fu 
che introdusse nella letteratura le stizze de’ Guelfi 
contro i Ghibellini, de’ Bianchi contro i Neri, e vice- 
versa, colpe la Diligenza di Signa; i quali senza nem- 
meno pigliarsi r incomodo di andare al Ponte Vec- 
chio ad aspettarvi il loro Buondelmonte, cioè l’ inclito 
Possidonio, desideroso di sposare non già una Do- 
nati, ma la bella lingua che il Signore ci ha do- 
nato, da casa cominciarono a tirar sassate contro 
di lui, e avrebbero voluto menargli anche de’cosotti 
ne’ lombi, (userò una frase di Tacito) se raffibbiar 
cosotti ne’ lombi fosse in nostra facoltà com’è il de- . 
siderarlo. La conclusione fu che, divise cosi in par- 
titi le due platee, come già i Ghibellini per distin- 
guersi vestivan di rosso’ (eredità dell’eroe famoso 

1 « Fu volta che esso consiglio sbandi, ma tosto dovette ri- 
chiamare le nostre benemerite meretrici. » — Cesare Cantò, Storia 
(li Venezia, c. 8. 

- Cantò, Storia di Venezia, c. 5. 
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e de’ mille) e tagliavano il pane con la sinistra, a 
tutto rischio e pericolo d’ affettarsi il polpastrello ; 
e i Guelfi, senza tanto rispetto a Orazio che avea 
detto r aglio ' cicutis nocentius, si divertivano a man- 
giarne gli spicchi,* così ì partigiani del caposcuola 
Possidonio si riconobbero dall’ aria di me n’ imbusche- 
ro, e gli avversari dalla spocchia, dal fare pettegolo, 
e in letteratura dal ched, dal ned, dal soppellire, dal- 
V imperò per però, pedanterie alle quali questi cer- 
vellini credevano stesse inchiodato il genio. Pochi 
soltanto, e i più furbi, tennero i piedi in due staffe, 
emulando quel celebre Pievano malvone, che obbligato 
da Roma a scomunicare quel bell’ arnese di Federi- 
go II, pensando un poco anche ai casi suoi disse al 
popolo dall’ altare : I/o ricevuto V ordine di scomuni- 
care V imperalor Federigo. So che c è un grand’ odio 
fra lui e il Papa, ma io non ne so le ragioni. Di 
certo uno de' due ha torto, ma Dio solo sa chi. * 
Metodo certamente il più proficuo in molti casi. Ono- 
revoli Rintontiti, se vi punge il desiderio dì veder 
bollire in perpetuo la pentola vostra. Vuol giustizia 
, che si noti come questi signori anfibj non fossero 
cime d’uomini; anzi Pigmei, come quelli contro i 
quali (lo dice Omero, autorità incontrastabile) veni- 
vano a battaglia le gru: 

’Av^petm Fluyixato(<Jt ^ovov r.oì Kf.pz fipo-jaM:* 

> Epodo 3. * Caotù, La Briansa. 

^ CaDlù, Ezelino da Romano, c. 8. Iliade, Lib. 3. 
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ma ognun sa , come in principio ho avvertito, che 
tutti i grandi effetti non si debbono a grandi cause 
e neppure ad oneste. Per convincervi mi basterà 
. dirvi alla francese la storia è là per provarlo; e credo 
che quel là vi dirà tutto , nè rinnocherete perciò le 
famose questioni sul 


Là dove il sì suona 

del nostro Alighieri, si caramente diletto al nostro 
Peretolino scrittore. 

Le quali cose tutte fin qui discorse (e non dico 
tutte le quali cose per più eleganza) ci spiegano la 
ragione intima per la quale appena il sapiente libro 
dell’Allegra Filologia fece capolino nel pubblico, in- 
contrò un’atmosfera glaciale. Non altrimenti che il 
gran libro della Scienza Nuova del sig. Giambattista 
Vico, com’egli s’intitola da sé,' si tenne per anni e 
quasi per secoli come un libercoluccio d’un povero 
maestro di Rettorica (ché tale fu quell’ ingegnone) ; 
cosi l’opera insigne di Frate Possidonio, maestro di 
Rettorica anch’egli, appena uscita alla luce destò un 
risolino sotto i baffi a questo e a quel lettore, e tutto 
l’applauso condensato in una sola esclamazione sul 
costume del brodo del Liebig fu ; Gran capo scarico! 
Vogliono alcuni, e non ci sono argomenti da negarlo, 
che qualche lettore j)iù franco esclamasse ancora: Oh 

* La Vita del Vico scritta da lui medesimo comincia : Il si- 

t 

gnor Giambattista Vico egli è nato in Napoli. 
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che mallo! Ma come con lo scorrer del tempo, sem- 
pre galantuomo, la Scienza Nuova fu coperta d’ ap- 
plausi e di Gori, nulla eccettuato Gno alle più ridicole 
ridicolezze, e fu gridata il libro de’ libri, dandosi più 
di zòna alle lodi,' quanto più si andava in là con gli 
anni, sino ai due ultimi Glosofoni Gioberti e Ferrari; 
cosi l’Allegra Filologia si cominciò a vociferare per 
la più cara, la più vispa, la più monella, la più sa- 
tirica, e se altro ci volete aggiungere padroni sem- 
pre, tra le opere moderne, e per la più medicinale 
di tutte alle inferme parti della letteratura. Fa bene 
l’arnica se qualche incauto cristianello sdrucciolando 
pianta un melo, e sbucciasi, per cosi dire, il dere- 
tano ; ottima è l’ acqua, “Apicrov p-sv per dirlo 

con Pindaro , ' 1’ acqua intendo io del tettuccio a chi 
è stitico; è una manna il siroppo di Coca nelle di- 
spepsie, Gatulenze e gastralgie (scusate i nomi ora- 
mai accettati ) , d’ insigne vantaggio è il medesimo 
siroppo, 0 come altri vogliono, sciroppo, ferruginoso 
con l’ioduro di ferro, alla clorosi, all’anemia, alle 
donne isteriche e melanconiche ; a tutti son noti i 
miracoli dell’acqua anaterina per la bocca del signor 
dottor Popp di Vienna, della pomata per l’ emor- 
roidi del professore E. Seward di Nuova York, co- 
me asserisce il Corriere Italiano; e nessuno ignora 
la virtù del composto per distrugger gli scarafaggi 
del nominatissimo botanico W.‘ Byer di Singapore ; 

’ 0’).ùf/7T«* , Ode I. 
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tuttavia, rmtatis mutandis, a zero si ridusse il frutto 
di tutte queste beneGche invenzioni in paragone del> 
r Allegra Filologia , intesa a mantenere e fecondare 
la buona lingua. Lo dica per me la Dispensa 19 
della Rivista Nazionale, che fu la prima a tirar 
giù sopra quel libro un articolone di 9 pagine, del 
quale vi citerei volentieri qualche pezzo, se non 
temessi di farvi addormentare {Parli, parli). Che 
se poi questo parli indicasse che io posso leggere, 
allora è un altro paio di maniche, e son pronto a 
farvi assaggiare l’esordio dell’articolo. Udite, udite, 
0 rustici, cantava quel comico: udite, udite, o Rin- 
tontiti, canto alla mia volta io. Quanto più la stampa 
eterodossa e libertina inveisce contro V ignavia, V igno- 
ranza, V anlinazionalità, lo spinto retrivo del clero 
secolare e regolare, tanto maggiormente si vede lo 
spettacolo stupendo di operosità, dottrina, amor di 
patria, spirito di bontà e di progresso, che il clero 
contrappone modestamente a’ suoi scellerati, bugiardi 
e retrogradi calunniatori (A sinistra: basta, bastai 
a destra: parli, parli!). Se alcuno si prendesse la 
pena di far la statistica degli scrittori del secolo 
presente, troverebbe usciti dal clero i migliori e più 
numerosi scrittori italiani di cose religiose non solo, 
ma eziandio di filosofia, politica, matematiche, lette- 
ratura, e d ogni altro elemento di cui si nutrano la 
scienza e V arte. (No no, si si. Presidente: facciano 
silenzio). Non starò a far lungo discorso su queste 
cose, abbastanza conosciute. Noto soltanto l’infamia 
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€ la mala fede di certi scrittori pseudoliberali (Ru- 
mori, il Presidente agita il campanello (a nuli altro 
buoni che a tormentare e calunniare il clero, comin- 
ciando dal sommo Pontefice fino all’ ultimo cherico 
di sagrestia (Risa ed esclamazioni a sinistra e al 
centro sinistro). Il clero cattolico italiano de’ tempi 
nostri ci ha . dato de’ Pantalei, de’ Gavazzi ; non si 
nega ; ma queste sono quelle defezioni quasi neces- 
sarie, le quali, come accenna s. Paolo, servono a 
manifestare con più vivi colori quelli che perseverano 
nel bene, e sono utili alla nazione. Il P. Mauro 
Ricci delle Scuole Pie ( Interruzioni e rumori ; con- 
fusione indescrivibile; il Presidente agita il campa- 
nello e poi si copre. Ristabilita la ‘quiete il Rintontito 
continua). Onorevoli Rintontiti, ascoltate la fine. Il 
P. Ricci (avverto che si è confuso 1’ editore con 
1 autore ) ha pubblicato il suo nuovo libVo L’ Allegra 
hlologia, per render utili i lavori da esso fatti in 
momenti di ricreazione. E se tutte le ricreazioni 
fossero utili come quelle del P. Ricci ( Interruzioni ) 
le cose nostre anderebber bene. Che é quello appunto 
che si desiderava da tutti. Ma queste parole mettono 
meglio a mostra il gran merito dell’Allegra Filologia, 
più grande, sto per dire, di quello della Divina Com- 
media e dell Orlando Furioso, perché de’ nobili autori 
di queste due opere fu detto che si lasciano cader 
le brache,' e lo disse non un boto, ma Torquato 

' Muratori, Perfetta Poesia, cap. 9. 
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Tasso; mentre che della saddetta Filologia non fu mai 
pronunziato, nè scritto da nessuno un simil giudizio. 
.Anzi parole ben dissimili pronunziò e scrisse un pe- 
riodico, è vero, esecrando perché retrogrado in poli- 
tica, forsennato per aspirazioni feroci {Movimento), 
un periodico, in somma, omicida perchè insegna che 
l'uomo deve affliggersi il corpo per salvar l’anima, 
un periodico matricida, perchè vorrebbe fare alla ma- 
dre Italia ciò che un alto tragico espresse in quel 
verso : 

Con questo ferro il cor trapasserotti ; 

un periodico uxoricida, perché bramerebbe d’impiccare 
la scienza, che è moglie del genio italiano, un pe- 
riodico che si chiama. Onorevoli Rintontiti, La Civiltà 
Cattolica {Applausi frenetici da tutti i banchi). Ora 
questo periodico che per una delle solite contradi- 
zioni, inerenti alla natura umana, sputa giudizi giusti 
0 bellissimi sulla stampa, ai quali fanno il baciamano 
anche i nemici di lui più accaniti c frementi, udite 
che cosa scrisse della prelodata Filologia ( Segni 
d’ attenzione). Non guardate se per il solito vezzo di 
calunniare gli onesti, {Bene!) il periodico Romano 
immagina una brutta finzione in un certo Padre, a 
noi, come scrive Tacito, non cognito né per benefizio 
né per ingiuria. Ecco dunque : Sotto il finto nome di 
frate Possidonio , il chiaro P. Ricci scherza con 
molto sale, e discorre maestrevolmente di cose filolo- 
giche. Usa il linguaggio fiorentino pretto e vico, e si 

25 
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nel narrare come nel dialpgizzare, alla leggiadria 
de’ modi accoppia un brio non comune.- Il libro è 
diviso in quattro parti, che comprendono la Vita di 
frate Possidonio, $ Dialoghetti Filologici, le Merende e 
le Risposte bizzarre agli amici. Perchè poi ninno pi- 
gli scandalo delle sue celie sopra il Vocabolario e 
V Accademia della Crusca, si protesta in più luoghi 
che egli e per quello e per questa è pieno di stima 
e di riverenza. « Ci scherzo, dice egli, per vedere se 
si potesse fare un accordo legale fra l’uso buono 
del popolo di Firenze, e la lingua scritta. * E fin da 
principio dichiarando anche meglio l’animo suo; 
» Con questi scrittarelli non miravo che a provarmi 
di raddirizzare un’ idea storta de’ filologi de’ miei tem- 
pi, cacciatasi in molte teste letterate, quella cioè di 
esiliare le parole d’ uso, pena la filologica scomunica, 
e di farsi servitori umilissimi de’ vocabolari della lin- 
gua italiana, tutti quanti ce ne sono sotto la cappa 
del sole, o mancanti, o mal fatti, o in molte cose 
sbagliati. Tutte le volte però che io sfoderai la penna 
in difesa dell’ uso, intesi parlare sempre dell’ uso di 
Firenze, e quidem dell’ uso buono, perchè anche in 
Firenze, specialmente in fatto di lingua, ci sono degli 
usacci, per cui mi guarderò bene, vita naturai du- 
rante, di mettermi le facciole d’avvocato. » CcrtOn 
mente il P. Ricci in questo g^raziosissimo volume si 
mostra non meno perito nella lingua del buon uso 
fiorentinesco, che nella scritta dei grandi classici: 
cosi che nel leggerlo non sapete che più ammirare , 
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se i erudizione o la spiritosa eleganza dello scrittore 
(Segni d’impazienza sa vari banchi). E qui si per- 
derono senz’altro, Onorevoli Rintontiti, gli elogi alla 
prima comparsa di un si bel libro, ed eccettuate po- 
che lettere di amici bravissimi, come il filosofo Pe- 
stalozza ed Enrico Biadi, e le menzioni onorevoli di ' 
qualche giornale (magra cosa a tanto ingegno), gli 
altri parve che avessero stretto il gorgozzule come 
quello che gridava : Poco cotone. ‘ Vecchia malattia 
della nostra Italia che ha sempre punzecchiato da 
vivi i suoi grandi , e poi è andata a cavarli da’ ci- 
miteri per nominar le strade dal nome di loro, ch’ella 
avea fatto cascar morti di fame o negli spedali, se- 
condo l’aureo detto del Venosino: 

Yirlutem ineolumem odimus, 

Sttblatam ex oculie quaerimut invidi, * 

condensato in meno parole dal bravo gobbo Leopardi : 
Virtù viva sprezziam, lodiamo estinta.^ 

Se pure non si vogliono addurre a giustificazione di 
tanta ingratitudine i grossi e moltiplici fatti, dei quali 
allora si sfilò la corona con tanta foga, da lasciare 

* Si narra che un condannato alla forca, prima di quell’ ope- 
razione dicesse al boia che nell’ impiccarlo non gli facesse male. 

Il boia gli promise di mettergli del cotone alla gola perchè meno 
soffrisse. Ma levato in aria il disgraziato, sentendosi stringer la 
gola, cominciò a gridare con voce soffocata : Poco cotone. 

* Lib. 3. Ode 84. 

* Canzone Nelle nozze della torcila Paolina. 


Digitized by Google 



588 IN MORTE DI FRATE POSSIDONIO. 

appena tempo di dire come le vecchie nella celeber- 
rima farsa la Pianella: Cosa c’è? Ricordatevi, o Illu- 
stri Rintontiti, che eran quelli i giorni in cui l’Italia, 
e Firenze specialmente, divennero teatro di tragiche 
farse ; i giorni in cui ( mi si conceda quest’ imitazione 
del tono Ciceroniano) I’ egregio Torrearsa appicci- 
cava sulle cantonate il suo bando di prefetto ; in cui 
un’ anima santa il Canonico Ciaranfì, la mattina a bruz- 
zico, riceveva una stilettata; in cui l’esecrando e 
bravissimo scrittore il gesuita Bresciani moriva ; in 
cui il popolo per le strade cantava : 

Savoia! Savoia! vogliamo marciare 

Finché r Italia unita sarà ; 

in cui un 25 Aprile entrava in Firenze il magnanimo re 
galantuomo; in cui una notte si ballonzolava in Bar- 
bano per la festa dello Statuto; in cui ridotto il Colle- 
gio di Loreto a Convitto Nazionale, i suoi capocci pro- 
mettevano in un Regolamento di educare senza mo- 
nastiche puerilità, e à' infondere un amore immenso 
alla patria italiana, con tanto desiderio degli atti 
religiosi, che innanzi preparavano i giovanetti alla 
prima comunione, e poi alla cresima; e con tanto 
dispregio della pedanteria, che contenti di una cura 
particolare perchè si parlasse il buon italiano, scri- 
vevano addottarvisi, piattanze aggiunte, sei fodretle 
del corredo, modulo proposto del Ministero, facendo 
un articolo apposta sullo sviluppo delle potenze intel- 
lettuali, che è il cardine della profondità di ogni 
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dottrina. D’onde apparisce come l’Italia si rigenerasse 
a spada tratta. Si rigenerava in quei valorosi pre- 
tonzoli, che correvano a firniare la vacchetta del 
Passaglia; si rigenerava nel suo popolo che un 7 Set- 
tembre vociava abbasso il Rattazzi, morte a Pio IX, 
nella sua istruzione rigovernata dal Matteucci, che 
agli imploranti protezione per un Istituto rispondeva 
magnanimamente : 0 mangiar questa minestra, o sal- 
tar questa finestra; nei ventisette garibaldini fucilati 
a Catania, ' nella pia morte del padre Taparelli. Si 
rigenerava nello stupendo elenco dei cinquemila cen- 
totrenta cavalieri di s. Maurizio, ’ nella solenne ca- 
scata del Rattazzi, nel festino alla Pergola di Firenze 
con le maschere a mezza quaresima, e più che altro 
In quel consolantissimo decreto che determinava si 
bollasse : Per le carte a punti e figure, con fiori, 
picche, cuon e quadri, V asso di cuori. Per le carte 
a punti e figure con danari, coppe, spade e bastoni, 
V asso di danari. Per le carte destinale al giuoco del 
Cucco, una delle due carte aventi il n. 15, c rap^ 
presentanti un Gufo, ossia il Cucco. * Chi volete che 
pensasse a Possidonio e a Peretola, mentre dall’Im- 
pero Annamita venivano le notizie di sedicimila cri- 
stiani martirizzati, di ventimila fatti schiavi;* mentre 
il re d’Italia faceva la rivista militare alle Cascine, 


‘ Vedi il Monitore Toscano, n. 243. 

* Vedi l'Armonia, n. 260. 

® Vedi il Monitore Toscano, n. 294. 

* Vedi l'Armonia, an. 16. n. 25. 
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due giorni di filo, prima all’ inclita guarnigione, e 
poi alla magnanima guardia nazionale, in quei giorni 
medesimi in cui la facciata di S. Croce dinanzi a 
tanto polverio ( lo dirò con Dante ) fece di marmi t?«- 
lo?' {Bene!) In testa a chi poteva saltare l’Allegra Fi- 
lologia con un’Italia invasa dalla voglia dei Te Deum, 
in una Firenze rallegrata dalla loggia massonica della 
Concordia* per far simmetria con la loggia de’ Lanzi? 
Ben altro che fare aveano i giornali, tutti occupati a 
raccontarci i 92 nomi posti nel battesimo alla neonata 
regina di Spagna, * a portare a cielo il Renan gigante 
dei pigmei che negava il cielo, a restituire all’ Italia 
la gloria di aver messo alla tortora il gran iGalileo, 
gloria che Eugenio Altèri con fortissime ragioni pre- 
tendeva di toglierle. L’Arno che in Firenze gelò da 
parte a parte ( non racconto fandonie ) dava allora 
la vera idea del nostro popolo, giacente nell’apatia, 
0 inteso quando passava per le vie H Bgliuolo non di- 
ritto di un illustre personaggio, a cantargli epigram- 
. mi di questo genere ; 

E così e cosi e così 

Salutami il gobbo se e' passa di qui ; 

' E la terra, che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui le’ del mar velo. 

Inf. c. 34. V. 122. 

- Fu inaugurata il 23 Luglio 1863. Vedi lo Zenzero del 
10 Agosto. 

’ La Principessa Maria Eulalia Francesca d’ Assisi. Vedi 
r Unilà Cattolica del 24 Febbraio 1864. 
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né lo riscaldavano neppure le ardenti parole di un 
italiano, che credendo la sapienza e la religione fos- 
sero un vantaggio e non un danno per essere eletto 
deputato, chiudeva il suo manifesto in terza persona 
agli elettori di Caprina e Ponte s. Pietro: V altra ac- 
cusa è eh’ egli sia cattolico, apostolico romano. Elet- 
tori! questa è vera. Benedico Dio di esserlo, e ogni 
giorno lo prego a conservarmi, malgrado seduzioni e 
minacce. E quando voi, voi del paese ove in un con- 
vento fu giurata la Lega Lombarda, coscienziosamente 
e con ferma volontà, vorrete una voce e una penna 
costante in questo senso, la troverete in Cesare Can- 
tù' (Risa). E cosi avremmo durato chi sa quanto in 
una stupida inerzia, dannosissima anche al gran li- 
bro di Possidonio, se l’ apostolato del giornalismo non 
si fosse riscosso, e riscosse con lui a novelle inven- 
zioni le menti italiane. Se ne vide il primo saggio nel 
Giornale di Napoli, donde la Gazzetta di Firenze 
del 27 Maggio, con una critica piuttosto unica che 
rara, riportò sul Papa un articolo che terminava cosi: 
Dietro consiglio dei medici. Sua Santità sarebbe uscito 
in carrozza nel pomeriggio di sabato. Onde per al- 
tro togliere alla vista del pubblico i guasti recati dal 
morbo nella sua fisonomia, si ebbe cura d' imbellet- 
targli le guance. Quest’ idea del belletto si vuole da 
alcuni dotti psicologi, che ridestando la memoria delle 
cose belle , facesse risovvenire 1’ Allegra Filologia ; 

' Unità Cattolica, n. 72. 
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tanto è vero che nel Maggio s’ inviava da Roma il 
savio articolo succitato, e nel Maggio ricominciavano 
gli elogi del taciturno libro. Fu primo il Borghini, 
giornale del bravo Fanfani, che parlando di un’opera 
di un certo Ricci sui Volgari Epitaffi, e al solito con- 
fondendo l’autore con l’editore, saltò su a dire: Ecco 
un altro bello e buon libro del nostro Padre Ricci, 
e da fare ottimo riscontro all’ Allegra Filologia , con 
la quale se istruisce e diletta trattando puramente 
qui siioni di lingua, con questa istruisce e diletta del 
pari trattando la materia epigrafica. Mentre intanto 
nel celebre Vocabolario dell’ Uso Toscano, che nella 
storia della lingua fu proprio un avvenimento di 
nuovo genere, si citavano in esempio i passi dell’Al- 
legra Filologia, e talvolta pagine intere con un gusto 
che mai. A proposito del qual Vocabolario essendo 
venute fuori certe lettere, che egli mandava dal 
mondo di là, il medesimo Pietro Fanfani, con un garbo 
ammirabile, nel pubblicarle nel suo Borghini ci fa- 
ceva un bellissimo cappello principiando cosi : Ai 
cultori della lingua non è ignoto senza fallo il gra- 
zioso, elegante ed arguto libro La Allegra Filologia, 
nè chi sia quel valentuomo del suo autore, al quale 
piacque di mettersi nome Possidonio da Peretola, 
fingendo di scrivere dal mondo di là. E come quel 
libro € debbono avere studiato con istruzione e di- 
letto, con pari diletto ed istruzione non dubito sian 
per leggere queste presenti lettere scritte a me nella 
piacevol forma medesima. E giù giù continuava su 
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quest’aire. Giudizio autorevolissimo perchè d’un pezzo 
grosso in quanto a lingua, che un altro letterato d’ un ^ 
ingegno da far paura confermava, dico Niccolò Tom- 
maséo, chiappando dalla Filologìa certi modi di dire 
da ficcarsi in quel Vocabolarione di Torino, che am- 
mazzerebbe un cristiano solamente col picchiarglielo 
sulla nuca. La giustizia ormai si avanzava, e l’ Italia 
cominciava a farla per be.ne a Possidonio. Cominciavi 
a fargliela tu, o Unità Cattolica, nel n. 174 dell’an- 
no 1864 scrivendo : L' autore, di questo libro, per 
dirla col nostro Baretti, ha ingegno e dottrina da 
vendere ; e il suo scrivere è tanto festivo ed attraen- 
te, che altri non può gittare gli occhi sopra un opera 
di lui, senza invescarsi a leggerla, qtiasi d’ un fiato, 
da capo a fondo. E questo appunto è avvenuto a 
7ioi, che scorsa la Vita di Frate Possidonio, 2^osta in 
fronte del presente libro, senza quasi avvedercene, 
siamo passali ai Dialoghctti, alle Merende di Fra Gio- 
condo e alle Bizzarre risposte agli amici. Impercioc- 
ché abbiamo da per tutto incontrato molla dottrina 
filologica, condita di una singolare dolcezza e venustà 
di lingua. Cosi imparassero dal P. Mauro Ricci certi 
nostri ispidi eruditi! I quali affettando un incivile 
disprezzo pei dotti linguisti, li chiamano retori e pe- 
danti, e colle ingiurie si vendicano dell'oblio, in cui 
giacciono i tarlati e polverosi loro volumi. Parole 
d’oro, com’ ognun sente, e tanto più autorevoli quando 
sappiate, Onorevoli Rintontiti, che si vogliono scritte 
da un tal letterato, che poteva far la barba ai più 
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letterati de’ suoi tempi, il Cav. Professore Tommaso 
' Vallauri, A questa Filologia si dovè certamente il 
giudizio che l’ incognito autore del libro col titolo II 
Conte Durante sputò nel tempo del centenario dan- 
tesco; donde si prova quanto Firenze debba tener- 
sene di un Peretolino, del quale (coi solito qui prò 
quo del nome ) fu scritto : E veramente, se ne eccet- 
tui il Fan foni, il Ricci, Br.unone Bianchi e il Guer- 
razzi, ed altri pochissimi che a noi non sovviene, 
Firenze è la terra d’ Balia dove oggi meno si parli 
e peggio scrivasi italiano. ' Parole allora quasi giuste, 
ma divenute ingiustissime quando la Capitale venne 
a pigione in Firenze, perchè allora non fu più que- 
stione d’italiano. Ma comunque sia, pare a me che 
dopo queste parole, come si crede, di un Duca, in 
un libro stampato a Roma, avesse dovuto il Sindaco 
Peretolino, alla casa dove bevve l’ aure vitali il nostro 
lodato affiggere un’ iscrizione con versi presso a poco 
simili a questi di Dante ; 

Godi Godi 

0 Peretóle, poiché se’ sì grande, 

Che per mare e per terra batti l'ali, 

E fino a Roma il nome tuo sì spande; 

0 per lo meno, sul modello della epigrafe ristretta 
messa dai Veneziani a Francesco Novello dopo averlo 

p 

strozzato, N, che s’ interpreta prò norma tyrannorum' 

* Il Conte Durante, Racconto di Ausonio Vero, pag. SS. 

* Cesare Canlù, Storia di Venezia, cap. 3. 
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mettergli un P, di assai più facile interpretazione {Ap- 
piami). Rimediò bensì a tal dimenticanza con un monu- 
mento in istampa, quasi quasi come quello di Orazio 
Flocco aere perennim, un Empolese, Lorenzo Neri, let- 
terato non di quattro alla crazia, che nelle Letture di 
Famiglia incastrò questa bellissima lettera al nostro 
Autore, certamente credendolo vivo : « Dopo anni do- 
mini dacché, per quello io so, nessuno fiatò mai più 
sul prete Carlo Matti' leggo questo nome in una 
delle sue lettere pubblicate nel grazioso e dotto suo 
libro L’Allegra Filologiau Mi si è dilatato il cuore. Il 
Matti abitava a Spicchio sulla destra dell’Arno presso 
alla mia terra ruttale. Mori nel 1824 di armi 69. Io 
sentivo dir di lui mirabilia dal mio maestro d’ allora. 
Ulivo Buccia, uomo che in feUto di latinità fie sapeva 
assai, ed accompagnava con lodi molto affettuose il 
nome di quel solitudinario sacerdote delle muse. Il 
Multi era poeta latino, vigoroso e pieno di belle im- 
magini, e pronto come un improvvisatore di ana- 
creontiche. Dettava anche buone ottave ed altre poesie 
in metro italiano. Si dice tra le altre che voltasse 
V Eneide, o almeno una sua parte, in stanze berne- 
sche a modo del Lalli. Di questo travestimento del- 
l’ epico latino noi saprei comtnendare : e se per av- 
ventura, intero o monco, fu tuffato in Lete, tal sia 
di quello , e resti nel fondo. Mi saprebbe male però 
die perisse egualmente la sua Giudeide. dacché ella 
pure conviene che, salvo certe mende, questo poema 
latino meriterebbe di sopravvivere all’ oblio. Ed ella 
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è giudice competente. E quello die ella ne scrive a 
quel tal Barcuico Riboboli ( eh’ ella sa chi è, io non 
ne so un’ acca ) bastar potrebbe ad indurre qualche 
editore che avesse due dila di cervello a farne ri- 
cerca con sollecitudine ed alacrità ; e donarne il pub- 
blico: buona parte del quale tuttora fa buon viso 
alle cose latine, perchè sono esse pure ricchezza na- 
zionale. A nome dei buoni studi le rendo le grazie 
maggiori ch’io possa, di aver richiamato alla memo- 
ria de’ contemporanei questa dotta fatica di quel forte 
amatore degli studi classici ; e pubblicamente le rendo 
queste grazie, perchè là fnia lettera possa esser pun- 
golo alla tardità di coloro, che più dovrebbero ala- 
cremente darsi cura di cercare il manoscritto e farlo 
di pubblica ragione. Per ora Livorno ha penuria di 
glorie letterarie-, faccia tesoro di questa: aggiunga 
questo nome a quello di Giuliano Ricci e d’ altri po- 
chi degni di sopravvivere al sepolcro. Dopo la quale 
antifona pare a me, o io m’ inganno, ( solito Vezza 
dei linguisti) che possano, con riverenza parlando, 
soffìare in tasca al benemerito Possidonio, quelli in- 
vidiosi ciaccherini, ai quali la Filologia sembrò un 
ninnolo, e non videro in essa, oltre all’ironia socra- 
tica perpetuamente conservata, uno scopo altamente 
civile. Infatti la lettera del Peretolino e questa del 
Neri, furon bastanti c n’avanzò a comporre l’elogio 
di un gran dotto ignorato, quando le riuni insieme 
un Livornese bravo e di garbo, cioè Francesco Pera; 
elogio che fa oggi un bellissimo spicco in un libro 
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intitolato : Ricordi e Biografie Livornesi. Nel quale il 
Pera dopo aver detto delle sue ricerche, che gli fe- 
cero cascare il pan di mano, a proposito dell’ obliato 
poeta continua : Ma forse contemporaneamente altri 
o leggeva o ripensava al poema del Matti, e ci scri- 
veva la maggior parte di una saporitissima lettera, 
che poi due anni dopo (cioè nel 1861) doveva entrare 
nella composizione di un libro intitolato /'Allegra Fi- 
lologia, scritto con tutte le grazie del fiorentino ver- 
nacolo, e con vaga copia di erudizione, da quel fe- 
stivo e leggiadro ingegno del P. Mauro Ricci delle 
scuole pie, che ivi sotto il nome di frale Possidonio 
da Peretola, segue perfettamente V Oraziano precetto 
di congiungere V utile al dolce per mezzo di dialoghetli 
e lettere indirizzate agli amici. In quel libro intratte- 
nendo con vari argomenti il lettore, è sua principale 
intenzione dimostrare come il vocabolario della lin- 
gua italiana « a dispetto delle dotte fatiche della be- 
nemerita Accademia della Crusca e di altri bravissimi 
compilatori, è ancora molto mancante ; e che tra le 
riforme da farsi una delle prime dovrebbe essere lo 
«mettene d’ammazzare la lingua viva dèi popolo ben 
parlante di Firenze. E certo, come i nostri primi 
classici impararono dal popolo, neppur oggi si do- 
vrebbe rifiutare la lingua del popolo meglio parlante. 
Ma la è opera questa che richiede finissimo gusto, c 
assai perizia di lingua, ora specialmente che V idio- 
ma popolare non è più quello immacolato di un 
tempo ( Segni d’impazienza). E qui basti di ciò per 
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evitare maggiori storcimenti delle vostre persone, o 
Degnissimi Rintontiti : ma sappiate che a tutte queste 
chiacchierate si deve, se prima o poi la Giudeide uscirà 
alla luce a confortare i letterati, e quelli Ebrei ai 
quali il nostro popolo dice per vezzo con l’eufonia 
deir ebraico linguaggio; 

Cuccbinanai, 

Pentole rotte e salvadanai. 

A che proseguirei ora a tracciarvi la trafila crono- 
logica degli applausi di tutti i ceti all’ illustre Possido- 
nio, riposto, nel fascicolo o6i ('serie 6) della Civillà 
Cattolica, tra i chiari scrittori, che con lavori di squi- 
sita filologia si stanno adoperando d’ innamorare 
l’Italia di questo uso, tutto oro purissimo della lor 
patria miniera ? A Possidonio, del quale il medesimo 
periodico ( fase. 367 ) facendo la rivista di un libro 
del consueto Mauro Ricci sopra Dante Alighieri Cat- 
tolico, Apostolico Romano, ebbe a dire che se si ri- 
guarda alla forma dello stile, ognuno conosce qual 
è il modo dello scrivere dell' autore rfe/fAllegra Filo- 
logia, ccd,to alla maniera antica e sfavillante jdi bel- 
lezze tutte sue? A Possidonio che parimente nel fa- 
scicolo 377 i medesimi signori, scordatisi che era 
andato a babborivéggoli, incitavano a scrivere dicendo: 
Quanto sarebbe più attrattivo e appetitoso il Borghi- 
ni, se ci scrivessero di nuovo il buon fra Mauro da 
Peretola (soliti equivoci), se Enrico Bindi vi desse 
la mano? e più tardi nef quaderno 463 tornavano 
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due volte all’assalto, chiamando poche sue parole 
postume sopra un morto fiori che olezzano della so- 
lita sua pietà ed eleganza? e venuti fuori due volu- 
mi di prose raccolte da Mauro Ricci, dicevan di quello: 
Fuor di contrasto è dei più eleganti, vivaci e graziosi 
prosatori dell’ età nostra : lodavano un’ introduzione 
come un capolavoro di brio e di sopi afflna toscanità, 
che basterebbe sola ad ottenergli lode di scrittore quasi 
inarrivabile nel maneggiare la parlata viva e friz- 
zante dell’ odierna Toscana. E perché nessuno cre- 
desse che egli fosse andato a frugnolo delle parole, 
aggiungevano che generalmente parlando, la lingua 
sempre aurea e lo stile sempre classico .sono il mi- 
nore dei pregi delle sue prose ; tanto questo è supe- 
rato dal valore dell’ ingegno, dalla sapienza dei con- 
cetti, dalla bontà delle dottrine che in esse tralucono 
da ogni pagina. 

Ahi Possidonio ! ahi frate de’ frati , e gloria insi- 
gnissima del villaggio Peretolino ! chi non piange a 
rileggere si belle cose di te? e quando mai finirem- 
mo il tuo panegirico se volessimo riportare tutto 
l’articolo della Unità Cattolica, ove eri salutato co- 
me uno dei più intelligenti ed assidui cultori della 
nostra favella, c l’Allegra Filologia era detta bella 
testimonianza del vivace e frizzante ingegno dell’ egre- 
gio filologo ? se ci mettessimo a sciorinare il fascicolo 6 
del Borghini, che comincia dal vociarti aneli’ egli va- 
lente ed attrattivo filologo? 0 il numero 3 Unità, 
ove la Filologia era appellata libro di tanto squisito 
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sapore in opera di lingua, che fece le delizie e V am- 
mirazione di quanti sono in Italia giudici competenti 
di cosiffatte materie? o il numero 107 in cui lo scrit- 
tore ebbe il coraggio di assicurare che Possidonio 
faceva la barba di stoppa a tutti i filologi, e che avea 
Ietto e riletto gli scritti di lui assaporandoli come si 
fa un bicchieretto di sciampagna o di lacrima, che 
si beve a centellini, c che quelli eran libri che a 
leggerli, e a intenderli e a gustarli, levano dal capo 
il ruzzo d' impancarsi a fare lo scrittore, e fanno 
gettar via la penna: o il numero 198 nel quale si 
asseriva che egli ebbe dal Signore tale potenza d’ in- 
gegno, che riesce a tutto e sommo in tutto ? Ahimè ! 
ahimè ! uh ! uh ! chi può tenere il fazzoletto in tasca, 
ripeto, pensando che questo uomo, per dirlo col Man- 
zoni, Ei fu, ed oggi non è più, e Peretola orba di 
tanto spiro non sa quando una simile orma di sandalo 
mortale la sua filologica polvere a calpestar verrà. 
Ci vuol poco a dire orba, Onorevoli Rintontiti, ma 
quando si è dovuto leggere ncìVUnità (n. 144): Non 
conosciamo autore in cui trovinsi con si felice armo- 
nia accoppiali lo stile casalingo e lo stile nobile, 
r imo € r altro sorretti da una lingua squisitamente 
pura; quando abbiamo dovuto insin dubitare che egli 
per le sue varie attitudini fosse un uomo doppio co- 
me le cipolle, rinnovandosi in lui quel fenomeno 
descritto nel. Prato Fiorito, dove si legge d’ un uomo 
al quale ogni cosa appariva due ( ragion per cui, non 
volendone un palo, ammazzò la moglie ), il dolore 
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spingerebbe a darci colpi da orbi, ossia da Fiorentini, 
come dice quel verso dantesco : 

Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi ; ' 

corrispondente al vezzoso dettato : Fiorenlin ciechi e 
Pisan traditori, vivissimo anc’oggi. Si direbbe (cosi 
il citato diario) che son due uomini, non che distinti, 
diversi, che scrivono; tanto si differenziano tra loro 
le due maniere di scrivere. E, da volére o non vo- 
lere, bisogna dire che que' colpi cosi maestrevolmente 
scagliali ricevono dieci tanti di forza da quella vispa, 
arguta, spiritosa parlata toscana, che alcuni spre- 
giano col nome di riboboli fiorentini, come la volpe 
spregiava l’uva acerba. Nel numero poi lb6 si an- 
dava anche più là , e Possidonio si chiamava : Non 
solo una vera glona italiana pel suo ingegno e per 
la sua dottrina, ma ad un tempo un perfetto mo- 
dello delle più amabili virtù cristiane e cittadine. 

Fra le quali virtù vi assicuro, o Rintontiti Colleglli, 
non ci era nè la boria, nè la superbia ; e se fosse vis- 
suto fino a vedersi citato per autorità nell’ ultimo vo- 
cabolario del Fanfani, e nel Dante commentato da quel 
brav’uomo del Francesia, avrebbe fatto il viso rosso 
come una vergine nel di delle nozze. Questa sua 
demissione d’animo (direbbesi alla latina) fu quella 
che lo fece registrar con onore in molti e molti altri 
periodici d’Italia variamente colorati, primo dei quali 

' Inf. c. 13. V. 67. 

26 
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il Buonarroti nel fascicolo di Settembre, la Palestra 
del Sannio, che per uno scatto tutto suo univa nella 
medesima facciata l’elogio degli scritti del Settembrini 
e di quelli di Possidonio; la Carità di Napoli, che 
fece su lui un mezzo quaresimale, la Nazione che 
diceva di un lavoretto : Lo stile di ■ quel ricordo è 
elegante, delicato, forbitissimo, e rivela in chi lo det- 
tava una conoscenza profonda della lingua nostra; 
la Gazzetta d'Italia, ove gli appellativi di elegante 
notizia biografica, di pregevole scritto, di nobili pa- 
role, si mescolavano come il fumo di due macchine a 
vapore; V Istitutore di Torino nel quale si leggeva: 
Questo breve libro meriterebbe di essere scritto in oro, 
tanta é la verità, tanti sono gli affetti che voi leggete 
nel medesimo. Ultime parole , credo io, scritte da 
quel dotto uomo di Lorenzo Neri, che appena morto, 
vennero fuori. Fresche come un cocomero di ghiac- 
ciaia sono ancora le memorie e della Zagara che osò 
dire : Ogni nostra lode sarebbe minore del merito, 
eh’ egli si acquistò nella repubblica delle lettere; e del 
Bareni, giornale che le spiattellava tali e quali, e so- 
leva appellare l’ inclito Possidonio quell’ elegantissimo 
scrittore che oramai tutta Italia ammira, e della Ri- 
vista Universale di Genova, dove prima il Marchese 
Saivago e poi- Cesare Guasti parlarono con amore del 
defunto, e da capo la Carità, sorta su a celebrare il 
candore, il criterio e la fede del buon Peretolino. Si 
direbbe che non gli fosse mancato altro che esser 
mosso in Paradiso dai giornali, perchè nel Purgatorio 
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ci Stette, quando nell’ Eco del Purgatorio, ' periodico 
di Bologna, fu riportato un bel pezzo di un suo libro, 
ov’cgli aveva posto a riscontro le dottrine cattoliche 
di Dante con gli spropositi da saltamartini dell’ audace 
fratucolo sfratato. Martino Lutero. Ma che mi confondo 
io coi giornali? fin sui pulpiti fu citato come un santo 
padre, e basta pigliare in mano l’orazione scritta in 
elogio del Cardinale Cosimo Corsi dal Canonico Pai- 
miro Billeri, per formarsi un’idea dell’eco che do- 
vette fare nell’ antica cattedrale Pisana il nome di 
Possidonio, e per crederlo degnissimo di echeggiare 
in S. Croce di Firenze nella celebre Cappella della 
Famiglia degli Asini. * Quindi avvenne che a lui ( se 
vivo 0 morto non so) gareggiarono autori eccellen- 
tissimi nel dedicare, o come dicevasi in antico, nel- 
r intitolare i propri scritti; e tu vedi nel Riposo del 
pittore Niccola Monti ad esso indirizzata una di quelle 
curiose lettere; e dall’egregio latinista Conte Giuseppe 
Rossi di Faenza a lui, detto ivi darissimus, mandata 
per le stampe una bellissima elegia latina, che più 
tardi il Barnabita Domenico Mongiardini tradusse in 
ottime terzine; e da quel dottissimo professore Tom- 
maso Vallauri a Possidonio, eleganti litterarum lati- 
narum spectatori, consacrato il libro delle Acroases 

* L quel piissimo periodico diretto dal dott. Luigi Maini. 

* « Segue (la Cappella) degli Asini, nella quale vien lodata 
per opera bellissima dello Stradano Fiammingo l' Ascensione. » 
Richa, tom. I, lez. 7. di Santa Croce. 
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Qiialuor, ' che segnarono la piena disfatta di due te- 
desconi eruditi, Federigo Ritschel e Martino Hertz, in- 
tesi a ribattezzare alla tedesca il nostro Plauto. Consi- 
derando tutto questo brusio, dopo la morte di lui, io, 
Onorevoli Rintontiti, mi do a credere, che quando fu 
portato alla sepoltura, presago del suo futuro, dovesse 
rinnovare il caso, che rAmmirato racconta di Gual- 
tieri degli libertini decapitato; il quale non oslante 
essere in due pezzi parlilo, incominciò a diballere e 
dricollare per un Irallo di baleslro, dando lanle foni 
scosse alla cassa, che parlò pericolo di cascare da 
dosso a coloro che la parlavano.^ Ma comunque ciò 
sia, il dover nostro, o Rintontiti, è di piangere a refe 
doppio in questo doloroso anniversario, e di preparare 
il sermoncino, come oggi si costuma sulle tombe dei / 
piccoli e dei grandi, per farli un poco ridere nel mondo 
di là almeno una volta l’ anno. 11 qual sermoncino, per 
una vostra regola, potrà cominciare: Tu pure,o noslro 
collega, ci fosli rapilo ora che ec. ovvero più vivace- 
mente : Un allro grande fece vedova di sè la lelleralu- 
ra; oppure : Povera Ilalia ! quanli tulli in pochi anni, 
e anche meglio: Anch’io voglio deporre un fiore, o in 
altre somiglianti guise ; e se ci cadon bene le idee di 
falalilà, di progresso delle masse, di pregiudizi e di 
superstiziòm, usatene a larga mano, o Rintontiti, che 

' Thomas . Vfdi'ourii Acroases IIII faclae sludiis litlerarum 
latinaru^n auspicaUdis in R. Alhenaeo Taurinensi. Augustae Tail- 
rinorum. ■ 

* I,'lez.‘ 6. 
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la patria ve ne avrà gratitudine {Applausi). Ma pri- 

» 

ma che sfiliamo in processione verso il cimitero, cada 
giù quel velo che copre le venerate sembianze del 
nostro Peretolino, brilli nella nicchia quel marmo de- 
stinato a perpetuare la memoria di te in questa de- 
gnissima fratellanza dei Rintontiti. E tu beato spirito, 
che passeggi ora per la fabbrica del grande Architetto 
dell’Universo {Applausi fragorosi), eccita gli animi 
nostri all’emulazione delle tue stragrandi imprese. 
( Si scopre il busto di Possidonio : applausi su tutti 
i banchi). Anche tu portasti il tuo granello all’innal- 
zamento dell’edifizio nazionale, che ormai cementato 
dall’unità supera in consistenza la Torre di Babele; 
e sarà vanto tuo, o insigne, cultore della nostra lin- 
gua, se qui non si confonderanno gli idiomi, e se 
proseguirà la sua fabbrica finché noi Rintontiti potre- 
mo tenere in mano una mestola. Ho detto. ( Applausi 
indescrivibili. V oratore risale la tribuna, e fatto 
cenno di silenzio prosegue:) Signori, mi giunge un 
dispaccio in questo momento che Frate Possidonio non 
è morto altrimenti; sicché quel che ho detto sia per 
non detto, e ognun si regoli con lui come prima 
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La Collezione degli Scritti dì Mauro Rìcci 

sarà ordinata così: ; 

i 

è 

Voi. I. — Prose sacre , morali e filosofiche. 

Vd. II. — Prose letterarie, storiche e di vario argomerij 

Voi. III. — Vita della Serva di Dio Anna Lapini Fondati! 
delle Suore Stimatine. 

Voi. IV. — L’Allegra Filologia. 

Voi. V. — Il Guadagnoli, ovvero de’ Volgari Epitaffi. 

Voi. VI. — Dante Alighieri cattolico apostolico romano. : 

Voi. VII. — Scene epigrafiche, ovvero le epigrafi di tfad 
Ricci commentate. 

Voi. Vili. — Lettere Tomistiche, ovvero una corsa per 1 
Somma Teologica di s. Tommaso d’ Aquino. 

Voi. IX. — La nuova Educazione (poemetto). 

Voi. X. — Varia Latinitas. j 


Si vendono dallo slesso libraio in faccia alle Scuole Pie 

Fedro (Le Favole) con note italiane di Mauro Ricci. 
Cicerone (Dell’Oratore) annotato dal medesimo. 

Guido Palagi — Ricordo del medesimo. 

Siamo in certi tempii Gommedia dei medesimo. 
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